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POLITICHE * - 

CONSIDERATrONI 

SOPRA VNA LETTERA 

D'ANTON’ PEREZ: 

AL DVCA DI LERMA 


Del modo di acquiftar lagratia del Tuo Signo* 
re,&acquiftata conferuare. 

Raccolte da i priuati ragionamenti dell’ Eccellenti fs. Sig. 
Dottor CtAMILLO B^ALDl N° BILE BO- 
LOGNESE dal Sig.Gio.francefco 
Grilltnzom da Carpi . 

CON DVE TRATTATI DEL MEDESIMO AVTORB 
i’vno j come da vna Lettera miflìua lì conofca- 
no la natura, e qualità dello 
Scrittore > 

L'altro del modo di fcriner bene vna Lettera • 




•Appreflo Gio.Battifta Bidelli. M. DC. XX V f 
Con licenza de' Spettori. 



. ! ,ov y le 
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Die f . Iunij téif . Denuò Imprimatur.' 
Fr.Hyacinthus Vicccomes Ledtor Theologus , & Vie. S. 
Ofricij Mediol. 

fr. Ak Bariela Auguftinianus Cwifultfrr S. Orfici ipr*P 
Illa(h'if*(iD.Caid« Archiep, 
yidit Saccus &e< ■ r ■ 



* 

* 


Digitized by Google 


»«8‘> * «SWS» 

§ &S& -fc°ì?3 •&*>* es£3 t ; •£& § •&**•»? WÌ Vc^« 

*€^3v § : ^Sc § .èì*9wfc^i 

»- ■ ." i * ' . * ? 

AH’illuttr. Sig.mio -.- • , 

ET PADRONE 

OSSERVANDISS. , 
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iGÌVSÈPPE sirtori. 
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dà tutte le difficoltà, 
che fogliano affligd 
re giornalmente, an-* 
zi perpetuamente la 
animo cPvn ihfelicè 
Cortigiano- dal fuo 
dettino ridotto vòluntariamCntè. à 
feruire ; l’ingegno knperfarufabile d* 
yp Padróne j fenza dubbio (timo che 
fia la maggiore quella del faperfele 

conferua^eift grada, nelle occorenze 
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fine che alla giornata fi vanno fem- 
pre rapprefentando ; Chiaro , & illu- 
ìtre eflcmpio ne può clfere fautore 
della Lettera prefente il quale men- 
tre fi sforzò d'addottrinare per que- 
llo effetto gli altri, non Teppe egli per 
sè fteffo vfare le regole vere ; laonde 
li vede , che molto diuerfa è la Prat- 
ica, dalla Theorica, e di gran longa 
più difficile . Ma chenon può l’acu- 
tezza dell’humano intelletto, eccoci 
di prefente due fublimi ingegni vno 
Spagnuolo, e l’altro Italiano de qua- 
li vno propónendo, e l’altro interprc 
tando regole già propofte tentarò 
di dar norma per cofi dire , alla ftefla 
fregolarità.Quali efli fiano nò occor- 
re che io m’eftenda ih lignificarlo à 
V.S. llluft.tanto prattico nelle mate- 
rie politiche } e de gl’ottimi fcrittori 
di quelle* onde ne nato che douendo 
Io dar alft ftampe quello preziofo li- 
bretto primo d’ogni altro ini fi è rap 

--v è * . . prefea- 
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prefentato il nome di V. S. Ululi, per 
ornargliene, fecondo il confueto la 
fronte . Non ifdegnierà dunque que- 
lla mia offeruama verfolci,e mi ten- 
ga in fua graz.ia,che in tanto le bacio, 
le mani. Di Milano il 29 , Lug. 1 $2 5 a 

Di V. S. 

% 

Pronufs. Seraitore 

Gio. Battila Bidelli . 1 

. —2 
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' ■ V I T A,' - - 

QXALÌT 

D’ANTON’ PEREZ'. 




! WTOfT PEREZ' nacque in 
dragona , •entrò gtouanetto olii 
fèrutgì del Rè Z). Filippo II. di 
Spagna» doue così bene dtpor top- 
fi P er Alcun tempo , che fi filmato uno de 
maggiori feruidori , e de' pià fattomi >ch* egli 
tauejfe appreffo di fe » e lo fece partecipe 
di tutti i fitoi pereti » e ne* più pnuati con- 
figli , e ri folutioni tenne le prime parti; per 
quefto egli dtuenne ricchi filmo y ed honora t 
ttjjìmo da tutta la forte ; ma non fu, pu- 
llicamente molto amato , perche era riputa- 
lo fìiperbo y e difficili filmo nelle udienze , on- 
de fi dice > che molto più facile era parlar 
al Re y che a lui , e piu ptaceuolt rifpoHe da 
quello , che da coftut fi rapportauano . Fu 
di faccia » e di fiatura del corpo » e figura 
de membri bello , e proportienato in modo , 
^ - che 
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thè mentitegli era giouane , haueua pochi 
pari dt beitela in Corte? tì ebbe per mo- 
glie vna nobihjjtma Signora detta D. (jio- 
nanna Ceehja quale non mirò punto à met- 
terft tn prigione a rtfco di morire per fai- 
uar a lui la vita , coni egli nelle fue relatio- 
ni racconta i Vctifi Xjtouannt di Bfiouedo 
nell'anticamera reale ; pertiche fu imprigio- 
nato) onde perdutta la gratta del Rè, era 
in periglio certijfimo di morte fe non fofft 
flato fur imamente tratto di prigione dalla 
moglie , che andando da lui d’ordine del Ri 
per confortarlo a morir di veleno in prigione » 
piu tojìo , che in puhlico per mano del Car- 
nefice , cangiò feco i panni , e per lui rima- 
fi prigioniera , così liberato prima in dra- 
gona y poi in Francia apprejjò il Rè Henrico 
figgendo fi faluò , doue pochi dnni fono an- 
cora vtueua . c Altri dicono , che hebbe ardi- 
re di por mano ad vna Princìpeffa fino ri- 
fa del Rè, /a quale non fippe tacerlo \ Si ten- 
tò viuendo il Rè Filippo IL che ritornaf- 
fein Corte , non giudicando complire afuot 

a $ tifisi* 



iifigni » chehuomo ìnfirmatìffmo di tutti 
li maggiori fi greti dello flato fu* ftefie ap- 
preso de fiuoi emuli , ma egli non p fidò mai 
di tornami ; publicò poi a m tal libro di Re- 
lat ioni} parlando con troppo poco rifletto del 
Ri, t delle anioni Regie perciò dalli Regi 
aJtoiniHri fu due volte tentato di fonar- 
gli la vita, che non fucceffi ; Si dice, che 
dopò la morte di Filippo il. f ueflo Duca 
di Ler ma, al eguale Anton Pereti ferine ,h a 
cercato più volte dt pervadergli , che torni 
in Spagna , offrendoli è la gratta del Ri , ed 
torte fio trattenimento , ma effi non fi ì mai 
rifiuto: fono paffute molte lettere di com- 
pimenti fra dt loro ,delle cpuali la prefin- 
te e vna, e firfi per quefte cagioni , e per 
quefìo commercio di lettere infofpettiti li 
Frante fi (per quanto fi ragiona) noi vedo- 
no più con buon occhio , come per lo paffu- 
to fileuano , e fi dice , che dopò la morte del 
Ri di Francia li fu leuata la guardiane 
la prouigione eh' haueua , ed alcuni Italia- 
ni riftnfiono hauerlo veduto veceirto infi- 
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lìce di ninnà f Urna nella Rocella, eforfida' ? 
Spagnoli è fiato sfiato quefio artificio di ( 
firtuerglt , e trattar con lui per porlo in dif ( 
fiden^a,e fargli perder la gratta de Fran- 
%efi-, e fe hanno hauuta quefta intentane , 
poco vt manca, che non h abbiano colto nelfe - 
gno\ cosi fecero ì Romani con tinnitale, per 
farle fofpetto ad aJntiQCo , quando guertg- 
gì anano con lui . 
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T A V O L A 

" Delle cofe più Notabili. 


<Ma?<6WK g«? 


» # * 

l , Bùi lodevoli attilli di quante fertile quali.car.i4f 
k E qu?li 5ÌÌ quelli lìano più atti ad indurre fofpet- 

al Ttmapét ■ • - — ' v -*'y 149 

Adriano, che fi rad a tenne per farli Imperadore. , j 3 $ 
Adulatore qual lì a , Tuo fine, modi e finimenti. 10 

Adulatione di quante, e quali forcella. zo 

Adulatone Palliata quale ila, fua proprietà, ed effetti. 

car. 10-21 

Adulatione vulgare , & aperta , che cofa partorifee. 21 
Adulatione non comportata da Alcffandro Magno. 22 
Adulatione da quanti, e quali luoghi li calia. 76 77 
Adulatione oggidì yiàta da' Cortigiani forbiti. 78 
Adulatore come piglia da le Hello occaiìonc di adula- 
re. 78 

Adulatione da chi vieti yfata, e fua vtilità. 78 


Adulatione fe ila il primo , e 


princip 

fporrc la volontà del Principe, o pure il dono 


ale linimento da di- 


sure il dono. 79 

Adulatore come piglia occalione dalla materia di adula - 
re , ed in quanti modi . T 79 

Adulatore , che colà debba con of cere , acciò ne riporti 
vtile. 80 

Adulatione figlia del Diauolo , e gli huomini da bene fé 
nedeuono alienerò. 81 

Adulatione perche così grata. 8 z 

Adulatione, ed Ipocrita fi glie bali arde di chi* Sr 

Adulatione limile al loglio, e luo danno. 1 $ 

Adulinone vere, che muouono il Principe ad amare» 
quali. 166 

Amante prouede di tutte le cóle Decedane all'amato. f 

• . >> ì Amv 
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TAVOLA DELLE COSE 

Amicitia , che non ila fondata sii la yirtù,perche non du- 
ri, ±9 

Amore contiene in «è honorc, e vtilc, e come e quelli tre 

ftrumenti fono neceflarij per viuere felice, io 

Amore, vtile,e honorc, che cofa fiano. ~ 

Amore de’ fanciulli perche poco duri. ” “ 

Amore come da' benefici; viene eccitato, e da anali. 

Amar Dio l’opra ogni cofa realmente , che cola partorì- 

— Ite: 8» 

Amor , e maeftà non bene fi concordano inlicmc, rrj 
Ambitione,e auaritia duci viti;, che li trouano nell’huo- 
mo. 79 

Anton’Perez’ fua qualità. _ 71.97fx4.Hf 

E perche è degno d’dTwr’auuertito nell'arte del Corti- 
giano. 3 7 _ “ ^ l * 7 . 

Animo del Principe fatto diuerfo come ficonofca. iji 
A rmi, lettere, ò prudenza ciuile,quale di quelli fia più ho 
norato . 117 

Arte del Cortigiano , che cofa infegni, fuo fine, e nobil- 
tà, principali linimenti di elfa,e quali oggidì fiano più 
vfati,ecome s’acquilli. 15.16 

Arte del Corti^idtio perche deue efler’nafcolla . 58 79 

Artefice quando h dice hauere fatto il debito fuo, 
Attioneartificiofa, che cofa fia. 17 

Auertimento che cofa fia. • ** 

Auertimento vtilìflìiho per il fauorito . 188 

Auertimento per non cader in difgratia del fuo Signo- 

izzz: r -- : m 

B . . 

B enefattore perche giudica maggiorai beneficio del 
beneficato. 4 * 

Beneficio picciolo qual fia. ... _ ... ft. r 

Benefici; grandi perche fi pagano con grandhngraticudi- 

ne. ^ * - ’ - . 44 

Beneficij fatti,© che fi fanno, ò da farli quali di quelli fia- 
no piu atti ad eccitar’amore. > 4f 

Beni ellerni quali fiano, e quale il maggiore. 9 

Beniuolenza popolare limile à chi. . . 

Bontà come »*habbia ad efercitaie dal Cortigiano per 
fuggii l’edio,e Pipuidia* ^ 



TAVOLA DELLE COSE 


C Agióni , che conducono à fèruire in Corte quante , è 
quali fiano. 137 

Caufa come fi confiderà nel produrre' l’effetto, e di quan- 
tefortivene fia . ' 29 

Colori Retorici non conuenienti al parlare , e fcriuere 
famigliare, e quali liano i conuenienti . 19^ 

Compagnie di quante forti fia no , e quali . fgi 

Il Conofcere quando non fi deueefler fauio è grandiflì- 
ma fapienza - _ . “ 43,151 

Compitinone fecondo i Media fi muta di lètte in fett’an- 

m. 3* 

Configliar qnando fi deue, e come . 

Configlieri veri giudicio , ed ilperienza . 

' ‘ ' ;deu’e 


Configlio come deu’eflere dato al Principe 
Contradittione , che effètti cagioni . 


7 ± 

X» 

9 g. 12$ 

XJ*. 

Contraditione come vi fatta per captar beniuolenza, 1 53 
Conuenienze di quante forti , e quali fiano • 33 

Corteggiare perche vien chiamata Arte , ij 

Cortigiano fauorito à chi fi a fimile . < . 2f.2tf.i40 

Cortigiano fauorito , ed amato dal Principe , per quante 
* cagioni, e quali fiano . 27.28.29.128 

Prima cagione fi narra a c. 29. la fecónda à car. 31? .la ter- 
za àcar. 47. la quarta àcar. 52 

E per ciafcheduna di quelle cagioni, quando duri in gra 

tÌ 3 • 

Cortigiano fauorito è^fopra vna ruota, c quando è al 
fommo,ruina al bafifo. 19 

Cortigiani quali poffonò più col Principe. 42 

Cortigiano , checofa deue fchifare 5 per efler amato dal 
Principe. 

E che cofa debba fare per efler amato dal Principe. 138 
Corrigiano fàlió rito dcifelfer lègreto ~fi^T doman darci! 
guiderdone della iva feruitfl, eperche quello . 46 

Cortigiano fauorito per caufa illecita , perche neo può 
durare,e far buon fine. 49 

Cortigiano fauoritilfimo riducilo di miniilcrio brutto* 

cerne babbi» e(f? da procedcjc, 49.50.jx, 

C»r- 
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notabili. .• 

Cortigiano non conigliere come debba dire il fuo pare- 
re^ che danno apporti fe Io dà lènza richieda . g* 
Cortigiani , e fenudori non deuono efler'à mezzo con 
altri. ^ 91 

Cortigiano deue Tempre mofirarlì inferiore al Tuo Signo 
re. % 9$ 

Cortigiano non deue comportar di riceuer’honori vgua- 
lial fuo Signore^ perche quello. 101.x03.104.1n 

Cortigiano deue cercar d’effer amato dal Principe^ non 
odiato dal Popolo. 11* 

E per quello fine,che cofa debba egli tare. 134-13 5.13* 
Cortigiano fauoritilhino ddue cader vna volta in dilgra- 
tia del fuo Signore , e perche quello , c fue cagioni. 


2 19. no. 113 140 189. 

Cortigiano come debba!! diportare col fuo Signore , che 
lia inllabile,e leggiero. ito 

Cortigiano fauorito d’vn Principe fiero, crudele , be- 
ffiate, indomita , come debba egli viuere, e dipor- 
tarli. 111 

Cortigiano d*vn Principe ne buono , ne cattiuo, quante 
cofe in lèruire dimoltrarà. 139 

Cortigiano terrà coperto , « nafcodo il fuo fìne,e perche 
quello. ’ ~ ÌJ8 

Cortigiano fauorito per fno merito ,che doiirà fare ,e 
quante cofe confiderai, per durar lungamente in gra- 
na del Principe. _ 141. 142.143. 144. 149 

Cortigiano,» qual lì voglia, perche non può piacer’à tue 
ti. " 17S 1761 79 

Cortigiano quando debba ritirarli dal lèruigio del Prin 
~ cme. 1 90.1 91 

Cola domandatale hauuta quanto lia cara, 14 

Curiolitàjche cofa lia. Ty 


D 


D’ 


kEbitore ingrato,che cofa fà verfo il fuo creditore. 

car. 3* 

Denoti odiati dal mondo , e glorificati in Cielo. 

car. . 

Deuotione* che compdó apporti . 60 

Nel 
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Nel Donare , che cofa fi moftri per acquiftare la beniucM 
lenza di colui, à ehi fi dona* 14 

Diligenza, che legno da. i 64 

Donna honelta non è mai ricercata di cofa brutta « 50 

Dono , e fina potenza . 40 

Dotto, e faiiio in vna fcienza, o dottrina qualfia fecondo 

AIefi an dfQ A frodi fé* q . * 


iPìTtcji 


drodifeo . 


10 


IL 


Ffetto da chi è prodotto , vien anco confettiate « l f 
Errerò quando è degno di Tcufa « 14. 


F Accia del fauorito di quante forti . 

Faccia ver fo il Principe come deu’effere « 
Faccia verfo il Popolo come deif eflere « 


Fama Te li deue cercareT 


115 
nt 

116 


m 


Comes’acquifti. _ zzi. zzi. 

Fan ore del Principe , che nafee dalla conformiti de gli 


ZZI. ZZI 


humori, perche non molto dura , 

Fauoriti fenza mento quali fiano. 


lOU 

Fauorito com’è pericolofa . 
Fauoriti quali frano piu durenòtu 


35 

z? 


140 


* 45-146 


Fauoriti da^Principi fono mal voluti da*Pòpoli. 1 80.1 #1 
Fauorito come cada in di fgratia, e quando. 176-177 
Felice fucceffo à chi lì deue attribuire per non hauer dan- 
no,e vergogna. 

Feliciti per quali linimenti fi deue acquiftare. 

Fifcale che cola fia. 


J6 

io 

108 


Frafi,e modi di parlare, che {piegano i noflri concetti di 
quante forti. 24 

Frale femplice di quante forti. 24 

Fr afe compofta di quante forti , e cognitione di ciafeu- 


na. 




Gù 
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NOTABILI. 

G 


y^EIofia del Principe perche pili d’ogn’altra cofa è no* 

\J ciua al Cortigiano. „ » 7 * *73 174 

Gdofia, che cofa iiàj cade nel Si gnore mediocre. 70 
Giòie,e l'alcre cofe precide, perche vanno cop rte. ifi 
Giouani pid de gli altri feguono le naturali inclmatio- 


Gratia del Principe , e la prudenza vanno nafeofte. Tir 
Grati a del Principe perduta t fa perdere anco quella del 
_ 116 

Gratia del Popolo le rende più ferma , e ftabile quella 
. del Principe! uYiSr 

Cratia de* Pòpoli fc cagioni ch'il Principe babbi rifpet- 
te al Cortigiano dopo la caduta^ rr® 

Gradi di tempefta contro il Cortigiano fauorito di quan~ 
* te forti. 113117 

Gratia del Principe in quanti modi s’acquifta. 1 31. 13& 
£ quella nau dal merito perche poco duri. 13» 

Gratia del Popolo perche mal ii poifa congiugnere con 
‘ quella del Principe. 174 

Gratia de’ruffianijbufFoni, e mlnlilri il lecitile quanto du- 

' r, \ *47 

Gratia del Popolo verfo il Cortigiano è Polpetta al Pria 
cipe,auando peifi gi©uare,e quando nuocere. ” j8x 
Cratia del Principe « e del Popolo come «’acquifti* 1 86 
Gratia del Principe perduta fc fi polii r acquai tare» ' 1 9 } 

H 

H Onore, che cofa Ha. xx t 

Honore da chi vien meritato. nf 

Jiumóre venofo , e fangue arteriofó, e Puoi vfficij,e diflfe- 
renza fra elfi. ~Ji 

Huomo compofto di quattro humori , e quali fiano, e lue 
• cagioni. .. .. * K : 

Hu omini perche da fé fteiti , e da gli altri di giorno , ia 
giorno fieno differenti. ' 313* 

Huomini quali conformi d'h umore , e quali nò , e per- 
ii che inclinano amar j ouero odiai vno lènza calhore 


ni. 



Giudicio che cofa Ha. 


Glorio mondana come s*acqtiifti 7 


: 


faperfi 


Digitized by Googl 


TAVOLA DELLE COSE 

faperfi la caufa . 3 0.31. 3 1 

Huomini vediti corabito di religione , e fantità di quan- 
. tc forti s’apprefeptano à noi . rèi 

Huomini piaccuoli di quante forti 3 e quali \ j 4$ 


...» 

I ^fegnar come fi deue 3 ed in particolare »’ Principi* 

97-98. i* 


t . 


: i 


79 


4nuidiachecofafia,epaflìonedichii ' .• 

Inuidia conche fi fminuifca. *. • . ?i-l 97 - 

Inuidiacome fi fcJiifi^ s . ' > no 

Jnuidiofo, efue proprietà 3 e quanto può nelle Corti * 
;• 108.109 ‘ ; 

; Inuidiofo è tim jdo a vile, e maligno « ^ • %\j 

Ira manifefta i iegreti del cuore « 1 14 


Ettera compitamente fcritta , che cònditiom debba 
t hauere, -y 1 * 

i lettera che cofa debba mofirare. ^ - 15 

t Dalla Lettera d J Anton’ Perez’ quante colè fi cauino, e fa- 


- gnidìelTa. 


J * 


1X7 nS 


- arbitrio prima cagione delle mora li operattonijp 
« che cofa fia, .,?H 

i- . . * • ' v; rr M > 

x~; vi 4 ♦ 

; "X iC Antellodella Religione in quanti modisfivefte,- 

avi ear. . ;; iù.-Lì;. 59 

Mantello della bontà alle volte che danno può appor- 

8:;tare.^ • . > ...-s /* r 6 $ 

^Memoria che cofa fia * , ij 

• Didoue nafia . • _ . . ' -.i t ’-.j *7 

i? Come s’acquifti . ' 170 

; La Mente per. h? non può fentke offefa, 75 

i-: Efuepotenze. * ‘ ■ ìz> 


N 


Atura de’ Rclatiui quale £4 « 


i 

'i 


’ttàl’t 
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srs C» QlT A B UL3 , : , 

* 

O 

/ a T i r i I ( » » * 

Ò Bligo, ò il far beneficio, fè faccia voler bene . ^8 

Offendente perche giudica minor l'offcfa dell’ofle- 
fo. . 4 * 

per ojxpaf jb$ne: non t>affci il n©u fare , ma ci vuole il 

te. *■ ■- 

P 


Z 4 


e 1 *- -* • 


* * ^ f 


P Adre perche fia: eblìgato alfigliuolo , e.quefto al p** 

‘ ciré. car. . ’ -, , 39 

X j aldogH, che facci? jtje ll’oratione. ■_ - . 67 

Paragone del fudaìto co'l Principe non fi delie fare. 154. 
Parlar allegorico che cofa fignihchi. * ~ 1 1? 

Parlar di le non è conuenichte,c perche , e che cofa dino- 

( * . .. ■ : • a . * . 


IOO.I4J 


Pa^ zi quali nano. . 1055-58 

Peccare in p oco rifgettQ è maggiore,~chè~Ìn poco amore, 
« v e perche quefto. ’ ~ 1 z 3 l l + 

Peccatici CJortigianp contro il Principe di quante for- 
ti,e quali, -f.r ...,V . ^ ¥ ; TJ 3 

peccato di commgflione in cali yguali è maggióre di 


. quello di onix^flione.- * •* •; - • 116 

Potenza d IT in tei Veto humano. . 1* 

potenze de 11 ‘ animale JUumenù, che adopera per efegui- 
* V rf 1$ fiifc i8pe.rapcMJr- • ; j.. : 

Precetti per durar'ingratia del Principe, e guadagnar 1 - 
< 1 amor de’f iddÌ 3 !,e Cortigiani V; iox.xpi.i86 
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LETTERA ; 

DANTON' PEREZ’- 

AL D VC A DI LERMA. 

AndoàV. S.l’auifojchcmi hà 
domandatocirca il modo , che 
deuc tener va Cortigiano fa- 
ttori to per conferuar la Tua buo 
na fortuna. z. Benché mi penfi» 
che à ciò più torto la muoua v- 
na certa curiofità di fapere, co- 
me follerò buoni madri di 
quell’arte li Cortigiani del , 
mio tépo»e quellochc m’habbia infegnata la fperien- 
za, e lacogmtione di tanti fauoriti,ch’all’hora fiori- 
uano in quella Corte ; doue per qualche anno mi tro- * 
uai; 3. che perch’ellahabbia bifognodi auuertimento 
di malfortunato nocchiero per folcar quello mare de’ 
fauori de’ Principi, nel quale hora nauiga tanto prof- 
pcraméte. 4. Perche vn buógiudicio naturale >qual’è ^ 
quello, che in lei fi trouacógiontocon vna lunga prat , 
uca.fonoli vericonfig lieri, eli buoni maellri per in- ) 
fegnaréTTmodo di ben gouernarfi percóferuarfinel- 1 
lo fiato, nel qual li troua vn fauoritod’alcun Principe | 
grande, j. Ma fia ciò come fi voglialdouròio fcruirla* 

A perche 
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perche l’amor , e rvbbidicnza fratelli carnali hanno 
per fine d’elfequire li commandament i di colui ,chc-» 
amano ancora con notabile rifco di quello» in che fi 
trouano.6. E quefta materia deH'cfTcr fauorito éin_. 
vn certo modo come la pelle, ò il mal di picrra»ò il da 
/ Iordedcci,chcper molti rimedij»cheI*huomoda tal 
\ infermità fopraprefofifappia, guftanódimenod’vdi 
re qual fi voglia foraftiere ancorché ciarlatane, che^» 
di ciò faccia parole. 7. Lcggadunque V. S. più d*vna 
volta quefta fcrittura,e particolarmente tmri(Ia fup- 
plico) quella par re doue fi raccontano le cagioni del- 
ia grafia,# fauore del Principe , delle quali hora fono 
/ per dirne . S.jSi induce il Principe à fauorire vn Cor- 
/ tigiano,ouero per propria grafia, ed inclinatione.che 
\ calce da conformità d'humori.ò da oblig hi di lunga, 

• e fedel feruitù fatta, e che fe gli faccia continouamen- 
/ te, ouerofi_mouc, perche conofce quel tale elTer attilfi- 
; mo ìftromen ro per eflequire.e fodis fare alle na tural*- 
k inclinationi»ed appetiti fu oùou ero vi ti ma men te per- 
\ che conofce giudicio, feienza , e valor grande nel fuo 
^Cortigiano. 9 . Hora confideri vn poco naturai men- 
te ciafeuna di quelle cagioni , e veda quel lo , che va- 
^ gliano. E quanto alla prima, io dico, che fe il fauore 
. nafeeda conformità d’humori , e da gratia particola- 
( re del Principe,ancorchequefto fauorefia legato da_> 

; ogni banda con mille gufti , e mille fatisfattioni ,eflò 
S non può durar più de’ fiori, ch’cfcono da gl’arbori Ia_» 

» Primauera, che ben fannobella,e leggiadra mortra , 
ma Tubi to palfano,e vanno viaj e quello non folamen 
te cosi per natura auuiene, ma per mille eftempij tan- 
to antichi, quant’occorfi al tempo mio fi può mollra- 
, re. io. Se il Principe fauorifee il Cortigiano perche-» 
conofce di efiete in obligo di farlo , ouero queft’obli- 
go è picciolo, e cosi non potrà la fpcranzadel frutto 
elfer molto grande, ne produrrà giamai fauore, ò gui- 
derdone di momcntojma fe gli oblighi»che hà il Prin 

ripe 
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eipe al Cortigiano fono grandi quelli col pefò loro ti 
rano à terra il ramo dell’arbore à che fono appetì, 
perche non è perfona grande, che troppo volentieri 
(opporti pefo J’obligogràde, come con allegarne di ‘ 
ciò la cagione , hò dimoftrato nelle mie rela rioni an- 
cora per ifperienz?.. 1 1. Quando poi l’amor del Prin-c* 1 * 
cipt procede dalla fatisfattione, ch’egli prende per' 
effer il Cortigiano buono litromenro, ed arto à com- 
piacere alle fue naturali inclinationi ( parlo di qucl- 
Je»chefonoc6trariealla grandezza» ed all’autrorità, 
eall’vffìtiodi Principe, echel’humina fragilità fa- 
cilmente le perfmdeà gli Ré, e la natura glifprona) 
quelli perche l’vffìcio.edil decoro Regale non li pad 
{offrire, auuienc>che al fine,ò per vna via,ò per vn’al- 
trariceuano il meritato caffigo -, anzi l’ifteffo Princi- 
pefbenche ami , e voglia il proprio gufto) nondime- 
no a! fine volge gl» occhi al l’honorc, c vergognandoli 
dellequercle del popolo, fuole punire il propriopec- 
cato fepra il fauorito mini Uro di quello, con efcluder 
Jo^è cacciarlo da Iui,òcódarglfrneritatocaftigodellc 
file colpe, iz. Se ancora il fauorehà per fondamento ^ . 
il faperc,ed il gran valore del Cortigiano.Qui fi corre 
maggior periccloiquì fono linafcofti itogli del Phu- 
mana battezza ; qui bi fogna andar molto pefato, e 
nauigar fcomcfidice^con lofcandagfio in mano,ac« 
cioche l’acqua, cioè i I fauor del Principe, che deue^ 
portar la barca del fauorito, habbia forza di follener- 
Ja fino, che giongain Porto, t ?. Perche non è Rè, né 
Principe alcuno, ma che dico Principe? non èhuomo 
alcuno, fche quello è malecommune ) che polla lun- 
gamente in fua cópagnu tolerare vn più fauiodi lui. 

14. Nondimenoquando il Cortigiano .che hà in fe 
gran fa pere, c valore, fifaprà gouernare, c Capra tem- 
perare l’vfo del fuo fapcrc , e porgli freno, perche più 
oltredei doucrenon trafeorraà fare mollradi fc-»*, 
-dico t che quella forte di fauori to, è d’ogni altra più 

A 1 dura- 
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durabile, e con ragione, percioche nafte dall’io telli- 
gcnza,& dal giudieio, principij piùd’ogn’altro fta- 
bilinel gouerno della noftra vita . Quello lignificò 
f lo Spirito Tanto, dicendo» ij. Cor am l{egenolt vtderi 
h tens » Non confegliò egli, che non fi follefauio , ma 
- flilfe ì^oh vtderi fapiens,c\\iz(\ volere dire, tempera, e 
nafcondi ò Cortigiano il ruo faperc,ed il valor cup 
alla prefenza del tuo Rè, e ne* luoghi, e ritrouipubli 
ci, per il danno, che ti foprallà.dalla gelofia»edalPin- 
uidia,e feruiti fidamente di efio per dar nel legno del 
la volóti,e leruitio del tuo Rè,cquclto Tara tuo vtile, 
ed il meritohauraidcl tuo fiapere.it>. Quello medefi- 
mo voleua intendere il Principe RuigomezdiSil- 
ua (Tauttorità>efaper del quale in quella materia-, 
Rimo io grandemcn te ) eflò fù il maggior maellro di 
quell’arte, che fia fiato mol to tempo fà> e del quale-# 
parlando vn giorno ilDucad’Alua diflequellefor». 
mali parole, efiend’io con lui nel le più fecrerc camere 
del RèjD. Anton Perez’,il Sig. D.Rouigomez, del. 
quale voi ficte rato a ppa dìo nato parteggiano , non fù 
già vno de’ migliorie più fiauijconfiglieridel mondo 
ma perche Teppe andar all'humore , e conoficer la na* 
tura de’ Tuoi Rè,io ve lo con feflò per cosi intelligente 
e per cosi gran maellro di Corte,ch’à pari di noi a Itri 
à pena hahbiamoil capo,doueeiTbhaueua li piedi. 17. 
Quello adunque Cor am Rj^e noli vtderi Sapiens^ D. 
Ruigomez difiemi d’hauerlo hauuto per precetto da 
vngran Cortigtanodclli Rèdi Portogai lo, onde elfo 
dipoi Tempre ne' con feg li, che daua al fido Principe, e 
ne’ dificorfi,chchaueua con lui,grandementeauuerti 
ua di moderar il Tuo fiapere,e con formarlo con l’mtcl 
ligemadel Rè;t8. Perche clfendoefta frà le tre parti 
dell’anima noftra, la più delicata, e che più facilmen 
te d’ogn’altra lente l’oftèfa, è molto neceflarioper la-, 
confieruanone del proprio fiato vadi auuertito di non 
'Difenderla. 1 Ed il primo, e principale iftromento» 
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che erto hà da porre in opra per difporrc la volótà del 
Principe ad vdirlo volentieri,evn pezzo di adulatio- -v - 
ne viuàda jfpria deH’humore humano.p la qual viéfi 
“amoftrar alli Princìpi, che efiì loTTfono li faggi.c li po 
tentile foggiùgeua di più che ben , ch’egli procurafTc, 
che li buoni effiti dcllccofc pareflcro effetti de* fuoicé 
figli,con tuttociòfiportauadi modo, che faceua pa- 
rergli più tofto parti d’vna buona fortuna cagionata 
da vnaeflfatta cura, e diligenza vfata nel fetuigio del 
fuo Signore ( perche cesi maggiormente l’adefcaua-* 
nell’amor fuojcheciò folle auuenuto per prudenza, ò 
Può gran fa pere. zo. In queftocongrcflò adunque del 
Principe, e del fauorito non altramente fi deue procc n 
dere di quello.che fi fà nel gioco , doue altri fuggédo 
li buoni giocatori, cerca appigliarli con chi nesà po- 
co, perche quanto amore»c guadagno nafee dal poco 
Papere di quelli, tant’odio, e dàno da quelli.* i. A que- 
llo propoli to narrommi vn giorno lo llefiò Principe» 
diche hò parlarodi lopra,vn tiro del Co, D.Luigi di 
Silua prudenti(Iimo,e fauorito Configliere del Re D. 
Manuel le di Portogallo* c fùche eirendo venuto vil» 
Brcuc,o fpedirione dal Papa in lingua latina fomma- 
men te bella, il Rè chiamò il Conte per configliar, c-# 
rifoluere con lui Iarifpofta,egliordinò,cheeffolafa 
ccfle,in tanto egli prouaria di farne vn’altra ( perche 
i 1 Rè faceua profellìone di dir bene in latino, e vera- 
mente era molto eloquente .J22. Il Conte molto mal 
volentieri s’induffea porre la mano doue la merteua-» 
il fuo Rè,purevbbidi,elcrillclafua lettera, e la mat- 
tinala prefentò al Ré,chedigià haueua fatta la fua ; 
egli vide la rifpofta del Conte, e tanto gli piacque , ò 
conobb’effer buona, che più nó voleua mollrar la fua, 
pur cffcndolcne fatta illanza dal Conte , gli la porfe» 
e lafciolla leggere,* ma conofcendo edere molto mi- 
gliore quella del Conte,che la fua, ordinò la fi man- 
dale per rifpofta al Papa; Partito il Conte fubito an- x 
•v , A S dò 
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dòàcafa,ccó ruttochc fofTe mezzodì, feceinfellarcj» 
due causili per due Tuoi figliuoli, ed vnoperfe,efenza 
magiare li condulfe in càpagna , e dilTe loro ,• figliuoli 
miei ogn’vuo di voi cerchi Tua vétura, come io farò la 
mia, chequi non occorre più cercarla doueil Rèco- 
nofce.ch’iosó più di lui. i4.Auuerrifca V. S.à quello 
cafo,chen’èdcgno,efimili auuenimenti,chedilettan 
do infegnano,deuono eficr tenuti cari,eqaefla manie 
rafi deue adoperare colli Principi particolarmente, 
perciochecon erta molte volteil porge la uccellarla., 
medicina alli lor mali, econ rifpettoconucniente» e 
con dolcezza fi auuertifconodi quello, ch’haurebbo- 
noda fare. 25. Vitimamére per conclufione di quella 
lettera, le voglio dare vn raccordo il più vrile, edil 
più neceflario in materia di Cortigiano, di quari altri 
fin qui habbia 10 mai vdito,enon c mio» ma del Para- 
diiò,cheper infirmiti tanto pericolofa, ben fi conuie- 
— nc.che fia celefte il rimedio.L’auuertimcnto fi racco- 
glie da S.Giouanni nell’Apocalifieal cap.xot. luogo, 
che con altri due, ò tre, hò io notato per quello affare 
C nella facra Scrittura, fontana vera ,ed indefficictedi 
configli faiutifenal genere hnmanoinogni forte di 
cofa; ma quello più degl’altri come vltimo libro del- 
la Bibbia , e come d'vn gran Cortigiano del vero Rè, 
mi ha grandemente piacciuto;e perciò folo dinanzi à 
V. S. Io pongo per fine di quella pratrica. 26. Volen- 
do S. Giouanni gettarli a’ piedi d’vn’Angelo.ed ado- 
rarlo, dill'cgli l’Angelo, V idene feceristconferuus entm 

tuusfum. Piglili per fe il Cortigiano qual’egli fi fia_, 

quello configlio, e durerà col fuo Rè, e cògli altri fud- 
ditije quanto piu vede , eh elli lo vogliano adorare^; 
egli all'hora tanto meno loconfenta, confiderando,e 
raccordandoglNch’efi'oèleruo non meno di loro del 
Principe, c temperandoli nella gloria, rifpondsu. 
Vide ne fcctrtsicttnim conftruustHHs fum . 27. Perche 
* fe Dio con hauere infinita gloria >aggiùca al poter ri- 
durre 
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(darre in niente ogni creata cofa non admetre cópa- * 
gno ncll’adoratione, quanto meno vorranno li Rè, e 
Signori mortalità potenza de’ qualié tanto picciola» 
e limitata » che ìu comparatane di quella di Dio» è 
nulla)che alcuno prefuma farli à loro vguale/iS. Et Ir 
fe l’amor del Rè verfo il fuo fauorito ciò per qualche i 
tempo comportai per moftrarcil potere noucllamé- , 
te acqutftatc (cofa naturale alla potenza humana)ò 
forfeancora per vendetta della pattata oppreflìone,e * 
foggettione,cometalhorafivcde in alcuni Principi, 
che nouelli fuccedono negli Stati de’ fuoi anceceflòri. 
29. Pacando quelli adèrti» di che ragiono, c lafFreda- 
dofì il calore della gloria delle pattate proue , falta sù 
quella naturai gelofia, che fi conofca differéza trà gra 
do, e grado. Affètto molto più potente delJ’amoro. 
}o. Vien poi rinuidia .fifcale d i tutte le gr adezzc ,ecó 
li colpi dell’irfSfuffriofa coHderàtione de’fatti,c de’det 
ti del Cortigiano, ma coperti ('perche altramente fa- 
riano proffitteuoli)cerca atterrarlo. ji.Diceua il Prin 
cipe D.Ruigomez’,che vno de’ più fauoriti del Re Fi ( 
lippo 1 1 . Era il Cardinale Spinotti, e con tali Ci ratage j 
mi in due anni fù fatto cadere da’ maeftri di quello C. 
Corte, che fapeuano dar ncll’humore del Principo. 
32. Vengono in oltre i lamenti de’ popoli, de quali, 
come di gran teftimonio fi feru e l'inuidia , colpi atti 
ad ingombrar l’animo d’ógnTi più appaffìonato Ré 
verfo vn Cortigiano; colpi checorHmouonò il giudi- 
ciò naturale del Principe più che il furiofo, ed adira- 
to vento Fonde del Mare. Viene finalmente il rif- 

petto, pernon dir il timore della mala contentezza \ 
dc'Popoli,che minaccia danno, c vergogna , perdio / 
niunohà caro di etter Principe, e Signore digerirò ( 
mal contentai che l’habBia in mal conto. 34. Per ’ 
quefte cagioni Signor mio, ponga V. S.cura, che con 
la grada del fuo Principe fi congiunga ancora la gra- 
da delle genti , c cerchi conferirla con quella fuo 

A 4 beni- 


8 lettera; 

benigna natura , e con quei mezzi, che le propone-# 
il mio auuerrimentoipcrchc la gratia.de’j)opQliren- 
de più fer ma , e (labile quella del Rè , e quando altro 
non facciaci meno ècagionè di gran rifpetto ,eriue- 
renza quando viene l’hora della mutatione,ch’c tan- 
to certa quanto quella della morte. 3 j. Non mando 
con quella lettera la copia deirauerrimentoqui no- 
minato per alcuni degni rifpetti,e per non fmembra- 
re il volume de’memoriali a’Principi maggiori, e mi- 
nori. 36. Serua à lei quella per femplice lettera, e non 
perinllrtìttione-,frà tanto, che penfo mandar in luce 
quelle miecompofirioni -, voglio darà veder vn poco, 
fe li Cortigiani , che hora corrono la lor carriera , la-, 
corrono col freno delle già dette con(ìderationi,e fe 
quelli delprefente anno fanno tanto ( come dicono li 
Villani di Spagna) quanto quelli del palfato . 37. Ben 
potrei affermare, che il poco, che con tiene quella let- 
tera fia ballante per far alzar il capo ( come (ìdiceal 
CaualIo,ed al Cauagliere, al Cortigiano, ed al fauore 
’di chi lo folleua in al to ; E certo la grana dei Principe 
invìi fauorito non è meno fiera , chelìa vnCaualIo 
barbaro indom ito, e leggiero, c bifogna che fia vn bra 
1U0 caualcatorc, c chetenga molto benelegambeà 
fedo , c le habbia molto gagliarde, c buone 
colui, che locaualca,fi che almeno 
. non fia fconcertato in 
fella, quan- 
/do 

pure auenga, che non fia gettato à 
baffo , e ricoperto di * * . 
fango. 
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PROEMIO- 

Nelle Annotationi fatte fopra la Let 
tera di Anton’ Perez*. 

V (lima co Tempre frà li beni e- 
fternijchc fono ricchezze > re- 
putinone, ed amiciria» ò be- 
niuolenza delle genti , quello 
ultimo da il maggiore, ed il 
migliore di tutti , e che per 
mezza di quello Tolodpuòvi- 
uerefelicementedoue con gli 
altri due fenza quello no èpof 
libile dar lieto , e contento -, fù ricchi (lìmo Pinco, rie 
chiffimo Mida,e C t allo ; ma non perciò alcuno di lo- 
ro fù ftimato più felice di Agelìlao , che pouero eden- 
dò fapeua far gli amici Tuoi ricchi , e beati ; Pitteo col 
fuo oro , Te data non fofle la diicreta moglie farebbe 
morto di ferae, ma l’amato dalle perfonc di niuna co 
fa mai haurà bifogno,à lai it cibo, à lui le vedi, à lui l’- 
oro con {gran piacere da chi l'ama Tempre farà Tugge- 
rito,non li mancarà honoro»non lode, non riuerenza 
di ciò chiaro edempio ne porgono quelli, che variarne 
te amando le Donne dal valgo Tono detti aman ti, alli 
quali niuna coTa è tanto cara , che volentieri alle ama- 
te loro non la donino, niente c tanto difficile , che per 
aggradirle non tentino, niuna perfona tanto da loro 
dimata,riuerita,e prezzata , che appredo all’amata-, 
non da di poco valpretella c detta lor Donnador Dea* 
la luce de gli occhi loro , può l’huomo eder odiato , e 
deprezzato » (e con la ricchezza non hauerà congiun- 
ta Ubeucficcza, eia cor teda, c molti iouitati dal falla- 
nti a» 
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riria, e dai l’odio procaccieranno leuargli la rebba »e 
la vita infieitie.ilche all’amato non mai faranno. Fò 
honorato,cd hauto in conto di valorofo, e gran Capi- 
tano Srrabonc padre di Pompeo Magno, ma perch- 
cgli era dalli Tolda ti, e dal popolo Romano mal vola- 
to, non hebbe vinendo mol ti di quei gufti , ch’haue- 
rebbc defi deraro, perche fcmrrecome poteuail Popo 
lo, e l’cflercitD s’opponeua al Tuo volere ; ma à quelli» 
che Tono amati, come hò detto ogn’vno cerca di far 
feruigiojogn’vno cerca di honorargli, accarezzargli; 
nè à tali giamai è per mancare cofa alcuna . E l’autto- 
rità del maggior Fi lofofò» che Cu mai (taro, celoper- 
fuade.ancorche teftihca ertcr molto meglio l’erter ama 
to,chererter honorato;echei’honore deuria eflerpre 
porto alle ricchezze, lo inTegna la Scrittura facra, dice 
do, ch’è meglio il buó nome, che no Tono le gran nc- 
chezzejedin sòma, che l’amore in Te (tcrtò cótcga e i’- 
honore,e l’vtile,có ragione moltoapparére fi può prò 
uare;percioche fi vede.ch’io nó portò honorar vno , fe 
nó l’amo, nè portò amarlo Tenza cercar il Tuo vtilc;ma 
porto bene procacciargli vtile,ed odiarlo, come fà fpcf 
ic volte chi Tcrue al tirino; c del mio primo detto que 
ita, Te nó m’ingano,é la ragione, colui ch’io veramete 
amo neeeflTariaméce li voglio bene, e defidero, che fac- 
cia bene, perche altro none l’amore,chedefideriodeI 
bene di colui, che amojcioc che faccia bene ; ma Te hò 
volótà,chc l’amato da me faccia bene,perche queftoà 
me,òalli miei porta efier ancora buono, erta per poter 
bé fare, per quefto è bé chiaro,checolui ch’io amo, ho 
noto ancora, efsédo Phonorc fegno» ch’io fò di ftimar 
altr’huomo;nonèadùquc amore séza honorc,cchi fa 
ri amato nó può nóertèr honorato, ftimaco, e tenuto 
in cèto. Parimele l’vtile dall’amore nó fidifgiuge.per 
cioche fe à colui,ch’ioamo,voglio bene, e bene fia l’ha 
uer ricchezze, e potéza,chiaroèch’ognibene vtilesc- 
pre procaccieròà quel lo ch’io amo; aduqucchi hà l'a* 



PROEMIO. ii 

more delle perfonedn confequenza poflìedccThono- 
re,e le ricchezze,ed ogn’altro bene , che in mano dc_j 
glihuominipoftoftiaàloroil darlo, ò torlo. Quelli 
tre, honore.vtile, ed amore fono tre ftrumen ti,che fo-, 
no neceflarij all’huomo fc vuol viuere in quello mòdo 
fc li cerne te.ecó ogni gufio,ecócéro,in modo però, che 
la terrena felicità nó impedifca.e chiuda la via à quel- 
la del Cielo, àcheogn’huomo da bene deueafpirare . 
A quello viuer bene del módo(percioche é vno opera- 
re)li ricercano quelli tre ftruméti, i quali adoprari dal 
l’habitodclla virtùffchene dà l’arte del ben viuere)co 
me fi deuc,e come ella preferme, fanno nafeere quella 
lodeuole armonia, che vita beata fi chiama,* e fe frà q- 
fiiil maggior di tutu è la beniuolenza , el’amor delle 
géti,deurà ad ogni modo l’huomo,che defidera bé vi- 
uerc, porre ogni luo ftudio,ogni fua dihgéza ,ed ogni 
fuo fapere per acquillarla, ed acquillata céferuarlfclaj 
poiché nóé maggior virtù l’acquiltare,chefia il cofer 
uar Tacqui fiato, e poi faperlo adoperare ; pcioche gli 
ftrumenti nó fi cercano, ne fi coprano per poflcdcrgli, 
ma per adoperargli,e fcruirfene quando viene il bifo- 
gno . Se aduque frà gli flruméti dell’humana felicità 
la beniuoléza delle perfone è grandiflìmo,c prcciofiffi 
mo,e p hauereqftofoloChriftoN.S.cicómadòchea- 
malfimo.pche quefioè il mo lo d’acqui darla,* Non de 
uròefler riprefo feintornoà ciò fono per affaticarmi 
alquato,cófideràdo come fi pofiano acquiftar gli ami- 
ci gradi, che fono gràde ftruméco al bé viucrdhe cófer- 
uarfcgli, ed adoperarli ne’,pprjj bifogni.fi che d i lore 
vtile,e piacere.ed honore sépre.e nó mai dàno,difgu- 
fto,e vergogna ci auuéga . Ed efsendomi capitata alle 
mani quella lettera fcrirrada vno creduto il maggior 
Cortigiano de’noftri tépi ad vn fauontodel maggior 
Rè di Chriftianità,che pur tutta è volta à qfto fìne,hò 
prefo afsun to di cófidcrar quello, che iui fi legge à para- 
te à parte, mirando s’é vero, e porche*e come,con pen- 
derò di aggiugqcrui» ò feemare fecondo che tei detta- 
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li l’occafionc fuggeritami dalle parole , e concetti di 
elfa . Ne dourà parer ad altri cofa ftrana»che perfona 
nudrita neli’ocio à tempo di Tua vita lontana dalle-» 
grandezze» e da gli ftrepiti delle Corti, che ne pur 
mai lì è fognata d’elTerui,non che Hata vi fia,habbia-» 
penfierodiragionardiqueftamateria ; perciochc ne 
quellbche trattano d’Aftrologia.e parlano del moto, 
della grandezza, e delia virtù delle Stelle, ede’ Pia- 
neti, furono mai in Cielo, nelemifurarono, ne con-* 
ette praticarono, e pure fono vdi ti , ftimati,eletti. 
Scrille Platone delle leggi,e diurnamente ne fcrilTo» 
e pure mai non fù in Corte,neefercitò vfficio, ò magi 
tìrato alcuno nella Patria fua; All’humano intelletto 
niuna via è negata, ochiufa, egli penetra nel centro 
della terra, trascorre l’oudc* del Mare , trapafla gl'itn- 
menfifpaci dell'aria, vola per il fuoco » ne tcmed’ab- 
bruciarli l’ali»arriua in Cielo, ed il cerca di cerchio in 
cerchio, ed ardifee inalzarli lino à Dio, e di vedere qua 
fi gli attillimi fuoi fegreti talhora prefumejle quali co- 
fe quando vere fiano»comc pur fono,douranno le per- 
fone ragioneuolmente leufare chi haurà creduto di 
potere co l’intelletto giunger’ ancora nelle Corti de* 
Principia mirar come i Cortigiani acquiftano la gra- 
tia de I loro Signore, e de’ popoli, ecome la fi conferai- 
no, e perdano, e quando niun’altra cagione folTeper 
muouerc al tri à leggere quanto fon per ifcriuere.que* 
fta vna gli dourà elTer fufficien te » percioche in cola di 
tanto momento quanto è il fapercacquiftar il cuore-* 
delle perfone,chi vedrà gli errori da me fatti, fi dette- 
rà à correggerli, e trouar meglio in feruigio do 
- gli huominiall’vniuerfalei de’ quali ogn’v- 
noèobligatodi giouarquanto per lui' 
i fi polfa ; ma è tempo hormai > 

d’vdir quel lo, che dica Au- i 

' ton’ Perez’. 

'1 V .1 '! ‘ £“ 5-1 
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AL SIG. DVCA DI LERMA . 

» ,1 

* 

M i^Ando à V. S. 1‘ anni fa > che mi hà domandato etri T eli. 

cailmodOiChe dette tener vn Cortigiano fattori- t. 
to per conjeruar la ftta buona fortuna . 

Pare,chenel principio di quella lettera l’Autore-» 
s’hauefle propofto di olferuar quello, che per mio auut 
fo è (lato per lo più ollcruato da quelli, che hanno fat- 
to profedìone di fcriucrc compitamente» cioè di la- 
feiar da banda nelle lettere familiari , e domeniche-» 
ogni forte di cerimonia di proemio, e di belle parole, 
chevgualmérc recano noia à chi lefcriue,edàchi le-» 
ieggc-,che noi adunque amiamo, chehonoriamo co- 
lui àechi fcriuiamo»ftarà bene moftrarlo,e far che nel- 
la Lettere appaia, non perche fi vfino parole, che que- 
llo fpiegh ino , ma perche ciò fi conofca dal modo con 
che fifpiega il noftroconcetto,elacofa,chefi vqol da 
luiefler intefa. Quella forma di dire vsòMedoroap- 
preflo l’Ariofto, chiedendo à Zerbino, che gli Jafciafiè 
(èdcllirilcorpomorto del fuo Signore; Quella me- 
defima adoperò Ifabella appreflo l’illelfo Autoreper 
mouer Orlandoàpietà di lei , che la Jiberafte di ma- 
no di quei ladroni , che la teneuano racchiufa in vna-, 
fpclonca. Secondariamente è degno d’auuertircj > 
chelofcrirtore sù le prime deue proporre quello di 
eh e vuole ra g i on a re, e fa ri o fa pere e fp refia m en te, e al- 
la libera, quando ouero la cola inséèhonella,oueroè 
in feruigio di colui àclii fi fcriue; Quando ancor’- 
auuenga»che la maceria di che vuol ragionar io fcrit- 
to re al tramente llia,non peròin tutto deue Ilare di 
non accennar quello, di che prende à ragionare, vfan- 
do quella maniera di proemio, che da Retorici, vienu. 
detta infinuatione,e la ragione , che ciò nc perfuadeè 
tale,fe il lettore, òl’vdirore non faprà , ne potrà ima- 
ginarfi>che cola fia quella, di che fi parla » ò fermai , 
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farà egli limile ad vn cieco, che non sà ouefi vada, cJ 
pur fi parte . Vltimamcntc é degna d’auucrti re quel- 
la claufoletta, eh e dice ,1‘auui/o , che mi bà domandato, 
perche inoltrando , che domandato fà quello, che fi 
propone, fé bene facefic errore è degno di fcufaje per- 
ciò voleua ancora Orano, che Vinnioafpettaflèà dar 
i Tuoi verfiad Auguftoquandógli domandaua ,• e vna 
cofa domandata ,ed h attuta è più cara, che non fono 
dicci donate fenza richiefta \ così adunque egli fugge 
l’arroganza di poter far ii configliene ed infegnar do 
ue chiamato non fotte * Onde l'Autore non folocl 
propone quello di che vuol trattare, ina ancor’ ap- 
porta degna ragione, perche quello imprenda à fare. 

B Eni he mi pen/ti che a ciò piu tofh> la muoua vna certa 
curio {ita d/ fa per e , come fojjtro buoni matftridt que- 
ll' arte i Cortigiani del mio tempo . 

Vfaqui l’Autore vna forte diacquiftar labeniuo- 
Ienza del Duca, che dagli Oratori e (limata molto 
principale, quando fi moltra, che il dono dato ad al- 
tri, benché domandato non fi porge , perch’egli ne-» 
liabbia di bifogno, ma per ogn’al tra cagione da que- 
lla in poi j percioche Tempre mai , che noi frapporre- 
mo ch’altri habbia bifogno d’vna cofa,e la defideri»e 
noi la pottediamo» fubito ci facciamo in ciò à colui fu- 

E erion, ed ogni fuperioricà codiofa, onde per captar 
eniuoienzi moftra,ch’ogn’altracofa moui il Duca 
dal bifogno in poi à domandargli informartene del 
modo» che hà da tenere vn fauorito per conferuarfi 
la grafia del fuo Principe, percioche hauendol’ ac- 
quetata di già » é credibile , che penfi di faperfela an- 
cora conferuare; dice adunque , che fi muoua il Duca 
da vna certa curioficàdi làpere quali erano i maftrt 
di Corte de’ tempi d’Anton Perez’, per far di loro 
paragone col proprio fapcre, che perche efiò di tali 
indegna nienti fi Tenta hauerdi bifogno j la curiolità 
è desiderio di fapere quelle cofe particolarmente nel- 
la^ 
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lavica attilla , il conofcerdclle quatta noi niente im- 
porta» ed è per lo più con altruidifgulto-,èlacuriofirà 
per (e (tetta annouerata frà gli abiti vitiofi.e poco lode 
uoli ; e però pcrconlòlar la parola , vi aggiunte l'Au- 
tore quella voce, di vna certa, per inoltrar , che non è 
deriderlo totalmente biafimeuole, nc degno del no- 
me propriamente di curiofo* ma cosi in vn certo mo- 
do, perche forfè crede Anton Perez'» ch’il Duca penfi 
àlui poco importare quello, che etto in ciò Tenta, ed il 
raccorda re quefte cofe gli fono di noia, e pero la chia- 
ma vna certa curiofità ; ma in vero quella curiofità di 
che hora fi ragiona, non e da ctter biafimat.i,si perche 
realmente niuno offende ; si perche può giouar ad al- 
cuno aliai. Hora per dar efecutione al Tuo proponimi 
to, alcune cofe vengono foppoltedaH'Aucoic , che il 
Duca defìderi Capece,co/»c foffero buoni maeftn di quefij 
artet Cortigiani del [uotewpo\ e cjftaéla primaria leco 
da, che cofa habbia etto apparato dalla i[ptrienz.ct, e dalla 
cogmuone de' fattomi, che fi trouauano nella Corte del I\è 
fthppo 11. la quale à queft'arre appartenga-, e quale fia» 
di Topraegli i’hàdetroiartc.che infcgna il modo, cioè 
. le regole, e dà 1 precetti, che deue otteruarc il Cortigia 
no Tauorito per conferuarfi la grafia del Tuo Principe; 
arte fi chiama, perch’è vna raccolta di precetti indriz- 
zati ad ottener vn particolar fine, ch*c la confcruatio- 
ne delia grafia del Padronejcolui fi dice hauer la gra- 
tia d'vno, quando da lui è veduto volétieri,e lo fà par- 
tecipe delie Tue piùcare»e più TegretecoTe » e può pro- 
met terfhch’ii valore di quel lo dal ^pprio nó farà affat- 
to diTordàte^cosi Cleàdro apprettò à Commodo, così 
Piautianofù apprelfo à Scuero Imperadorc di sóma_» 
autorità, e primi nella gratia detti loro Signori ; ma-, 
qucft'arte nó folamcte dourà inTegnarc il modo di có- 
(eruare,ma ancora di acquiftare,e di crcfcer in gratia 
apprelfo il proprio Signore-, pcioche vuole A rifiorite, 
che le medefimc cofe, che vn’effetto producono, fiano 
qlle che lo cóferuano,e l’accreTcono ancorai fono gli 
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animali fatti di quattro eleméti , quelli medefimi gli 
mantengono viui, egli augumcntanoi vniuerfalmen 
te il fine di qaeft’arte confitte nel acquiftar la grafia.» 
prima del Padrone,® poi ancora delle genti, e far ch- 
cttè ci vogliano bene » e volentieri celo procaccino: 
Artefopra ogn’altra nobiliflima,artc,cheda Chrifi. 
toN.S.fù prometta à gli A portoli in premio della fa- 
tica, che fottero per por re in feguitarlo» dicendoci; 
Venite poti mefactam vos fieri pifcatores hominum , cioè 
fcguitatemi ,che io vi infegnarò come potrete acqui- 
fere la beniuolcnza, e l’animo de gli h uomini ,chc_# 
vi honoreràno, e beati quelli che vi potranno veder, 
e vdire j Hora (come vedremo,) i principali ftrumen- 
ti,e veri di queft’arte rifletto diritto N. S. ce gl’infe- 
gnò d icendo : Dilige proximum tuttm ficut teipfum : E 
ce lo infegnòdicendo : Quemadmodum ego fario, fic cjr 
*vos f ariane , & quia ego mine fum, & humtlis corde . 

La carità, la manfuetudine, la patienza, l’humiltà, la 
bontà , che in lui riluccua erano lecagioni, perche il 
popolo gl’andaua appretto, gridando Hofanna Fili Da 
uicL Ma /'come vedremo abbatto) quefte, e Pai trt-# 
virtù fono fimili alli rafoi, i quali tagliano fpettolc-» 
dita à chi non gli sà bene adoperare, eia benmolenza 
popolare é come il ventoalli nauiganti ,il qualeicda 
loro non farà prefo, ed adoperato con giudicio,quan- 
dofpira , hiurannopoi danno, e ramarico indarno, 
quando ouero fi farà reftato di fottìare , ouero più del 
giallo crefcendo,g!i sforzerà andar più oltre, che non 
vorriano; òfarà fatto di fàuoreuole contrario, e ne- 
mico*, il che ben conofcendo Marc’Antonio fi valle 
del Popolo Romano concitato contrai percurtòri di 
Cefare.eco’l braccio di quello gli cacciòdi Roma, ne 
gli giouò punto il gridare , che haueuano morto il ti- 
ranno. Hà queft’arte oltra quegli linimenti detti di 
fopra,che veri, e lodeuoli fono , alcuni altri affai più 
Viari, che quei priraùqucfti fono le fimulationija bu- 
gia. 
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giaj’adulationqiil donarli fuo, l’ortequioad ognico- 
iaindiffcrencc,elimili altri modi, c quarti fpertòpiiì 
poflbno» che ^altrui valore, ò meri to,ò fatica , e fu- 
rore per farli obligato il Principe, e fpcrarcdi erter 
daluibcn veduto ; le quali forti di linimenti abbaf- 
fo vedremo come vadino adoperati , hòio cosigrof- 
famente col carbone dileguato qual fi a per aderto 
qucft’arte 5 e liima l’Autore , che rt acquiftt colla fpe- 
rienza,e colla cogm tione del modo, che hanno tenuti 
tanti fauoriti , ch’aliorafi trouauanoin quella Cor- 
te , e qui nota duecofe, Je quali poiTono farlo tenere 
huomo intendente di queft’arte, l’vnaé l'efperienza 
fatta dalla propria per fona, cqueftaé la maeftra del- 
le cofc, perche allora vnoben impara, e li tieneà men- 
te quando a Ile proprie fpefe impara; così diceua quel 
prouerbio tTt/cator ittus fapir ; S’acquifta la fperien- 
zacol trattar più, e più volte le cofe della medelima 
forte, e vederne il fucccrto da principio à fine , cquel 
primo carattere , che dopò l’arcione rimane à noi 
nell’anima , fi chiama memoria , e le auuiene , che-» 
fpcrtola medelima attione trattiamo, e Tempre ri- 
manga di lei memoria , quella poi è la fperienza , ar- 
to, ò per dir meglio abito, che nalce in noi dalle multi 
plicate memorie, da quella fpericza hà principio l’vni 
uerfule,che jpducc i’artc.e la lciéza,il quale vniuerfa- 
le c vn precetto dirizzato a! fine, che l’arte li propone, 
ediuenta principio, e regola dell’attione, che arcifi- 
ciofa p<?i fi chiama. Hora , che l’Autore lia degno 
d’erter vdito (i può raccorre quindi, perche lungamen 
te dette in Corte, molto ferui, molto lu fauorito,heb- 
be grà maneggia dùque ragioneuolméte puortì dire, 
cheliaefpcrto in queft’arte; l’altra rag ione, conche-» 
ciperfuade, che dobbiamo credergli , èia cogmtio- 
ne, ch’egli ha hauuto de’ progredi di tanti fauo- 
riti, cheal fuo tempo fioriuano in quella Corte,* in_* 
modo tale, che non fi può negato , ch’egli noo> 
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fia maeftro atto ad infegnar queft’arre, poiché Phà fpc 
rimerita ta in fé fretto, e conofciuta,ed auuertita in ai- 
tri, cosi adunque e dalia perfona de! Duca, e dalia prò 
pria egli tt catra beniuolenza, e fi fà degno d’cflèr vdi- 
to,c che fia creduro alle Tue parole. 

Teft. He perch’ella hobbta bifogno di auuert imeni o di mal 

3, felice nocchiero per jolcar quello mere do' f onori 

eie" 'Principi. 

Quefta è Pai tra parte della propofitione comparati 
ua,che di fopra hauea fatto l'Autore , perch'egli dice- 
ua » kA cercarne quello che io fento de quel}' arto vi muo- 
. ne 0 Duca pttt tolto vna curiofità di [opere , come fi por- 
tonano à rmo tempo t\C or ttg tatti , cheti bifogno vofiro . 

E di quefta propofitione il (oggetto, eia curiofità più 
totio.che il bifogno.il predicato , ò l’attributo { come 
dicono quefri Logici)^ tutto quefto , che muouc il 
Duca à domandare Pauoertimento , e quefta è la 1 ilo- 
luttone di quella propofitione così obliquamente-# 
fpiegata;horaauuertirnentononcaltro» che vna re- 
gola, che ne in legna come habbiamo à far vn’attione, 
perche perucngaàquel fine , che ci fumo proporti . 
Alai felice nocchieroeglisèftettbchiama, ed in vero 
tal'è fraroPAutore, ma nelle arti , che con gh lettura li 
lì chiamano, come la Medicina.e l’Oratoria non fi 
mira all’effètto, cioè fe colui hà fanato , ouero perfua- 
fo»mas:benes’egli hà operato canonicamente, c fe- 
condo l'arte, perche come Par tcfice hà fatto quello 
egli hà fòddisfattoai debitofuo;nefùcattiuoCapita- 
no Annibale, ne Pirro febene fumo vinti, ne perciò 
indegni d’etterc paragonati ad Alcttandro Magno * 
febeo egli Tempre vinfe, perciò che fecero efiì il debi- 
to loro,n eri marrcua colpa .che fua fotte} ma il tut- 
to doueuafi imputare alla fortuna, ne perciò fi la-' 
feia di porre Pompeo nel numero de* gran Capi- 
tani, fe bene fti vinto daCefare, e poi fatto mo- 
ri» da Tolomeo in Egitto } anzi chi hà prouato 

l’vna. 
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l’vna» d’altra fortuna» come hà farro l’Autore^ » 
può molto meglio dar giudicio dell’arce^ e determi- 
nare quali mezzi fiano migliori » e quali men buo- 
ni per arriuare douc fi pretende . Per folcare quello 
mare, lo non sò quanto ficonuenga à lettera fami- 
gliare l’vfar i metaplafmijleoracioni » ò periodi lun- 
ghi»e turbati, c le metafore , che collui vfa , c certo di 
parere di Demetrio , che di mente d’Ariftotile Io di- 
ce , pare , che non ficonfacciano quelli colori Reto- 
rici con la maniera del parlare.e fcriuere domcftico,e 
famigliare, il quale ricerca il genere didirehumite,e 
da quelli ornamenti lontano, e non faprei io per ilcu- 
fa dell’Autore addurre al troie non che, ouero que- 
llo è idiotefmo Spagnolo , ouero egli è appaflìonaro.e 
fà di melliere, che la lettera moftri l’animo dallo 
feri trote, onde cfsédo proprio della paflìone iraicibile 
inuecchiata vfciredel parlar ordinario, ed innalzarli 
alquanto (come fi vede apprefio Virgilio in perfona^ 
diDidoneJnonè merauigliafe l’Autore feguendoil 
collume deli’appafTìonato, s’inalzi alquatofopra l'v- 
fanza dello llileconuenienre a lettere mifiìuc, eado- 
pridi quelle forme di dire, che in al tri, ed inai tra_» 
occafionc non ftariano bene, e non potriano compor- 
tarli. 

P Ercbe vn buon giudicio naturale , qual' è quello » che in T ed. 

lei fi troua congiunto con vna lunga {/Tattica* fono i 4. 
veri con fìgliert t e t buoni martiri. 

Rende la ragione, perchehabbia detto al Duca-, 
nonbilògnarc Tuoi auuertimenti, ccon la ragiono » 
cheadduce infieme l’addula, e fe lo rende beniuolo, di 
ce adunque che non hà il Duca bifogno d’elTer auuer- 
tito,perciocheclToha giudicio, efperienza, col giudi- 
cio dillingue,econolce quello che fi hà da fare,con!a 
fperienza cópitamente lo fà : e però ben dice, che qlli 
due fono i veri configliele li buoni maellri di quclf 
artc.c quello detto è fi ralle a quello d’Alelfandro A- 
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, frodifeo,chevoleuaniunopoterfichiamar dotto, 
fauioin vna fetenza, ò dottrina, s’cgli non haueua bc 
confidcrato rvniuerfa!e,e poi «ferri tatofi nelli parti- 
colari-, quello adunque ricercauail giudicio, e quelli 
faceuanoiaprattica*,èil giudiciovna porenza dataci 
dalla natura, per la quale noi potiamo difeernere tl 
vero dal falfo nelle contemplationi , e nelle attioniil 
bene dal male*, e perche quello è parte dell’intelletto, 
quelli, che mancano di quefto giudicio fono chiamati 
pazzi, efenza intelletto, perche, dice Ariftotile.nonj, 
fanno porre differenza trà quello, ch’é credibile, c nó 
credibile,vero,e non vero,conueniente,enon conue- 
niente di fua natura conofciuro, e non conofciuro; 
Qu*l’e quello, che in lui (ì trovi* ; Oidi, che quello era 
tratto d'adulatore, efaltare, e magnificare i beni d’v- 
no,cheode»o!tra il vero, ed attribuirgli pili di quello, 
che fe gli conuiene, 9 fcmplicemente,oueroadelfo,ed 
in quefto luogo*, l’adulatione è vitio, ed oppofto com' 
ccccftoalla veracità;ma percheé tanto in vfo ,e tanto 
-piace a’ grandi, è diuenuto tale, che chi non sà adula* 
re.non sà viuere appreftb i ni iggiori di sé , ne da loro 
sàritrarcommodoalcuno; Hà l’adulatione adunque 
per proprio fine piacendo all’Aduiato di riportarne' 
da lui vti!e»ò piacere, ò in fomma difporre dell’Adui 
lato àfuo prò, evalerfenecoine d’vccello già prefoal 
vifeo , ò pefceà Thamo, e però fpeflos’adoperal’adu- 
latione in danno , e mina dell’adulato , per torgli Ia_, 
yita;come fecero quelli, di che riferifee Polibio , cht-* 
con l’adulatione induftero Acheo , vn ribello del Rè 
Antiocoà venirecon Ioro,efidarfenc, edefti lodiede- 
roprefo in mano al fuo nimico . Dicono , che i modi 
d’adulare fono di due forti, l’vno coperto palliato, 
ed artificiofo proprio de gli huomini faui ,edigran^ 
giudicio,*l’al ero aperto , e fenz’artificio alcuno , cho 
ia natura infegna ; adopera nell’vno,e nell'altro mo- 
do l'adulatore la lingua, i geftijcleattioni ancora.,* 
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face vno al fa prefenza del Tuo Signore, e con la faccia » 
econ gli occhi moftra riuerenza ,ofTeruanza , gran- 
didima vmilcà, edodequio ineffabile, molto più di 
quello, che ha nel cuore, quefta è adustione de’gc-; 
Iti dichenefecel’Arioftomentione incerte fue fati- 
re; Adopera la lingua il medefimo Ariofto nel fuo 
libro del Furiofo più, e più volte in adulare il Cardi- 
nale d’Efte di cortefìa,drff tendore reggio,di magna- 
nimità, e d’ogni eroica virtù dandogli pregio fo- 
prano. Si adulano i Principi , quando figli ponga- 
no , archi , trofei , colodì , ed altre fimili cofe; ondo 
fi apparcggiano a’ Santi, ed à perfonc diurne, cquefto 
fi chiama adular con l’opere, econ gli effetti, come fi 
èdetto jequefte fono le maniere, con che fi moftra-. 
l’adulatione , e fi ferue per ftrumenti deH’vmiltà, del- 
la paticnza, e delle fimulationi, della lode , dell’amo- 
re vano, ed apparente, del moftrar , che 1 adulato fia-, 
quello, che non é, e non fia quello , che publicamentc 
tenuto, e riputatola palliata adustione èquella, che 
veftita del manto della vera amicitia comparile in- 
nanzi all’adularo,e non amandolo, necurando punto 
il fuo bene, fe non quanto da quello ne fegue il pro- 
prio dell’adulatore^ moftra gelofa dell’vtile, del co- 
modo, e del contento dcll’adulato, vuol dargliad 
intendere, ch’egli hà compaflìone delle fatiche, o 
de gli affanni, che foffrifce, lo configlia, l’eforta à con- 
feruarfi,càfeguirequellecofe, allequali vede l’adu- 
iatohauer inclinarione; dice male di quelli, che sà 
effergli in odio, ma in modo , che pare hauer ogu al- 
tro penfiero ,chc detrargli punto della riputationo 
loro, ma lo fà perche il cafo così apporta ; deftriflìma- 
menteloauuertifceàlafciar lecofe» allequali già ve- 
de, ch’è in penfiero di lafciare,ne mai lo fprona,ò lo ri- 
tira, fe non quando vede, che và veloce, ò che pron ta- 
raente èdifpofto à ritirarli ; loda, e approua quel- 
lo, che vede approuarfi, ed imparando d’Alcibia- 
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gliafe,efempre è congiunta con l’amore , e efi qaéft V* - 
hà parlato lo fcrittore* e ragioncudlmértte fònoelH 
congiunti- percioeh e chiunque ama vuol’ il bene del- * 
l’amato, equello,checoraandal’amato èlo(lelTo,ch« 
defidera di fare l’amante, -onde ne fegue, ch’ambiduè * 
jfiano infieme cong ìun ti, e così eflò dice , eh* ambi tine t 
hanno per fine di efeguirei comandamenti del l’ama 
to ancoraconw>cabile rifeo di colai, che amajpcrcio- ’ 
che l’amante in quanto è amante hà il Tuo fine di' ^ 
compiacer’ail’araato,ncpiù oltra di quello penfa-/*' 

c cura». . • \ ■ ** 4 * JL 

E Quefla materia dell'ejfer fauorito è in vn certo mo- 
do come la pelle, o il mal di pietra , ò il dolor de ’ den- ' 
ti, che per molti rimèdi , &c. -£ 

'Mi era (cordato di notar quella maniera di dirti*''* 
chenel prindpio di quello periodo vfa l’Autorejch’d*-- 
ma fi* come fi voglia, &c.cioè,ò mi li domandano qufe- , 
Hi auuertimend per curioficà, ò per bifogno vollro, 6 
Duca, io voglio fcriuerui:Que(la frale, è per mio aur(&~ 
pàrto della potenza irafcibilc,non affatto dalla ragio4 ; 
ne feparata,ed è modo di diredi perfona , ò che noni 
vuole contendere per alcuna cagione, ò che di natura > 
éritrofa >cfuperba;efihàda faper«’, che le frali, ò 
modi di parlare , che piegano inollri concetti , in ri-i 
prefentandoellequclli(comeimagine dello fpecchioi 
la faccia di chi vi li mira)fonodi due forti , (empiici, c 
compolle j la femplice èdi tre forti, perche ouero è 
parto puro della particola dell’anima noftra , che ra-q 
gione,ed in telletto fi chiama, e per Io più adopera pa-*? 
iole, e frali proprie, e lo (li le femplice, fch ietto me-' 
diocre, fenza modi traslati , ò figurati, comedico 
1* A nodo. 

0 bene , 6 male , che la fama apporti ■ ) ■ - » 

S ignor dt femp re accrescere hi tn vfanfa * 

O pur nafcedall’irafcibile fola, edaifaninrofità, come 
pur dice il medefimo Autore. *;**:-: 

„ Tor- 
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«’• Tornate à dietro , è pialliate altra via 

i '■* Se non volete rimaner qui morti . . ’ _ • ' 

Oucro cfcc dada caBCupifcibile già per qualche og- 
getto delìderabilepofta in atto» come dice lo ftcf. 
fo. v»”qtd ; ' • r *' * / & 

Deh vita mia non Dimettete affanno , 

• >■ ■ j Deb no » per Dio eh costitene cofa , ; .. h 

Le frali compone fono tre, peràoche ò nafeono dalla.» 
cationale comporta coli’irafcibile , ò con la concupì* 
feibi le, oucro quelle due vltimefono frà di loro aggiu- 
te ,e fecondo che vi e più dell'vna,che dell’altra , e dal* 
la diuerfa propor none , che hanno infieme , fi fan noi 
diuerfi modi, e maniere di porgcre,e fpiegare il mede* 
limo concetto; Comporta, doue la coucupifcibiiefo- 
prauanza all’irafcibilc, ò almeno pugnano infieme, c 
quando dice i’Ariofto. • . »' * • 

Dunque baciar fi belle , è dolci labbia 
Dette altra fé baciar non le poffo io? 

Preuale la ragione alla concupifcibile , quando fi leg- 
ge appiedò l’irteiiò Autore in perfona di Bradaman- 
ce. 

L lAhimc vorrà, quel che non vuol , chi deue 
vi a a . Votar del voler mio » più che pofjo io ; 

E q u elio, che feguc. Ma conofciute 1 e lèmplici, e fàci- 
le àconofcere locqmpofte ancora. 

£ quella materia dcU’eJJer fauorito , &c. Hà penfiero 
l'Autore di moftrare , che il Duca hà ragione di 
domandargli quello , che domanda ,c non fi fdegna- 
rà d'intendere quello , ch'egli è per dire, percioche la 
materia del la Corre, ouerol’efler cortigiano è vn ma- 
le limile alla perte,ò al mal di pietrai al mai de’déti» 
che per molti rimedi , che l’huomo di tal infermità 
amalato fi troui , gurta nondimeno vdir chi di quel- 
li faccia parole; Quanto àme non pollo totalmen- 
Jteappcouar quelli efem pi , prima perche Tefler fauo- 
xito none ma la eia, pera oche la malaria, e cofa limile 
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dc,fàin modo,cheil Tuo Signore vede,ed in lui Te me 
defimo, e li propri coftumi , ed inclinationi riconofce. 
onde, perche naturalmente ogn’vnoama fé fletto, c 
neceffario, che l'adulatore cosi fia amato dal Princi- 
pe, come vn’alcro lui ; ma quelli fono come le Simie, 
che imitano le attioni ridico lofe degli huomini,ma 
lefaggie»clodeuoIi non Tanno rapprefentare ;comc-» 
diceua Bruto di Fauonio,che pretendeua di voler imi 
care Catone*, Quella Torte d’adulatione palliata en- 
tra nelli configli de’ Principi , e Fatta partecipe dclli 
fegreti reali, pone il Tuo fcggio,e fi fà Signora de’ loro 
cuori ; ogni cola vede,ogm coTa intende , nien te gli c 
chiufo,ed occulto. Qucft’adula rione palliata è fimi» 
le all’aconito, il qual’etténdo dolce al gullo apporta,* 
la morte quando nello llomaco diTcende ; laonde-* 
da quella è grandillìma difficoltà à guardarli, perche-# 
come dolce Sirena fpcttò addormenta chi gli pretta-, 
l'occhio, ed addormctatogli códuce à morte. Haque 
(la mille velli, e mille maTchcre , ed in mille modi ve- 
llica comparilceinanzi al Principejiora lutea lieta, e 
ridente in Torma di perTona gioconda, ed allegra, ho- 
rafi nioflra in habitodi modella, e di manttieta vergi 
ne,hora di Tauio,e di Teucro configliere.ed altra volta 
fi lafcla vedere in forma di affannato amico, che per 
amor» e carità del Tuo Signore vinto, e turbato da-, 
grand’affetto non làppia,che partito pigliare; e come 
quell’antico Proteo tante forme.e cosi diuerfe, enuo 
uc dimollra,che non fi può conoTcere qual fia la Tua-, 
vera.Hò,Tenon m’inganno, cosi breuemen re defede- 
rà quale fia palliata adulanone, e l*hò deferitta có ma 
nieradi direà lei molto limile; 1’aicra poi , che vulga- 
rc,ed aperta efsédo, e facilmcceconoTciura da quelli, 
che hadno cerueJIo;partoriTce naufea, ed à chi t’afcol- 
fa,eTe punto hàdell’huomo da bene, e dell'ingenuo 
non la può comporta re; e perciò Alettindro Magno 
leggendo vna volta vn libro pieno di Tue lodi ( alfe-,, 

io gettò 
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lo gettò nel fiume» vergognando di veftir lodi,oue no 
giunga lime r nodosi adunque l’Autore copertamcn 
ce adulando il Duca di Lerma,lo induce à legger quel 
Jo>che Tenue, ne quel Duca può credere quella dTer 
adulatane, perche trouandofì fauoritiflimo. faciline , , 

teli darà ad intendere» checiògliauuenga perii fuo 
giudiciote valore, e perfaperfi ben gouernare,e proce 
dereco’l Tuo Principe, cflendo naturale di predare fa 
cilmenre fede à quello,chcfi driìdcra. 

M . A fiacome fi voglia , dour'o io fornirla , perche /*« Teft. 
amarti e l'%ibbidten^o fratelli cornali. J. 

. Non sò s'è proprietà della lingua Spagnola ( come 
vogliono alcuni , che di quella hanno cognitione jil 
parlar affai, ò pur dell’Autore ; ma certamente nonu, 
occorreua i far tante parole per ifpiegare fofamente 
due,ò tre precetti di quefl’arte , quantunque princi- 
paliftìma fecondo Ja fua opinione, e poteua di qui co., 
minciare la lettera fua. Hora moftra,che ad ogni mo 
do egli deue feruire il Duca , perche l’ama , e quella è 
la ragienc,ed ì quelli, che fi amano fi vbbidifce,pche 
(dice t°\i) l'amore, e l' vbbtdienzjt fono fratelli carnali» 
cioè ognun’, che ama , volentieri vbbidifee l’amato, 
Maqueflodetto non sò,fe cosi femplieemente fia ve- 
ro»eome quello fuppone, perche il Padre ama il figli- 
uolo.e non l’vbbidifce,e lo fchiauo vbbidifee il padro 
ne, e non l’amajnon pare adunque, che l*amore,e l’ vb 
bidienza fiano fratelli carnali, come dice l’Autore. Si 
potria rifpondeie,cheil Padre vbbidi Ice il figliuolo» 
e lo compiace in q uelle cofe,che sà, e conofce effergli 
veramente buone, egioueuoli; ma non in quelle-* * 
ch’cflòdai fenfo crafportato defidera, perciocheco- 
nofee effergli dannofej è vero, che lo fchiauo vbbi- 
difee • e non ama il Padrone j ma fi deue faperc , che 
due fono le fòrti dell’vbbidienza, vna,che nafee dal 
timore fcruile, e quella è lontana dall’amore, e di J 
lui nimica,* l’altra nafee dal timore, che dicono fi- 
-t-T B 4 gliale 
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gliafe,e Tempre ècongiunra con l’amore , e di qudft*^' ! 
hà parlato lo Tcrittore* e ragióncablmente fòno etH ^ 
congiunti- peFcioehe chiunque ama vuol' il bene del- * 
1’amato, e quello, Che comanda l’amato è lo fteflo,ch« 
delìdera di fate l’amante, -onde ne fegue, ch’ambidué t 
fiano inlìemc congiunti, e cosi elio dice , ch’ambidue-: 
hanno per fine di eTeguirei comandamenti del l'ama > 
toancoracon notabile rifeo di colai, che ama;percio- » 
che l’amante in quanroéamante hà il Tuo fine-di’» 
compiacer’aM’amato,nepiù oltra di queftopenfa-^ 
ecura-, . • ;’*• v * • i. 

E Quefla materia dell*ef[er f auorito e in vn certo mo- 
do come la pctte, o il mal di pietra , à il dolor de ’ den- ' 
ti) che per molti rimedi , C tc. i 

'Mierafcordatodi notar quella maniera di diro*"» 
chenel principiodiquefto periodo vfa’l’Autore,ch*é* fc j 
ma fi a come fi voglia, &c.cioc,ò mi fi domandano qilfe- * 
fti auuertimen tl per curioficà, ò per bifogno voftro, è i 
Duca, io voglio fcriuemi:Quefta frale, è per mio auiftip 
parto della potenza irafcibi!e,non affatto dalla ragio4t 
ne feparata,ed è modo di diredi perfona , ò che noni 
vuole contendere per alcuna cagione, ò che di natura ' 
éritrofa ,efuperbaiefihàda fapere , che le frali , ò 
modi di parlare , che piegano i noftri concetti , in ri-i 
prefentandoellequelli(comeimagine dello fpecchioi 
la faccia di chi vi fi mira)fonodi due forti ,feroplici,e' 
compoftejla femplice éditrelòrri, perche ouero é; 
parto puro della particola dell’anima noftra , che ra«t 
gione,ed intelletto fi chiama, e per lo più adopera pa«? 
rolc,efrafiproprie,eloltilefcmplice, fchietto me-* 
diocre, fenza modi traslati Sfigurati, comedico 
l’Ariofto. 

0 bene, ornale, che la fama apporti -• 5 ■ . > 

Signor di fempre accrefcere hà tn vfanfa . ! >- i 

Q pur nafcedall'irafcibile fola, edail’animofità, come 
pur dice il medefimo Autore. * . : l 

Tor- 
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« " • T ornate à dietro ,i piagUate altra via 

: » S Me non volete rimaner qut morti 
Onero cfce dalia coacupifcibile già per qualche ogw 
getto defiderabilepofta m arco» come dice io ftef- 
fij. p v***q&- ; ' * ■} : . : ir . *» *. 

Deh vita mia non vi mettete affanno , 

* >• '3 'Deh no» per Dio di costitene co fa . : ; • - -i 

Le frafi compoiàc fono tre, peràocheò hafcono dalla»* 
saturnale comporta coli’irafcibile, ò con la concupì* 
fcibi le, oucro quelle due vltimcfono frà di loro aggiu» 
te ,e fecondo che vi è più deH'yna,che dell’altra ^dal- 
la diuerfa proportione , che hanno inficine , fi fannoi 
diuerfi modi,e maniere di porgerei fpiegare il mede* 
fimo concetto^ Comporta, douc la concupì {cibile lo* 
prauanza all’irafdbile, ò almeno pugnano infieme, c 
quando dice l’Afiofto. ; »' .. 

Dunque baciar fi belle > e dolci labbia 

Dette altra fe baciar non le poffo io? 

Preuale la ragione alla concupi (cibi le , quando fi leg- 
ge appiedò l’iftelfo Autore in perfona di fìradaman* 
te. * ! 

L vibime vorrò, quel che non vuol ,chi dette 
:J . Ve ter del voler mio, più che pojjo to\ 

E queIlo,che feguc. Ma conofciute le fempiici, e faci- 
le à conofcere Iccqmpofte ancora. * 

£ quefìa materia dell'efjer fauoriro , &c. Hà penfiero 
l’Autore di mortrare , che. il Duca bà ragione di 
domandargli quello , che domanda ,c non fi fdegna- 
rà d’intendere quello , ch’egli è per dire, percioche la 
materia della Corte,ouero i’efier cortigiano é vn ma- 
le limile alla pefte,ò al mal di pietra.ò almal de’déti, 
che per molti rimedi . che l’huomo di tal infermità 
amalato fi tfoui , gurta nondimeno vdir chi di quel- 
li faccia parole •, ; C^uanto àme non pollo totalmen- 
teappcouar quelli dempi , prima perche Pefler fauo- 
xito non c ma lati a, pera oche la malatia, c cofa limile 

àlci 
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à lei è ea trina, e non è ddiderabile» ma l’dfcr fàuorit® 
è cofa, che ogn’buoroo la defideratondebifogna. dire» 
che Fa fimilrrudine non confittelo, altro fe non nei 
dcfiderio, che vgualmente hanno gli amalati, e lifa- 
uoriti di fen tir difcorrerc de' cafi Tuoi, per fapere que- 
lli come fi hanno da con&ruare il fattore » c quelli co- 
me poflono deporre il ior male . Più rotto haurei det- 
to * che il ior fauoriro fotte come ramante aflai ben-, 
veduto dall'amata faa,il quale d’altro mai non paria» 
nepeofa » ne gli lece attoltar chi di lei non ragiona » 
come diccua il Petrarca ; Si come adunque quetto nó 
Jafcìa d’vdire chiunque paria di lei*ed afeoira chi di- 
ee;come puòconferuarfi la gratia di quella , fe bene*» 
fi troua amato, e già ne hà certa caparra*, così il fauori 
toaltrononcerqi.tenondi conferuarfiil fauore dei 
fuoPrincipc,fà ogni cofa per quetto, c porge orecchio 
à chiunque di ciò gli parla, ne fprezza alcuna cofa per 
confeguire la tea in tendone; In olere chi hà la pefte-» 
hà a I rro che fare, che ttar ad vdir chi 6 difeorra di ri- 
medi à quelli appartenenri,c niuho vi è, che con l’ap- 
peftato fi vogli impacciare; Si che fece bene à cangiar 
i’efcmpio della pefté.edel mal di pietra, e attenerli à 
quello de' denti, che pure è in alcun modo rimediabi 
le,il che forfè de 1 * due primi non fi può dire. 

L Egga dunque F. S. ( la [applico ) più 4’ v»a volta que - 
fht fenttura , e particolarmente miri quella parte 
7* doue ft raccontano le cagioni della gratia , e fattore del 
'Principe. > 1 1 j-tf p- ì !^i > • , 

Qua non vi cchedire, fedamente dalle fopradetreco- 
femferifee , che il Duca legga più d’vna volta quefta 
fcrittura, per poterla renerà memoria; perciochc*» 
Ja memoria nafee da moltiplicati , ed iterati , atti, e 
col'imporuila voce / applico legga ; cosi fà comporta- 
bile quel hauer detto, che legga più volte » quali 
arrogandoli , che le fue fcritture fiano di tanto va- 
lore , che meritino d’efier lette più volte, e poter pia- 

/ cere 
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cerej ma con la voce [applico abbacandoli» fminuifcc 
l’arroganza di prima. 

S ’ Induce tl "Principe à fauorire vn Cortigiano , onero Teff. 

per propria grada , ed inclinar ione , che nafce da co - 8. 
formila et humoriìò d'obligbi . 

Crede l’Autore » che quattro fiano le cagioni, cho 
facciano ,che vna pcrfona fiafauorita dal Principe-#» 
la conformità de gli humorùil merito,l’obligo,e l’ef- 
fer finimento ateoà foddisfaralle Tue voglie; maio 
hò dubbio fe fiano più, ò meno, percioche pare,chc-# 
il merito , e l'obligo fiano poco frà di loro diuerfi ,e 
s’io hò fatto feruigio al Principe, e che perciò egli mi 
veda volentieri , egli lo fià per merito mio, c per obli- 
.go fuo, ne pare, che in altro l’obligo, ed il merito fia- 
no differenti » fe non fecondo la diuerfa confideratio- 
ne , ò rciatione , come s’è detto . Paiono in ol tre le-» 
cagioni,chemuouono il Principe à fauorir’altri , ef- 
ferpiù delle predette, percioche vi è l’intcreflè del 
fangue,c noi vediamo alcuni Principi l'hauer fauori- 
ci i Nipoti , e parenti loro, con dargli giurifdittioni, 
denari,ebcnefici ,efeciònol fanno per il fangue, lo 
fanno per la fperanza, che hanno di poter efier aiuta- 
ti» e meglio da loro feruiti , che da {frani ne’ bifogni 
della vecchiezza loro. Amanoancorai Principi alcu- 
ni, e gli fauorifeono per l’vtile, come non molto tem- 
po faceua vn Duca , il quale vnicamente fauoriua vn 
tale fuo miniffro , perche di lui fi feruiua come d'vna 
fponga,e ne cauaua grand’vrile *, ò pur diremo , che-» 
quefte due forti ficomprendinodentroà quelle, che 
nomina l’Autore} perche fe il Principcfauorifcealcu 
no dei fangue in vn certo modo èobligato» perch’é 
parte di lui ftefiò, efe quel Duca fauoriua quei fuo 
huomo, quello auueniua , perche colui era (frumento 
da fargli adempire il fuodefiderjo} cosìvn tal Prin- 
cipe diede datii , e gabelle ad vn Giudeo, ed ogni co- 
la pafifaua per le foe mani » e chi volcua gratie dal Si- 
gnore 
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ignote, bifognaua andate dal Giudeo, pertiche di- 
uene ricchittimo; al fine il Signore per certe cagioni» 
r cfcrfi non molto pennate, il priuò della gratta fasu» 
>» -e gliconfifcó tuttu beni, e cosi di terra vfeiro in terra 
ritornò, fienile alla polue, che da quel ventoch’è leua 
*ta malto, dal medefimo è sbattuta à terra. Retta, che 
confidcriama fe realmente non pofiòno eflerquefte-» 
cagioni più di quattro , e che dichiariamo crafcunsL» 
diede j Primieramente dalla druifione vedremo, che 
•più non fimo, percheii fauoritodal Principe ouero 
•x? tale per merito, ouero non è: fe per merito vien_, 
jfaoorito, ouero èfempliccmente meriteuole perefi- 
-ibr huomo virtuofo,e da bene , ò pur è meriteuole nó 
feh3pliccmente>ma folo merita apprettò al Principe-», 
equefiopertrè cagioni, òper il fangue, ò per Po* 
hligo de’ lcruigi pattati , e prefenti , ò vero perla fpe- 
-ranza ‘che d: lui hà concetto il Signore, ecosi vie- 
ne eid etter buono à Jui , quando ancora femplice. 
mente non fotte ; ma fc vicn fauorito , e non per me- 
rito di bontà , ; che fia in lui , queft’oucro accade da 
• conformitàdi fangue , e d’humori , e perche il Prin- 
cipe gode della praccica, e conuerfatione diquelra- 
le, come non è molto, chcauuenncad vn tale Gentil'., 
huoino, il quale fenza hauerecofa in fedi lodeuoicjs» 
era nondimeno in grandittìma grafia appretto à certi 
Principi,eda luicomportauano parole, ed attiche-* 
là pena hauriano comportato, ch’altri ferhauette fo- 
gnato, cosi pare, che volgarmentcfidiceflequel Prin 
cipehauergli fangue, e colui dargli nell’humore; ed 
in ranto gli era caro.che le genti non fapendo trouar 
è in lui altra cagione, diccu ano per inuidia , e per rab- 
*bia falfamcnte, e per calumarlo, che faceua il butto- 
rie, il ruffiano non folo in difprezzodi lui » ma ancora 
di quel Signore parlando; L’altra membro della di- 
uifione de’ fauoriti fenza hauere merito, contiene-» 
quelli , che fono frumenti atti à fod disfare alle poco 
i • ^ Jode- 
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iodeuoli voglie, che fono nel Principe.edi Principei 
indegne, tali fono per lo più i ruffiani , i cinedi , gli* 
homicidiali, i traditori ✓ i rapportatori , le fpie, i 
venefici , gl’inucntori de’ datij , di gabelle, che per 
foddisfar la volontà del Signore fpoglianoi compa- 
gni, egli amici, e godono vdire, ch’effo glihab* 
bia per tali , che il voler di luià Dio, all’honofc-* 
proprio, ad ogn’altro interefie prepongano, e tut- 
to il popolo tali gli conofca , e chiami -, Habbiamo, 
le non erro, dichiarato lecagioni , che muouonoad 
amare, cfauonrevno, e quante, equaii elle fiano, 
edèchiaro, che l’Autorcnon vi hi laicioto altra ca- r 
gione, che lafperanza , e forfeancora 1! timore-» , 
benché non- fia- buon- mezzo per efier fauori- 
to. 

H Ora conftderi ella vrt poco natura' mente ciafche - Teli. 

duna di quelle cagioni , e veda quello , che va - 5?. 
gitano; e quanto alla prima dico. 

Dalla diligente infpctrionediqueflc cagioni,!! può 
facilmente raccor re , chequeflo Autore ii credette-# 
niunoftatodi fauorito etter durabile; ma ettèr il fa- 
uorito pollo fopravna ruota, che fi raggiri, e mainò 
fi fermi, à tal che com’ettò è giunto al fommo, per- 
che la ruota non può fermarli , necefiariamcntc-# 
tornaàdietro, e mina al batto ; e forfè quello pare- 
re è fuo proprio , e giudica per affetto, perciocheef- 
fendo elfo dalfommo venuto al baffo, non crede ciò 
etterle per cagione fua,ma per natura della cofaauue- 
* nuto, così fempre accade, febe troppo gli huomini fo 
no amatori ài fe fletti ) naturalmente confiderar vna 
cofa come cagione , e vedere come produca quello ef- 
fetto» di che fi chiama efier cagione ; Se confideriamo 
il Sole come cagione del di , altre non facciamofenó 
d’intendere com’efio effondo fplcndido, e pieno di lu- 
ce.con la fua prefenza riduceaii’atto l’aria , e gli altri 
corpi trafparentfoche folto, efopra di lui fono , ò 
?• ,» per 
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per dir più breue, come facendo attualmente diaffa. 
Ili i corpi elementari, che tali erano in potenza j Scac- 
cia l’ombra della terra nell'oppofta parte di lui *, que- 
fto adunque c considerar vna cofa lettola forma del- 
i’eflcr cagione; è perche delle cagioni altre fono per 
fe. altre per accidente, altre principali , altre fecon- 
dane, ed altre in atto , altre in potenza , ò per fe folo* 
òcongiunte , quefte fono tutte confiderationù chefi 
fanno quando chiam i amo alcuna colà efleNi’vn’al tra 
cagione ; cosi adunque l’Autore ci propone, che con- 
sideriamo quelle cagioni, ed il valore di ciafcuna » 
cioè quali fiano le fue confiderationi.ed il poter fuo in 
cagionar l'effètto, di che fono cagioni*, è tornando 
al noftro propoli co, dice l’ Aurore, che fe il fauore,e la 
beniuolenza del Principe nafee da conformitàd’hu- 
mori,é per gratia particolare di quello, c non perche 
fra nel fauorito inerito , ò altre delle (bpradette occa- 
sioni, che tal fauotenon può durare lungamente. Se-» 
bene iguftidall’vna , e l’altra banda fono grandi, c_> 
continui; prima diremo, che cofa vuol dire confor- 
mità d’humori,ecome fi conolce, e di quante forti el- 
la fi a ; poi s’é vero, e perche i I fauore da effa prodotto 
duri poco j volgarmente quelli fi chiamano confor- 
mar» d’humori , che hanno le medesime voglie , che 
tonuengono intìcmc, e non fi contradicono, ed han- 
no piacere di ffar in compagnia, e trattar i’vno con., 
l’altro, fichelepcrfone conformi d’humore volen- 
tieri (ònoinlìeme per loro Aeffì,cnon per altra cagio 
ne, e veramente mentre cosi parlano, dicono bene-» 
quel lo, ch’é , ma non già ci Ipiegano il perche , come 
diconoi Filofòfi ; altri ricorronoalleStclle ; al tri co- 
me i Platonici vogliono ciò caufàrfi dalli geni;, e mof 
fo da queftovn tal’Egitriodifleà Marc' Antonio, che 
fi difcoltafle da Ottauiano, perche il fuo genio per al- 
tro grande , ed illuffre remeua quello di Octauia- 
tio ; quindi accàdcua,fc mai giuocauanoinfieme*, 

ò in 
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ò in altro paragone veniuano, Tempre toccaua à Mar- 
c’ Antonio à ftar di fotto , ma niuna di quelle cagioni 
ci fà conofcere il perche (fe no m’ingànojdi quei amo 
re, e cóform i tà di volere, che alcuna voi ta lenza faper 
ne dire ragione in altri fi feorge, ed auuerrà,che vno 
danoi non più veduto Tubi to farà amato, così dice-» 
J*Anofto>che vedendo Ruggier combatter vn Gigan 
te,evnCaualicrc inficine, fubiro fenz’altra cagione 
Et lofio inchina l’animo , & di fi a , 

Che vincitor il Caualter ne fta . 

Niuna, dico, di quelle è vera, perche le Stellecagioni 
vniuerfali non producono gli effetti particolari , fc-, 
non in quanto fi congiungono con le particolarica- 
gioniffepur le Stelle hanno alcuna forza in noi,e nel 
le noftre particolari anioni , come alcuni fi danno ad 
intendere, e li genij forfi non fonoadmefiì da Filofofi 
nel modo, che diceuaqueirEgittio. Ma forfi potre- 
mo dire, che gli humori.cioè iecóplefiìoni fiano con- 
formile fra di loro conuenire, e quella effer laverai 
cagione , e per conofccrla , fapremo come di quattro 
humorifono coinpoftc le membra degli huomini, 
che fi chiamano fangue. pi tuita, colera, e melancolia» 
parlando Tempre del li naturali, c non fuori della lo- 
ro natura, e quelli tutti quattro mefehiati infieme-* 
prima compofero il corpo delPhuomo» e poi del com 
pollo fi trouano nelle vene, e pere, Topaffando Jono- 
drifcono,e conferuano, perche di quefti ancora fù fat- 
toi i medefiroi infiemecongiunti in vna diucrfa,ma_» 
determinata proportione conllituifcono la differen- 
za delle membra di Pietro da quelle di Francefco» c 
da quella proportione d’humori frà loro, che coufti- 
tuifeono quella maffachc hò detto effer nelle veno» 
fegue, che l’vnoé rodò fuccofo, bellogagliardo, e 
quell’altro pallido , macro, brutto, e debile; fono poi 
quelli humori tali, quale fù il Teme, ed il principio, 
che gli generò > e la virtù , e la qualità del cibo , che fi 

mangia 
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mangia, c dello ftomaco , che lo digerifce , e del fega- 
to, che gli forma , e fecondo , che i mimftri di quello 
fanno il fuo debito* miniltri chiamo le vene interne» 
gl’inteftini, e falere vilcere. Di queft’humore veno- 
so così detto vna parte entra nel cuore , e mifchiato 
con l’aria, ch’il pulmonegli fomminiftra , fi formai 
vnanuoua forte d’humore, che fangue arteriofòfi 
chiama, perche và per certi condotti detti arterio * 
quell’humore da quel primo in altro non è differen- 
te, fe non ch’c più focofo per cagione del cuore , e più 
aereo, perche con l’aria è mifchiato,onde appare rofl 
fo, leggiero, fpumofo , e pronto al moto * Quello pa- 
rimente e mifchiato, c ditfufo per il corpQ, ed à quel- 
lo da vita, e calore, non meno che facciano i raggi del 
Sole all’aria , cd al mondo inferiore , che lo riscalda- 
no, illuminano, e viuificano . Da quello fangue arte- 
riofo vengono generati i noflri fpiriti,che fono i pri- 
mi , e principali frumenti , ch’adopera l’anima no- 
flra per cleguirc lefue opcratiom per mezzo della-» 
propria potenza ,• onde quali fono quelli (piriti, tali 
ionoledifpolìtioni delle potenze deH’aniina, e pcc 
quelle difpofìtioni , tali ancora vengono ad efTer le_> 
operationi della fua naturarla 1 anima di potere leg- 
gere, fcriuerc , correre , e ballare , attender all’arma 
alle lettere, alia Cor te, alla mercantiamo è vgualmé- 
tc a quelle, .ed a quelle operationi , ed cfercitij difpo- 
fla -, ma per gli (piriti interni viene ad cfTere più rollo 
atta all’vno ,cheall’altro , c quelli fono tali quali le_> 
loro cagioni, e materiali , cd effettiue vengono ad ef- 
fcrejonde perche le cagioni fono mutabili, ed altera- 
bili , quindi feguc , che gli huomini non fonoogni 
giorno nel medelimo moJo Jifpolli , fe ben non vi e 
c^gion’éfteina, perche fi murino gli fpiriti.’e peròben 
dille Arillotn'ed’. utorità d’Omero, che tal’c lamen- 
ta degli huomini, quale di giorno in giorno gli forn- 
ai imlira Gioue ; Quella dunque eia cagione, perche 
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gii huominie da fé ftelTi, eda gli altri di giorno l'A 
giorno fono differenti lènza faper talhora darne lo 
cagione; quando adunque diremo due confarli l’hu- 
more,noi non vogliamo lignificar alrro,fcnó,chc gli 
fpiriti ,cgli humorichenel corpodeirvno,edelPal- 
tro lì trouano,fono frà di loro có formi» c cóqengono, 
c perciò liàno le medclimedifpolitioni, e le medelìme 
inclinationned il niedcfimo fcnfo, c dcllecofe fino lo 
ftelfo giudicio,e l’vno del Pai tro prede gufto,e diletto» 
efsédo natura del fimi le dilettarli del fuo limile ; e per 
queftodiceua Ariftot.chegli (torni volétieri vànocó 
gli altri (torni; quelto è aduq; la ragionc.pcrche fi di- 
ce gii huomini cófarfi, ò rtócófarfi infieme,eche l’v- 
no in Jina l’animo id amarc,oueroodiar un’altro sc- 
za inai hauer hauuto,che trattar fccojhora quella có- 
ueniéza è di due forti» òdi vgua li tà» c propor none A- 
ritmetica»ò di inuguaiità»e proporttone Geometrica; 
Ja prima è quàdo due fono amici vguali, c vgualmétc 
li trattano, e vgualméte fi cedono, ed imitano Pvnifo- 
no, come li dice nella Mufica » quàdo due voci fono in 
tutto frà di loro vguali, econformi, la feconda é, quà- 
do vnoè inferiore,e Pai tro è di natura fuperiore;que- 
Ito hà gultodi feruirfi,e valerli di qllo, ed elfo có gran 
piacere feruc, e fà quàtogliè importo; qilacoformità 
imita la cófonanza della mufica, e quante fono le forti 
delle femplici conlbnanze, tante lòno le conucnienze 
de gli humori,e le amicitie , che frà quelli fi trouano» 
comeàdireottaua, fefquialtera, fefquiterza,e limili ; 
eperquella cagionefi vede,chevno tiene gran gufto 
di far feruigio ad vn’altro , e lo fara molto più volen- 
tieri,chead vn’altro,che doueria feruire per obligo 
d i natura, e di gratitudine. Credo, che cosi chiaro lia» 
che importi il dire Ja gratia del Principe, ed il fauore 
nafeere da conformità d’humorc,e come quelli humo 
ri fiano delle noftre anioni, e penlìeri, ed ìnclinationi 
in gran parte cagioni » dico in gran parte, perche lo 
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jiodreattioniin tutto non dipendono da quefteinfclt 
nationi; ma diede la prima cagione c il libero arbi- 
trio, è vn tal priacipio.chein noi fi troua , per il qua- 
le polliamo far quello, e noi fare, e quelle aatural'in- 
dinationi pofibnoefler vinte» e fupcrate dalla ragio- 
ne, cdall’educatione, che ne introduce abiti contra- 
rij*,ecosì appariua bene Socrate inclinato alla libidi*» 
ne,ed alia crapula, ma quelle naturali difpolitioni eli 
fo haueua fuperato con la retta ragione . Ma tornan- 
do al nodro propo(ìto,dice 1* Autore, che la grada na- 
ta da quella conuenienzad’humori no può durar lu- 
gamenre,feben’ella folle radica ta,coltiuata,e mante- 
nuta con mille gufti , emillevicédeuolifoddisfattio- 
ni,e cidichiara il fuo picciolo durare conl’efempio 
de* fiori , che fono prodotti la Primauera da gli arbo- 
ri, quelli nella gioucntù dell’anno fi modrano,e pre- 
ilo crefcono; ma prima, che fia entrata l’Edace cado- 
no,® fi dileguano; onde fi pofiòno auuerdr tre cofe, 1 - 
vna è, che quella conformità di fangui, ouero fauore, 
che di qui nafcà,é propria della giouanezza > perche i 
giouani più de gli altri feguono le natural’inclinatio- 
ni;manoncosidelPa!trcctà, percioche lecordcdi 
Liuto vecchie^he han’padto lungamente, e l’cftade, 
edii verno , malamente con falere , e malfime con le 
nuoue s’accordano fui corpo di quello,* l’altra è, che 
quello fauore dura tanto à pena , quanto dura la gio- 
uanezza, e quella difpofitionedietà; la terza, fe predo 
non cerca d’alleggar il frutto, quelloche cosi è fauori 
to, cioè fe non cerca ben rollo di cauar quanto vtile-» 
può dal fuo fauore , predo cadédo rimarrà dilufo dal- 
le fue fperanie . V eggiamo,che i fiori de gli arbori fo- 
no di due forti,vna al legga il frutto , l’altra non l’al- 
Iegga,& ambidue caggiono rodo; ma la prima Iafcia 
di lefruttojafecondaéfioritainutilmente; quanto 
alla cagione dcll’alTertione fatta dall’Autore, elfo niu 
na ne apporta, ma come cofa per fe notidìma fe la paf 
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fa, e dice così per natura auuenire,e che cómill’efem- 
pi antichi, e moderni fi può quello mollrare. La ra- 
gione naturale può efier quella, perche il fauore , che 
nafee dalla conformità de gli humoriè fondato fo- 
pra vna cofa inllabililfima , c che continuamente-» 
fi muta, come habbiamo veduto quello, che è fon- 
dato fopra cofa inllabile , non può efier fermo , e du- 
rabile ; fi che quello fauore, che dalla conformità 
degli humori viene, non può lungamente durare; 
c fe bene mille gufti per prima fono pafiati , come au- 
uiene, che fi muta l’età, e la complelfionc , che fecon- 
doi Medici, fi mura di fette in fett’anni , cosi anco- 
ra fi mutano i penfieri , eli gufti , e quello , che pia- 
ceua prima, più non piace; cosidiceua Cicerone-», 
chei fommi amori de’ fanciulli poco durano, per- 
che mutata l’età , fi mutano; E come quel fanciullo» 
che contaua con alcuni , e fi accordaua feco facendo il 
foprano,epoi fuccedendo l'età più non s’accorda, an- 
zi grandemente difcorda;cosi quello, ch’eflendo gio- 
uane con alcuno fi conformaua rato, e però tanto era 
da luiamato, procedendoli tempo, c mutata l’età, 
quello, e quello mutali ancora , e quegli à gran gior- 
nate, fc ne và in Egitto, e quelli in Gierulalemme; on 
dee imponìbile , che mai più fi raffrontino, econuen- 
ghinoinficme ; quella per mio auuifoèlaragiono» 
che la gratia del Principe, che da conformità d’hu- 
mori procede,non moltodura;refta,ches’adduchino 
alcuni efem pi di quelli tanti , ch’egli dice efier fiati 
frà gli antichi, e moderni ; ma certo doueua pure ad- 
durncalcuni . Cleandro fù caro à Commodo linpe- 
radore.enon per merito di quello, ma folo per con- 
formità d’humori,ed il medelìmo fenza hauerriceuu 
to alcuna offèfa da lui comporrò , che folle con gli fi- 
gliuoli vccifo . Potcua ogni cofa Eutropio Eunuco 
apprefioad Arcadio, e da lui fatto Confole fù dato 
nelle mani a* barbari , che gli leuorno lavica. 

Ci Fa 
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Fù ancora il Cardinale Brifonctto molto caro 1 
Carlo V 111. e perciò alcefe al Cardinalato : ma noik# 
hebbe già quel fine, che moftra l’Autore •, che adun- 
que poco fi debba fidar il Cortigiano giudiciofo del 
fauorc, che per conformità di fangue,e fenza fuo me- 
rito gli v ien fatto » dalle cofe predette fi può raccol te 
ragioncuolmente, ma non di neeelfità. 

Teli. {?£*'/ Vrtncipe fanonfee tl Cortigiano, perche (icona - 

I®, i3 f<* <» oblino dt farlo , onero qucft'obltgo è picciolo , t 
tosi non potrà . &c. . ... v : 

Quella é la feconda cagione, che mUouc il Principe 
à fauorire il Cortigiano» ed è l’obligOjch’dTo hà per 
efiere fiato da lui beneficato, e feruito. Maprima^, 
ch’io vadijpiù inanzi»nafce dubbio » fe i I Principe può 
mai eflerobligato.e debitore al fuo fuddito,Cortigia 
no,e feruidore»e par di nò » perche fe la mano defil a-* 
difendei! capo, e li piedi lo portano lontano dal peri- 
colo, non perciò il capo fi dice alia mano, od al piede-» 
obligato, perche quello è lor’vfficio ,eciòfar deuonoj 
cosi dfendoiliudditocome membro de! Principe-»» 
quelli non porrà mai hauer’cbiigoal Tuo fuddito, ò 
feruidore; e diceua Ariftotile, che le cofe dell’inferie- 
re fono del fuperiore, perche quelloé di quello. Hab- 
biamo inoltre dalla bocca di Chrillo noftro Signore 
ch’è la fielfa verità, che quando hauremo feruito, e fac 
to il pofiibile per loddisfare, honorare,ed adorar Dio 
che douremo dire : Senti neqnam fumus , feetmus qttod 
debwmus . La onde fe la ragione, e la perfettionc-» 
del feruidore.c del fudditoco«fiftein bene fcruire, ed 
honorare il fuo Signore, ed il Principe fuo, quando 
adunque fà per lui quanto può,e sà, egli fà quello, che 
doueua fare, e perciò il Principe non gli hà obligo al- 
cuno, perche hà fatto quel lo, ch’era tenuto fare; par i- 
men re s’io fono debitore dicci feudi à Pietro, e gl i ren 
do, egli non è tenuto à ringrariarmi, ne mi hà obligo, 
perche hò fatto il debito mio. Ma dall'altra banda 
„ quell® 
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quefto , per mio auuifo , farebbe vn diftruggere il co* 
mercio de gli huomini > ne l’inferiore farebbe mai 
fuddito volontario , ne vbbid irebbe fe non per forza* 
«cantra lafua volontà quando non fperafled’haucr 
premio al fuo ben feruire, efe chi feruebene noru* 
merita premio, cricompenfa, chi fcrue male noa* 
douriaafpettar danno, e vergogna j è chiaro adun- 
que , che il Principe , ed il Signore è tenuto à ricono- 
fcerc la feruitù, e l’opera del fu© fuddi to,e feruo ; cosi 
fàN.Sig.cheà quelli, che loferuono, promette »o 
dona il regno del Cielo, egfinuita con lui , promet- 
tendo loro ,chehaurannoda Dio tutto quello , che-» 
fapranno domandare ; e quanto alle regioni addotte 
in contrario fi può rifponderc , che il capo dà alla ma- 
no il fenfo|, ed il moto , c perciò vicendeuolmente la», 
mano ferue,cd aiuta il capo, fi clic quiui appare il corn 
mercio»e lo fcambieuole aiuto,e beneficio, e fe il capo 
non mandarà la virtù fenfitiua , e motiua alla mano* 
ella non feruirà,e non defenderà il capo, efe il Princi- 
pe, ed il Signore non pafee , non fauorifce , non acca- 
rezza il feruidore , il Cortigiano , ed il fuddito fuo fe- 
condo il merito di efiò , non farà con amore feruito, 
ne farà buon Principe •, E fe Ariftotile diceua , che le 
cofedel fudditofonodelSignore,altronon voleua-# 
dire, ch’efio era come il fine, che con tiene le cofe in- 
drizzate à lui, ma ancora è proprio del fine conferua- 
re,e far perfette le cofe di che elfo è fine; quando N.S. 
rifpofe à gli A portoli , che dicefTero , Serui nequamfu - 
mas , forfè fece per infegnarli l’vmiltà, e la modeftia* 
dargli ad intendere, che quanto à loro da Dioveni- 
ua, era per pura gratia, e benignità diuina, enoa- 
perche Dio à loro haueife obligo alcuno ; perciochc-» 
l’obligo non cadefe non in chi può hauer bifognoj 
ma Dio nó può hauer biiogno di cofa alcuna, efleudo 
eflo perfettiflimo, ottimo, grandifiìmo,e dal quale o- 
gni bene procede . Però non pare, che fia la medefima 
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ragionedi Dio,edcI Principe, ilqualeèhuomo puro» 
c di molte cofehàbifogno continuamence-, E perche 
fonocorrelaciui il padrone, ed il feruidore, il Princi- 
pe, ed il fuddito, la ragione dell'y'no include l’altro, c 
l'vno non può edere fenzal’al ero j onde èneceflario, 
che vi fia quella vicendeuolericompenfa , &vfficio, 
che s’è detto-, e però fi conchiuderà, ch'èpoflìbilc-,» 
che il Supcriore, il Principe , ed il Padronehabbia^ 
obligo all’inferiore , al fuddito , ed al feruidore -, c-» 
tanto più allora, quando fà molto più dell’ordinario, 
ediquelloche fanno gli altri, echelc leggicoman- 
dano; Vn tal Soldatodel Rèdi Nauarra volfc mori- 
re in vece del fuo Rè j Lucilio fifinfc Bruto , e lafciofll 
pigliare dalli Soldati d’Antonio nella rotta de’ campi 
Filippici per dare fpatioà Bruto di poterli faluare; 
onde fe bene quello era Ré, e quello Capitano, per 
ciò non fegue, che i’vno,e l’altro non rimanelfero 
con obligo grande alli loro con feruadori . Non refta 
minor dubbio , fe l’obligo fà voler bene , perche à me 
pare, che non habbia forza d’acquiftar amore in-, 
modo alcuno; veggiamo, che il debitoreohligatoà 
rcnderequello,chedcueal fuo creditore, che tal’ho- 
ra s'è fccunodato per feruirfo,lo fugge, l’odia,mal vo- 
lentierilolcontra, e pur gli èobligato, ed hà riceuuto 
feruigio da lui j ed alcuno fi troua ,chc non vorrebbe 
trouarin terrai denari, che deue, per dargli al cre- 
ditore; Inoltre fc il beneficio facefie amare , il figli- 
uolo più amarebbe il padre , eh e non fà -, ma veggia- 
mo il contrario, che fenza comparatione molto più 
ama il padre il fuo figliuolo, ch'efiòdalui non è ria- 
mato, e pure quello è il benefica tojed il padrcèquello, 
chefàil beneficio. Dice Annotile, che al magnani- 
mo fpiacel’cirer obli garo, c che volentieri fà benefi- 
cio, ma non volcntierilor/ceue; fi che più a ma quel- 
lo, che fà feruigio»chequello, che lo riceue;Ma per lo 
contrario, fc l’ingiuria^, li vilipendio, e l'offefa pofionf 
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generar odio , e maleuolenza,perche non dourà il be- 
! ncficio,il piacere, l'honorcja (lima, la riuerenza ,lx* 
feruitù generare amore?e fé reggiamo, che vn cant* 
con l’oflequio , e l’aflìftenza grande, che fà alfuoSi- 
gnoreacquifta l’amore, elagratia di quello, vor- 
remo dire , che il feruidore,ed il Cortigiano facendo 
il medefimo non potrà meritare la gratia , ed il fatto- 
re del fuo Principe? certo fi è chiaro, ch’il feruigio,e 
l’amore generano gratia, e fauore, e beniuolenza nel 
l’animo del Principe vetfo il fuo fcruo,e Cortigiano . 
Eda’noftrigiorni l’habbiamo veduto per ifpcrien- 
za,perciocheconqueftafcruitd> ccontinua afiìften- 
. za, altri di vmilifiìma natione, e come dicono di 
mozzo di cucina è diuenuto fauoritifiimo , e caro 
al fuo Principe, ne le ragioni addotte in contra- 
rio fono tali , che à loro non fi pofifa rifpondere ; il 
debitore auaro , e ca ttiuo non vuole render’ al credi- 
tore il douuto denaro , perche eoli è cattiuo,e troppo 
ama fe ftefio,enó fi vuole feomodare per la giuftitia \ 
ma fe il creditore gli rimcttcfie il debito , efio fentiri* 
piacere, c grandemente lo ringratiarebbbe. Quan- 
to all’efempio del padre, e del figliuolo, vn graiu» 
Filofofo de’ noftri tempi diceua, che naturalmente 
il Padre c piò obligato al figliuolo, che quefto al pa- 
dre, e ne rendeua la ragione, perche il figliuolo fà, che 
' il padre fi perpetuai viuc in lui in quel modo,che hà 
ordinato la natura douerfi perpetuare lecofe gene- 
rabili , e corruttibili j ma parlando moralmente-* 
il figliuolo è poi obligatifiìmo al padre-» j Ma per- 
che il beneficio è grandifiìmo , fuole efier’ ordinario, 
che qucfti fi paghino di grandiflìma ingratitudine-»; 
ma in vero la natura và inizi, nè mai torna indietro, 
e quando vna pian ta mette vn nuouo rampollo, ò ra- 
mo nel piede , ò nel tronco veggiamo,che tutto l’hu- 
moreiui fi rauolge,elafcia il vecchio fenza nutrimen 
to j ma come fifia, i figliuoli cattiui fono ingrati , 
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quel li, che fono buoni» mai non fi (Cordono del riceil- 
uco beneficio, e feil magnanimo non hà carodi ricc- 
uereferuigio, non perciò egli odia il benefattore-*» 
ma fi vergogna di fe lidio » mirando , che col rireuc^ 
re beneficio fi con feda bifognofo , cofa , ch’egli abbo- 
nite come con traria alla natura propria. Fù magna- 
nimo AldTandro, magnan imo Cefare, c l’vno, e l’al- 
tro fi inoltrarono gratinimi de’ benefici ricèuuti > c 
largamente ricompenfarono chi gli haueua ferui ti ; 
fichefc bene il magnanimo non hà caro d’hauerbi- 
fogno, e perciò non gli piace riceaere feruigio , vuo- 
le nondimeno hauer’occafione di farne , egli fà vo- 
lentieri, e vedecon buon voltoquelli , chehauendo- 
io feruito da lui fono (iati largamente rimunerati . 
Non hauremo adunque da dubitare, che non polla ca 
der’obligo nel Principe,fenon di ragione, almeno di 
cortefia.c di benignità,e che i beneficiala riueréza, la 
diligenza, l'ofieruanza in efeguirequanto eflbpolTa», 
defiderare,non fiano cagioni atte àprodur nel Prin- 
cipe amore, e buon volere vedo i I fuo Cor tigiano, e_* 
fcruidoie.Mabifognaauuertire,come dice l’Autore, 
che i feruigi fatti al Principe , onero fono piccioli , ò 
grandi, e forfi bifognaua aggiugnerui,ò mediocri , per- 
che può efier, che ne grandi, ne piccioli fiano, efe i 
feruigi piccioli faranno, non potranno elfi produr- 
re gran frutto , ne grand’amore , percioche da_» 
poca fiamma gran luce non viene; e peggio farà , 
che riputandolo forfi il Cortigiano maggiore di 

2 ueIloch’è,ed il Principemolto minore, darà occa- 
one ai Cortigiano di querela , ed al Prencipc-» 
di fprezzo « e doue fperaua il Cortigiano riceuere 
gran caldo, fpelfo fentirà il freddo . In fatti per- 
che l’offefa , ed il beneficio fono contrari; » elfi anco- 
ra hanno contrarie qualità , e producono effetti con- 
trari;, Tempre à chi fà l’offefa pare, ch’ella fia mino- 
rcjchenonpareàchi la riceue; echifà il feruigioio 
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giudica maggiore , che non giudica coluùche Io rice- 
ue;lacagionediqueitoè,cheper lopiù l’huomo ama 
più fé ftcfiò,e meno altroché non douria.onde l’affèt- 
to rimpedifce,ne può ben giudicare , perche, c JWale 
vcrum tudicat omms cerruptus Index « Nel picciolo 
Seruigio adunque non deue porre fperanza il Cor- 
tigiano, quantunque continuato . Sogliono i Si- 
gnondel tempo d’hoggi non folonó ringratiarechi 
gli fa piccioli fcruigi, ò chi gli dona cola di poco va- 
lore , quantunque bella, e leggiadra fi a ; ma darfi ad 
intendere, che altri habbiadi gratia , che fi degnino 
Sopportar d’eficre da loro donati, eferuiti. Alcuni 
tutto il tempo di Tua vita hanno Spefo quanto haue- 
uanoin feru ire, e prefentare Signori » i quali poi cre- 
sciuti in dignità, ed hauendoottenuri Principati, ha- 
no moftratonó gli hauere mai conosciuti , e maffìme 
quando hanno vdito.ò ftimato > chepretendcfiero,e^» 
domandafiero alcune di quelle co fé dalle quali ven- 
dendole , fperauano di cauar vtilc.benchc piccioliflì- 
me; diqueftonefà pienifiìmo teftimonio i’Ariofto 
nelle Tue Satire, raccontando la maniera, che tenne-/ 
con lui vn Principe,ilquaIeefièndo prillato, mille voi 
te gli hauea detto, che da lui à Tuo fratello non fareb- 
be differenza ; bifogna in oltre Supporre , e credere > 
che tutti i Signori non fono Aleffandro, ncCefarc, 
ne Augufto,neaItri tali Principi liberaliffimi , ecor- 
tefifiìmiriconofcitori,e remuneratoti di quelli, che-# 
gli feruiuajio; picciolo beneficio chiamo quello, che-» 
apporta poca comodi tà,e Senza il quale poco Scomo- 
do fise te;e da molti al tri , ò per fe (teff© ancora chilo 
vuole, hauer lo puote. Se il beneficio è mediocre, fi 
comeil picciolo vien riputato niente; cosi il medio- 
cre farà Stimato picciolo.e perche il Signore , e ferui- 
doreegualméte né Jo Stimano, da queflo Seguendone 
qualche difcótento, e querela nel Cortigiano , in mo- 
do ninno potrà riceucr’ilgufto della gratia , e del 
“ 1 fa«oro 
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fauore,che gli verrà fatto dal fuo Signore . Non bifc£ 
gna dijnq; che il Cortigiano fi confidi nel fuo bendi- 
ciò, ne fi creda, perche hà fatto molti feruigi in nume 
ro,fe bene mediocri, c fecondo il poter proprio gran* 
di al fuo Principe » che perciò deue cflèr egli fauoriro» 
e poter gran cofe apprcflo diluii ma quelli mediocri 
feruigi fà di meftiere,che vi aggiugna la patienzada* 
taciturnità, la modcfiia, raccordandoli d’vn tal pre- 
cetto 4’Oratio,che dice. 

Cor am l\ege fuo de paupertate tacente ; . 

Tlus pofeente ferent . —— I Principi non voglio- 
no vguali,c quelli tempre più con loro potranno , che 
più à loro in ogni cofa defiderabilc fi profeflaranno 
inferiori , Il che da quello Autore con l’efempio del 
Co.D. Cuigi di Silua più abballo farà approuato ,Isl* 
prudenzaJa raagnanimitàda liberalitàda forrrzza-»» 
l’ambitionedelfuddito» e del Cortigiano non piac- 
ciono al Principe * Per quelle cagioni Corbufonc fii 
fatto morire da Nerone , perquefto venne fofpctto il 
gran Capi tana à Ferrando Rè di Spagna , e lo riduflc 
alla vita prillata; quelle qualità fono; notate da Cor- 
nelio Tacito , mentre parla di TiberÌQ,percofc à lui 
fiifpettifsime; per quefte andò in ruma Bclliflàrio pri 
ma, e poi Na flèto,- e perciò c’iofegnano bene le facrc-# 
lettere dicendo, 'No/hr ftpere plufauam oporteat faperc ; 
ed altroue» T^oti alluno fapere , fedttme\ e quella è gran- 
ai ìlfirna fapienza il conoscere quando non fi deue eflcr 
fauio,ed il Cortigiano, òlèruidorc giudiciofo fi con- 
tentata tempre , che il fuo Signore in ogni cofa di lui 
fia migliore. Ma fe gli oblighi , che haurà il Principe 
al Cortigiano,e feruidore fuo, faranno grandi , non.* 
crede perciò quello Autore , che il Cortigiano fi polla 
promettere gran cofa della gratia» e del fauoredet 
fuo Principe, e quello lo proua dicendo , che niuna 
perfona grande volentieri comporta il pefo d’obli, 
go grande , e però il Principe , ch'è grande » mal vo- 
lentieri 
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lentieri ferire il pefo del grand’obligo, ch’egli hà; 
proua quello, che dice prima con vna cale limili tudi- 
ne; Si come vn gran fatto arraccaco al ramo d’vn’ar- 
borecol fuogran pelo lofehianta, e tirai terra , cosi 
vn grand’obligo, evn gran feruigio im pretto nel- 
la memoria d’vn Principe/o moietta, e fa, che non., 
ama chi l’hà beneficato. Ma à me non pare, cheque- 
ila fimilitudine quadri punto. Vi é l’arbore, od il ra- 
mo di quello, euui’l falfo,ed il pefo, che lo tira à terra» 
dall’altra banda il Principe, il benefìcio , e l'ob igo; 
quefto è il pefo, il beneficio è il fatto , il quale tira il ra- 
mo à terra * ma non veggio come l’obligo grande ti- 
ri à terra, ne tutto, ne parte del Principe ; più cotto 
haurci dettolo, che fi comegcncrofo, ed indomito 
cauallo non può fopportare fopra fe graue pefo, ma-, 
pretto s’annoia, e lo getta in terra; cosi magnanimo, 
- e gcnerofo Principe non può fentire il pefo di grand* 
obhgo,ma è necettario,che pretto fc ne fcioglia,c get- 
ti à terra, quello, che l’aggraua, 

Hora dice l’Autore, ch’etto di ciò nelle fue Relatio 
ni hà portato la cagionerio le hò veduto ; ma non mi 
foccorregiamai hauernela detta. Non nego già, che 
publicamentenon fi dica , che i gran benefici fi paga- 
no con grande ingratitudine,e pur troppo ogni gior- 
no fe ne vedono gli effètti . Nerone vccife Agrippi- 
na fua madre, dalla quale eglihaueua hauuto l’Im- 
perio ; cercò Agefilao Rè de’ Lacedemoni , che non^ 
folo fotte mandato in efilio , ma vccifo Leonida, Agi- 
de lo difefe quanto puotè, e gli faJuò la vita , e gli die- 
de agio, di ricuperar il Regno; facto Ré perfeguitò 
Agide,elui ,e la madre fece morire; tal merito hà 
chi ingrato ferue, quale hà la feopa, che poiché lun- 
gamente hà feruito à tener purgata la cafa , come in-, 
ciò s’c logorata, per premio di benferuire, fi getta-, 
fui fuoco. L’ingratitudine» che vsòfarnaceeoncra 

Mitri- 


Digitized by Google 


44 SOPRA VN A LETTERA 

Mitridato Tuo Padre, e Tuo fratello, quella medefima 
moftrò Tiberiocontra Liuia fua madre, per beneficio 
della quale era da ro adotato d’Augudo; furono ingra 
ridimi gli A teniefi verfo Temidocle.che gli haueua-, 
liberati dal Perfiano,e verfo Alcibiade, che tante-» 
volte haueua combattuto per loro, ne meno verfo Fo- 
cione , ed altri adai fuoi cittadini, da’ quali haucuano 
riceuuti gran di firmi comodi . 1 benefici,che fece Mo- 
lle al popolo Ebraico hebbero quefto merito, ch’efli 
più volte tentarono di lapidarlo i Se Nerone, Se Ca- 
ligola fodero dati ingrati non parcofa da maraui- 
gliarfi-, ma che fi dirà d’Augudò, che comportò di 
porre rrà proferirti Torannio, che gli era dato otti- 
mo tutore , e Cicerone, ch’egli chiamaua padre, e del 
Magno Pompeo , che fenza faperfenegiuda cagio- 
ne ripudiò Antidia, il padre della quale era datovc- 
cifo per lui ; e Teodato ,ch’hcbbe il Regno de’ Gotti 
in Italia d’Amalafunta figliuola di Teodorico, prima 
la fece imprigionare, poi flrangolarla. Si vede adun- 
que , che molti hanno pagato i gran benefici con- 
grande ingratitudine , la cagione di quedo vogliono 
alcuni, che fia l’humana malitia; ma forfi queda é 
troppo vniuerfale , e non dice iJ perche la cofa cosi 
dia-, 11 grand’obligoè vn gran pefo,e vn gran legame 
il quale pare, che fouradi ,eleui la libertà all’obliga- 
to di farà modo fuo: e pare, che fempre habbiala.* 
vergogna, ed il rinfacciamento , che lomoledi; ma_» 
tutti i legami, tutte le cofe,che ne fanno vergogna..* 
cche moledano, fono odiate, &abborrire,adunqua-» 
gli oblighi grandi , e le cagioni di quelli fono come-» 
gran legami abborriti , onde non è merauiglia » fc-» 
chi hà fatto gran beneficio, per Io più è pagato di grà- 
de ingratti tudine scacciato, e vilipefo j la onde non 
deueil Cortigiano dimare di douer effer fauorito dal 
fuo Signore , perch’elli gli fia grandemente obligato* 

per- 


sie 


D’ANTON’. PEREZ'. 45 

perche l’obligo par’indegna voce d’vn Principe, c 
* più tofto gli partorirà odio , che amore . Dice il 
Vangdo,cheà Maddalena rcrmjfa Jutu peccata , quia 
tnultum diltxtt , non dice quia multurn mtrutt,fed quia 
multum dtlrxtt ,fe bene fbrfialtro none il merirarc 
deU’huomo appretto à Dio, le non ama rio con tuttofi 
cuore. Non menta di cfllr amato il beneficio in>. 
quantoà fé, ma l’amore , che produce, cchelempre 
produrrà, il bencficioc quello, che merita di edere-/ 
amato j farà dunque ogni polfibile il Cortigiano, per- 
che il luo Signore creda d'elltr amato da lui , e non_. 
cheflimid'hauergli fatto beneficio; quello c quello, 
che Dio da noi vuol efier’^mato, vuol etfer honorato, 
e riuerito,eJi Principi ,chefonocome Dei in terra., 
elfi ancora quello cercano -, Adunque ne il beneficio 
per fcfolo fia egli grande , picciolo, ò mezzano ballai 
à guadagnare la grafia, ed il fauore del Principe, ma 
può bene accrescerla quando vie, e quando nafcc_> 
come effetto del conolciuto amore , della cura, dili- 
genza, e fatica del Cortigiano, che per il Principe 
li fia mdlòpiù voi re à ri fico della vita per monti, e bal- 
zi fcherzsndocon la morte: ma perche de’ benefici 
altri fi fono fatti, al tri fi fannotuttauia, altri fi hanno 
da fare: Quali fono più atti ad eccittar’amorc verfo 
il Cortigiano ? Se minamoad Ariftotileegliapprez- 
za più vn beneficio, ches'é fiuto , che ccn to da farli , e 
gli crede meglio polli nella memoria, che nella fpc- 
ranza,òimaginatione. 

bene apud memore s ve/erit fiat grafia fatti. 
Gli Spagnoli credono altramente, i quali pertefti- 
monio d'vn Italiano Poeta dicono. 

Che vai piu vn (al feruigto ,che fi hà fare, 

Che cento milita nuli ioni de fatti. 

E quello dicono efier proprio delle Corti, nelle qua- 
li gli huomini fono fmemoratiflimi de’ riceuuti 

fcr- 
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Vtì’huomo»ma non giamai faranno cari al Re j enti 
rende la ragione, perche l’tfìcio , ed 1 1 decoro Reggio 
non può paure fimi li indegni cadi, e che ciò fia vero , 
con vn’clempio fi può moltrare}Ogn*huomo naturai 
niente manda fuora del corpo eferementi, nondime- 
no fe ne attiene in publico , ne vuole , che fi veggiano 
dalle perl'one quegli frumenti di che fi ferue à limili 
foifognuperche fono concra il decoro>e la dignità del- 
la perfona,e dell’vffùio al quale vien deputato ,e che 
all’hora ederella-, quelli adunque.dice l'Autore, che-# 
non durano,echcper vna via , o per vn altra riceuo- 
noil mentatocattigo-, alcuni fono flati puniti dallo 
fletto Principe, e di fuo volere, come accade ad vn Po- 
deftà di Romagna , che dalI’Valentino per premio 
del fuo ben fcruire fù fatto in due pezzi , e pollo in-, 
Piazza fopra vna ftoia in confpettodel popolo , che-» 
fi tenne molto foddisfatto dal Duca,eflendo coltui ila 
to auaro,rapace»e crudele, ed al morto contìlcò tutti i 
benijC cosi come ilcanehcbbe mangiatoie pecore, il 
lupo lo mangiò lui. Cosi parimente trattò vn Duca 
de’ noftri tempi vnfuo, del quale habbi rmo di fopra 
fatto men rione, etto, poiché per mezzo di quelli heb- 
be cauaco da’ fimi popoli quanto potè , mollo dalle-# 
querele 1 oro*ò fìngendo di mouerfi per quel Je,(o ban - 
di,egliconfifcò tutti i beni . Inuolou cammeo te-» 
poi Qeandro da Commodo fùdatoal Popolo Roma 
no»che lo sbrannò,ilche accade ancora a vn tal Cere- 
cieri,ed à fuo figliuolo, che tnfieme con due altri , co- 
me minilln della tirannia, e deli’ingiuftitie del Du- 
ca d’ A tene, furono chiedi da’ Fiotentini,cd il Duca_, 
fe volfeegli faluar la vita, fu forzato à dargliegli e la 
ragione, che quelli fa uor iti non poifonodurare*ne far 
buon fine, è, perche fono vitiofi.ed ii loro fauore c fon 
dato fu’l vitto, la natura del qualeè di diftruggere fe 
fletto, e gli al tri, e di etter’ in uguale , ed inftabile , ne-» 
mai àfe Hello conforrae>perche è male, c quindi au* 

uieno» 
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uietie.che raro fra cattiui>e pfone viciofe può eflcr lu> 
ga cócordia,e l’amici da.che no è fondacas ù la virtù» 
no può durarc.Ma qui mi dirà vno,s’io fono fauorito 
dal mio Principe, s’egli mi vuol bene, e confida in me 
tutti i Tuoi fegreti,quàdoduque mi richiederà » ch’io 
faccia opera, ch’ottcga la tal fàciuila , od altro fienile» 
no Io farò io?fe lo farò poifo eflcr detto ruffiano,e mi- 
niftrode’ piaceri no leciti*, fenol farò, perderò la gra- 
da del mio Signore,e darò da ridere à’ maleuoli,ed in 
nidiofi.Per rifporta di queftobreueméte dirò vnafto- 
rieta,che sò altre volte ancora a buó propofito hauer 
raccótato. Fùin Romagna vn Signore,ch’haueuap 
fuo Luogotenente vn Dottore fuo fauoritifiimo, co’l 
quale confcriua tutte le cofe del gouerno,e come potè 
ua fempre l’haucua con lui *, daua il Signore vn*, 
giorno da mangiarcà certi Tuoi parenti, e ad altri 
GentiUiuomini; fornito di mangiare fi venne à ragio 
nare di chi bene fonaife di Liuto *, diife alcuno , che il 
Luogotenente foieua molto ben fonare *, il Signore, ò 
che folle dal vino ribaldato, ò per altra cagione, véne 
voglia d’vdirlo fonare, e fecelo chiamare, venne cflb, 
e venuto gli fè porger’ il liuto, comandando, che-» 
fonaflfe*, il Luogotenente , ch’era d’età , e per fona di 
fua natura graue, e feucra, per quella domanda fi fcan 
dclizò, erifpofe non faper fonare , ne quella efifer 
fua profellìone*, Il Signore fi adirò, e minaccioJlo di 
farlo mal contento fe non vbbidiua; onde il Dottore 
fù forzato di fonare, e dopò vna fonata fe n’andò in 
camera j il giorno feguente,hauendoinuiate le fuo 
robbe, comparue dinanzi al Signore veftito da-, 
viaggio, e domandogli licenza ; fi marauigliò egli al 
quale era pallata la colera, efidolfe della repenti- 
na rifolutioncdelLuogotenenre, ne voleua in modo 
alcuno»che fi partile. Rtfpofe allora il Dottore; Signo 
revéni quà per feruirla per Luogotenente criminale, 
c cosi hò fatto fin'adelfo, hora , che fono diuenuto 
: ... . D fonatole 
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fonatore di liuto» non farei più attoà far l’vfficiodi 
primate però cònofcendo non efler buono » me ne va* 
do, e così (è n'andò, iafciando quel Signore difguftatif 
fimo , e malcontento . Io voglio dire, che fono di due 
forti di Cortigiani, che feruono, vna forte ferue il Rè 
di Spagna , òdi Francia» e vn’altra ferue Filippo, ò 
Henrico; quella che ferue il Rè deue regalmente fer- 
irne » cd eroicamente operare , e non ingerirli nelle-# 
attionichealli Re, e Principi non appartengono. 
L'altra forte, che ferue all'appetito del Ré, ed all'hu- 
manità,ed à quelle atrioni, che non fono da Ré,non^ 
deue effer admefla alle attioni»e configli Reali, -Mece- 
nate feruiua Augufto -, Corbulone feruiua Nerone-*; 
BellifTario , e Narfete Giuftiniano nelle anioni, e fat- 
ti d’Imperadori ; Antere «Petronio Arbitro, quefto 
Nerone, e quello Commodo nell’operationi inragio- 
neuoli: quefti miniftri non fi deaono introdurre-, 
nelle attioni reggie, ne in quelle mefehiarfi punto, 
però Claudio , che fi valeuad e’ fuoi Liberti, e Galba_. 
ancora, per configlieri , e per madri di Cafa , per ruf- 
fiani, e per GouernatorideIlaRepublica,edell’Impc 
rio fù grauemente biafimato , ne da quefto ancora fù 
lontano Marc’Antonio.Non bifogna dunque confon 
dere quefti miniftri ; ma fi come il piede ferue all'an- 
dare , l’occhio al vedere , cosi nella corte , altri fono 
quei fauoriti,cheferuonoal Ré,altri,chcferuonoà 
Filippo , e molto fono differenti i maftri di Cafa , e di 
tinello dal Duca d’Alua,ò dal Conte Stabile di Cafti- 
glia, e da gl’intimi Configlieri, e partecipi di tutti i 
fegretiReggij. Ma fipotriadire, che perciò la du- 
bitatione non è leuata , ch’era fe l’intimo Configgere 
farà ricercato di minifterio brutto , e dishonefto , co- 
me habbia effo da procedere ì Rifpondo , che deue il 
-Cortigiano del Rè ne’ primi ingreftì , e fempre dipor- 
tarli di maniera, che al Ré non dia animo,ne adito di 
chiedergli cofa alcuna bruta, e non conueneuole. Ad 
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honefta donna n iuno per isfacciato.chefia.al filo pri- 
mo apparir farà difonetta domanda , ma fidamente^, 
allora quàdo haurà fperàza di qualche intrarura *, Né 
haurebbe Caracal la ricercatola matrigna d’incefto, 
s’elia col dire ,/i Itbethcct »nó gli hauefie dato animo 
àfarIo;Tolgac6l’opere,econ la vita fua il Cortigia- 
no ogni fperàza al fuo Signore, eh ’elfofia per far mai 
aldi mancamento,e nó lo ricercarà, Ma fe fi moftrarii 
pronto.edatronófoloàfar ilcófiglicre»ma ancorai . 
il buffone»ed il ruffiano, fappia, che fafeiarà di efièr fa- 
uorirodal Rè,c diuentaràcaroà Filippo, e fprezzato 
dal Ré,e dal la ragione,farà Rimato dalla parte dell - 
appetito, da! quale erto ferue;Si che quando l’amoro 
dei Principenalcerà dalla foddisfattione, ch'egli prc 
deperefier’il Cortigiano di grà valore.nól’adopcra- 
rà à minifteri vili , e quàdo pure Io volefle adoperare, 
farà come quel Luogotenétc , che fonò per vna volta, 
cpoi nó ne voi fe altro. Ma di nuouo dirà in contrario 
alcuno, vuoi tù, che il Cortigiano habbia fpefodicci, 
òdodiciAnniinferuigiodel fuo Principe, e quàdo è 
fauorito,ech’è per raccorrc il fruttodelie fue fatiche, 
getti via ogni cofa , e perda in vn punto quello, che in 
tanto tépo hà guadagnato, non volcdo dar foddisfar- 
tionc al fuo Signore per vn nome vano d’honore,che 
confitte folamétenell’opinionedeglihuomini?Iori- 
fpódo,che fi legge vn tal'Rè d’Inghilterra riferii vna 
volta innamorato della mogligdivn fuo caro Corti- 
giano , e non hauendola potuto haucre già mai per la 
molta pudicitia della dona, pensò di trattar col mari- 
to di quello fuo amore, e di douergli feoprire il fuo de 
fiderioje prima có belle parole, poi có grandiflime of- 
ferte, ed in vltimo mifchiàdo non poche minaccie, lo 
indufie à menargli la mogliejfecelo il pouero huomo, 
e fenza ch’rifà ne fotte partecipe , la condufie ad vna-. 
Villa del Ré, quiui giunta, nó ottante le fuc lagrime* 
eli fuoi prieghi , ella fù forzata à fare la volontà del 
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Rè, il quale dopò d’hauerla tenuta alcuni giorni » ve- 
dendola più Tempre ritrefa,c piena di fdegno, fi rifol- 
Te à lafciaria tornare àcafa iùa ; la mefehina tornata » 
di doglia, c di vergogna s’infermò, e mori, néìl Rè 
mai più foftenne di veder il Cortigiano, che di mari- 
to era diuenuto ruffiano-, Il pouero huomo perdette-» 
con l'honore,la moglie, ed il fauorc del Tuo Principe» 
ma molto meglio (iato farebbe non hauer perduto Te 
non vno;e torno à dire.chc più torto mi riiòlucrò per 
der la vita, che fare attione indegna di perfbna hono 
rata^ ma quelli, che hauranno fenno,effi non fi ridur- 
ranno à quefte ft rette, ne en traranno in limili maneg 
gi. Altri fi fono andati , altri hanno adoperato il fuo- 
co, ed il ferro, c con l’ArmclIinohanno rifolutor^ 
melius mori , quàm fm ditri . » 

Teft. Q£ ancor a il fattore bà per fondamento il fapere,edil 
1 2 . gran valore del Cortigiano ; qui fi corre maggior pe- 

ncolo, qui fonot nafeofìi fcogli dell’ humana baffczXa, qui 
bifogna andar molto pefato , e nautgare ( come fi dice) 
col fcandaglio . &c. 

Sòdi hauer detto di (òpra, che lodile diquefta-, 
feri mira hà poco di quella forma , che voleua Deme- 
trio cóucnirìì alla lettera familiare, equi chiaro fi ve- 
de,poiche l’Autore efee à far quefte efclamarioni,che 
molto più hanno del poetico %£ del tragico, che dello 
fcrittore famiiiare.Ma fe ciò non è proprio del parla- 
re Spagnolo, bifogna dire , che l’affètto Tuo lo trafpor- 
tafleà cosi parlare , come quello , che fi credette eiler 
flato fauorito di Filippo II. per il Tuo valore, enon_, 
per Tua colpa effer caduto . Hà l’Autore opiniono » 
che il fauorito per proprio valore, c fa pere porta ben», 
durare in graria,più che non fà il terzo , ed il primo» 
perciocheil fuofauoreèfondatofoprala ragione, c 
la virtù, che fonocofc ftabili,cd immote, doue quegli , 
altri fono porti (òpra l’affètto, ò'I vitto , ò il tempera- 
mento de gli humori, ched’hora in hora cangiano 
. .. flato 
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ftato,natura,cdifpo(ìtione; Dice quefto fcrittore,ch$ 
fc il fauore del Cortigiano nafcc dal Tuo valore» e fapc 
rebeneconofciuto dal Ré, che quefto é molto per ico- 
lofo;e per confermar la fua pofitione,adduce quattro 
propofte » ò fuppofitioni . La prima é , chequi fi corri 
maggior per tool». Ma come polli andar'à maggior pe- 
ricolo col efler huomo da bene, e di valore» che col cf- 
fèr vn trillo, vn ruffiano» vn’inuentore di gabelle,e di 
datij? pare miracolo,Giàfappiamo,che dal bene non 
procede fc non bene,c che la virtù non guafta,nc cor- 
rompe il fuo foggctto,ma gli dà perfettione, e locon- 
ferua : Dal Tal tra parte il valore, e la virtù di Germa- 
nico fù fofpetta, e odiofa Tempre à Tiberio, e le bene-# 
elfo ricusò rimpcrio»c fece il polfibilc per conferuarlì 
lagratia dcli'Imperadorc, nondimeno il fuo valore-# 
gli cagionò la morte, come fé ancorala bcniuolenza-# 
del popolo Romano àBritanicoj a quefto dico, che-# 
l’Autore c’infegnarà cornei! Cortigiano debba ado- 
perare la virtù, e quella non mai fece mal capi tar’il 
fuo poffelTore,fe non per accidente, ò perche ad altri é 
fiata fofpetta , che indi à lui danno non venga, ouero 
perche é Hata congiunta con fupctbia,con alterezza, 
ò con auaritia , ò in fomma non e Hata non creduta.» 
virtù vera, ò al fine perche non è Hata adoperata co- 
me fi ricercaua \ Chi dunque feruendo vn Princi- 
pe fifa conofcere di tanto valore, che paia di lui più 
degno della corona, e dello flato, quefto inuidiato» 
e temuto corre fenza fallo maggior rifeo » che non-» 
fàil buffone, òil ruffiano, ò limile perfona pervili 
feruigi diuenuta cara , ed in grafia del fuo Signo- 
XC.Qm) fono nafeofti gli [cogli dcll'humatia bafie"X^a\ 
Io non sò vedere quello, cheli voglia direcoftui, 
fe forfi non vuole»* lignificare, che in- quella- oc- 
cafione il Ré fi moftra huomo debole » che non- 
può comportare ia grandezza delia virtù del fuo 
Cortigiano, come l’occhio infermo, che non può 

* D 5 com- 
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comportare la luce del Sole, come fece il Ré Fernado 
di Spagna, che non potè fopportar’il gran valore di 
Confaluo il gran Capitano , egli Jcuò ogni ma- 
neggio i e folamentc dopò morte fece teftimonio 
in quanta ftima gli folle , perche come dilTe Oratio. 

Vtrtutemincolumem ochmus' 

Sublata m ex oculis quanntus intrìdi . 

Così adunque pare, che polli voler dire, che il valoro- 
fomentrefolcailmaredelfauoredel fuo Principe-»» 
l’animo del quale non è grandeurome allo flato fuo fi 
ricercarebbe,fpetfolì troua gli fcog'i dell’inuidia, del 
timore , e del fofpetto , che gli fanno vergogna , c gli 
rompono il corfo . 

Qui bi fogna andar molto pe fato . &c. c la terza pro- 
pofta,cheauuertifcc il Cortigiano valorolòad anda- 
re molto pefato, fe non vuol mal capitare , e che-» 
nauighico’lfcandaglioin mano , cioè vadi Tempre-» 
confiderando,che il fuo modo di procedere non offen 
da il fuo Principe,non gli porga fofperro,e non l’in- 
duca à cercar la fua deprelfione j però con quello fuo 
parlare allegorico toltodal nauigire, altro non vuol 
dire,fenó,chedeueil valorofo Cortigiano proceder* 
accortamente, e ne rende la ragione dicendo . 

Erche non è ne Trincile alcuno , ma che die 9 


Trincile ? non è huomo afcuno(che quello 'e mal com - 
mune)che po/fa lungamente in fua compagnia telerare un 
piu ftuiodilui. 

Già più voice hò detto , cheilnoftro Autore nello 
fcriuere quella lettera lì moftra appaflionato talhora 
più del doucre,ed efee dello Aile.che lì conuiene à let- 
tera famigliare Non era conueniente far hora quella 
interrogatione,neadopciar la forma defl’orarionc-» 
vchemcnre,ma e peggio, eh 'egli non proua il fuo fen- 
tcn tiofo parlare, e forft prouar nó lì puote, che inchiu 
decontradittionc, lìvcdràconlìderando quel detto» 
che. Tfequidquam fapitt qui fibi non [aprì \ diciamo 
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adunque rhuomo>che non hà ceruelio , e Capere per 
iuo mantenimento, e v die » non è da chiamare fauio» 
e giudiciof© . Ma chi non sà procedere in maniera-» 
che il Principe k) polla tolerare fauorito lungaméec» 
quelli non hà Capere per Cuo vdle , e mantenimento; 
adunque chi non sà procedere in modo,che lungarni 
refi conCerui fauorito ; coftui none Canio ; adunque-» 
chi è fauio, ficonfcrua* .uorito» ma niun fauio per 
l’Autore lungamente può eflferc tolerato , e fauo- 
rito dal fuo Principe , così adunque il fauio non è fa- 
uio , e certo feil fauorito haurà ceruelio , fi faprà go- 
ucrnarc,e quando non fi fappia reggetegli moftra-, 
di non hauer ceruelio ; Papiniano cosi fù vocilo, cosi 
Plaudano , perche non hd?bero tanto ceruelio, che-» 
poteflero accomodarli» quello àScuero, e quello ad 
Antonio Caracalla; ma ciò ad Agrippa ,à Mecena- 
te con Augufto» àSura con Troiano non auuenne ; 
e mi fi dirà, che coftoro erano huomini da bene; ri- 
fpondo , che non era già da bene Nerone,ne Caio,ne 
Commodo , ne Gliogabalo , e pur quelli hebbero fa- 
uor iti, cheap predò di loro poteuanoogni coCa ; era-, 
Otone amicilfimo di Nerone, ed andaua la notte con 
lui à dar noia à quelli, che andauano perla Città à far 
ifatdfuoi, era Narcifio , e Torranio amici, e fl- 
uoriti di Claudio , e niuno di loro riceuè dal fuo 
Principealtro,che vtilc,ed honorc. Però il detto 
del noftro Autore hà di bifognod’rn poco di confide 
raderne; par bene, che alcuna volta rhuomo inala- 
meli recomporci vno,che fappia più di lui nelle attio 
ni del mondo ; Ma quello detto non è così vero fem- 
pliccmcn te, perche fi come facilmente fi comporta-»» 
che il Medico fappia di noi più di medicina , e più di 
noi il nocchiero di gouernar la naue^così ancora fi c6 
porta, che quelli del parere de’ quali habbiamo bilb- 
gno,che da noi fono dornàdad per configlio, fappiano 
più di noi, e particolarmente quando noi gli amia- 
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no, egli crediamo ;credeua Auguftoà Mecenate,* 
l’amauajcredcua Gordiano Mifiteo dio focero, e prc- 4 
fetto.e lo chiamaua padre,e Tempre l’honorò mentre 
vide; onde non ècosi vera quefta Tua propodtione, co- 
me egli con tanta enfad và fermentio, e ford dauafi ad 
intendere ; onde bifognarà dire, che quefto fauioò,di 
due fortigno apparente, e l’altro vero; chiamo appa- 
rente fauio colai, che fà profeflìonc di Tapere» e vuol'- 
dTcr creduto fauio, ma è vano arrogante , ambitiofo,e 
che vuoi far l*h uomo da bene, il libero, il giudiciofo, 
il filolofo , il litterato, il giudice, il dndico dell’altrui 
attioni , fc ben poi da chi hà giudicio è ftimato fenza 
giudicio, oda poi egli, ò non da, quefto tale, dico'* 
dal Principe ( Te auuiene, che non da come Traiano à 
Marc’Aurclio) non d può comportare jcosì fù vccifo 
Papiniano»che troppo libero , e troppo intempefti- 
uamente rifpondeua , s’opponeua alti cattiui dedderi 
diCaracaila; e quefto nonehuomo fauio, ne pru- 
dente , perche j ibi non f*pit\ e però d dice, che ne quid - 
quam fapit ; ne fauio fù Àpollodoro, che volfe depu- 
rare con Adriano d’ A rchi lettura , ne Seneca, ae Bur- 
ro, che con poco giudicio maneggiorno la congiura., 
contra Nerone , ne Seiano , ne quegli altri nominati 
difopra. Vièvn’altra forte di Tauioveramentc ta- 
le, e quefto conofcc il tempo , ed il luogo > e sà quando 
hàda gire, c quando far altro *conofcei pericoli ,và 
condderato ne dettane fatti Tuoi, e fà, che la fapienza 
daà prò Tuo, c non mai à danno, perche quando dan- 
no gli cagionale, fapienza non faria ; quefti adunque 
tacerà molto, non condgliarà non chiamaro, enei 
configliare haurà molto rifpetto, ed imitarà l’accorto 
Medico, quando porge raifentioal fanciullo per gua- 
rirlo da vermi, il quale 

— — prtus orai pocula circuì* 

Cónttngtt meliti dui ci , fi ano que liquore* 

Vt pucrorum atas tmproutda ludificttur 

Labro- 
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Ldbrorum tenta . *— •- 

Et quando vedrà» che le parole Tue non gionano , e 
thè l’inuidia.e la maleuolenza della Corte crefce,mo 
ftrarà di non accorgerà» e fingendo d’haucr bifogui 
fuoi,che lo sforzino, fi ritirarà , pur in quello ancora 
imitando i buoni Medici,che non vogliono dare mo- 
dicamento alcuno à quelli » che vedono cfler appreflò 
la morte » ò di deboiiflime forze , per non riceuer’cflt 
vergogna dall’opera loro » e però quando vede , che-» 
il fuo configlio è per non efler’accettaro » ò che none 
più in rompo da far giouamento , ò che da quello gli 
ne può venire danno, ò vergogna fe ne afterrà, c maf- 
fime quando vedefic la perfona fua effer hauuta fofpec 
ta, ò non edere nel conto di prima apprefio il fuo Si- 
gnore, nel qualcafoia lontananza non l’afiìcura_*> 
ne il tacere gii gioua,ma come che fia, dourà impara- 
re la fimulatione , ed in niun luogo, ò tem po lancierà 
veder’à chi che fia il fuo valore , fe non in gran neceC- 
firà, impararà dalli faui Medici»che non danno medi- 
camento fe non à chi lo domandai prega; e da pratti 
chi viandanti^ quali feàcafoportano con loro molt- 
oro.quello occultanocon mantelline giuppe ftraccia- 
te da pouero paltoniere, e giunti all’Ofieria fi fingono 
poueri,mangiano,e dormine da mcndichi,e come fo- 
no à pagare riuoltano fottofopra vn picciolo borfello 
à pena vi c il prezzo del poco,cd infelice cibo, che han 
no preib,ecosi facendo,falui,c ricchi tornano à Cafa. 
Tre fono i mantelli > con che il fauio fi deue ricoprire 
in Cor te, e forfi ancora aitroue , fe vuole praticar eoa 
Je perfone,ed ifiar bene , e non lafciar vedere, e cono- 
feere le file ricchezze, ed il fuo valore , e per ifcremirfi 
dalle ncui» e pioggiene] tempo dell’varno, e quando 
la fortuna glie contraria, c difenderli la fiate dal 
caldo» clodeuol mente diportarli nel tempo delle-» 
profperità, e comparire ornato, criguardeuole nelle 
ftagioni di primaucra » e dell'autunno dinanzi al fuo 

‘ Prin- 
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Principe,cd à rucra la Correrne! tempo» che cerca ac- 
quetar la grana di quello, ed in fomma per portar 
bene» e con decoro la fortuna » ch'egli corre » qualun- 
que ella lìa. Di quelli tré il primo mantello è quello 
della Religione > e deuotione ; il fecondo è della bon- 
tà, e vutù i il terzo è della limulatione, ed ignoranza 
d'alTai cofe» e dell’apparen te trafeuraggine, e fcmpli- 
cità;i quali àfuo tempo intorno portati» potranno 
farlo caro al Principe, amato dalla Corre , e riputato 
dai popolo , e fuddi ti del fuo Signore . Ma fopra me- 
te le cofe bifogna, ch’egli auuertifca con ogni Audio * 
t diligenza, che l’arte fua non lìa conofciuta, e che nè 
-per fofpctco, nè pure per bi fogno, alcuno polla accor- 
gerli, ch’egli lìa altramente veftitodi fotte di quello» 
che appare di fuori ; Si lat et ars » prodeft ; ma s’ella è 
conofciuta, ne là danno, e non vergogna folamenre * 
ma fefarà fauio, come fupponiamo in quello partico- 
lare, non farà mai errore, e facendolo » farà del nome 
di fauio » e giudiciofo non degno . Quello làper na- 
feonder l’arte, che non appaia fiiori,è il primo»il più 
vtile, ed il più neceflàrioauuertimentod'ogn’altro.e 
fè quello non oiTeruarà , farà pazzo , nè tutti gli altri 
infiemegligiouaranno punto: farà dunque raccor- 
deuoie del precetto di Emilio Paulo , che diceua ,che 
fi farebbe cauato la carni fòia, e gattàtola fui fuoco » fc 
haueffe creduto , che diade fuoipenlieri fofleftata-» 
con fapeuole -, coi’eflèr buon rei i giofo , e deuoto , col 
dir l’vflicioVcol fare quello tutto, che fanno i buoni » 
évefiChrittiani ; oltra che fà il debito fuo, fi appa- 
recchia vn feudo da ripararli quando il Principe gli 
vòlefle commettere qualche co fa brutta , epocoho- 
nella, anzi quando farà tenuto per tale» non haurà 
il Principe ardire di proporgli co là non conuenien- 
te; laonde pazzi fono quelli, che fi penfano colmou 
ftrarfihuòminidi poca confcienza,- e col lafciarfi in- 
durre à (prezzare ancora i coitomi de gli huominide- 
"niié* x Iloti» 
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uoti» e li riti della Santa Chiefa» c col fare il faceto , e 
burlartene» penfàno di acquietarli nome d’huomini 
galanti » cd atti à fare ogni forte di fèruigioà’fuoia- 
mici jraa l’amico deue eflèr vfque ad aras , e l'huomo 
&uio non vuole meglio ad al tri» che àfe ftcfTo , anzi 
forfi fedamente à fe ftcflo veramente vuol benejoh di- 
rà alcuno, fe farai del deuoto tu farai burlato » ti dirà- 
no, che fei chieti no , che lèi debole » ouero non ti cre- 
deranno » c ti daranno per lo capo deiripocrfto »c dei 
*• trillo , ed io di loro mi riderò , che non conofcono » 
quid valeat numus , quem prabeat vfum ; non fan no erti 
quello fi dicono, e fono limili à quelli, che dileggiaua- 
no Chrifto noftro Signore » ma Beati qui per fecut toner, n 
patmntur propter infittiamo percheefli faranno Signo- 
ri del Cielo. Non deue l'huomo da bene, e fauio per 
le parole altrui mouerfi dal fuo dritto fentiero,hauea 
do in mente quel io, che diceua Orario, 

F alfts honor tuuat » & mendax infamia terrei 
Quem ? nifi mendofum , Gr menàacem ? 

Il mele non punge, e nuoce, fe non àchi hàla lingua, 
elelabravlcerate, machi l*hà fanefente dolcezza-» 
quando fe lo pone in bocca . Quefto mantello della-, 
religione in due modi fi verte, ò degnamen te, fi che-, 
tali fiamo dentro quali di fuori appariamolo pure-, 
indegnamente, e fiano quelli lupi rapaci di dentro, 
edi fuori coperti di pelle d’agnelli, alla vera deuo- 
tione,al vero culto diuino fegue il prem io eterno » il 
Cielo, cfb bene ella mondanamente è fp rezza ta , de- 
rifa , burlata , erta l’hà per gloria, e fe ne auanza , rac- 
cordandoli , che ni uno può feruirc à due Signori , il* 
che Chrifto N. Sig. fù odiato dal mondo, e glorifica- 
to in Cielo ; quelli veramente deuou fono détro pru- 
denti come ferpenti , e di fuori fempliei colombe , e 
fono quelli, che veramente il mondo odia, e deprez- 
za, ma à loro niente importa , perche come diceua^ 
Mauri tio Imptrador de' Greci, 
v * : - Sprt- 
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Spreuere fummi c un Eia amore numinis . 

Di quelli huomini, perche fono co fé rariffime in ter- 
ra, come fia la Fenice, qui non parlo*, ma di quelli, che 
più attendono al parere, che aU’elTere ( fiano poi , ò 
non, che di ciò non difputo) ma in fomma di que- 
fti,che tali vogliano parere ragionando, dico,chc^ 
quella apparenza, ed opinione di dcuotione, e di 
bontà , e di religione, fé bene fenza- la vera , ed in- 
terna non é buono, nondimeno non è in rutto da.» 
elfcr deprezzata in quello mondo, percioche quella 
opinione di perlona deuota acquila molto credito 
appreso alla gen te , e ne apre la ilrada à mol ti corno- 
di.honori, e piaceri honorati, a’ quali per altra via^ 
non porreffimoarriuaregiamai,* hàno abufandodcl 
pretefto di religione mol ci cattiui più volte gabbati 
molti huomini,e femineda bene, e condottole a' fuoi 
disegni *, hanno fatto lafciarlì gran ricchezze, palaz- 
zi, rerreni, argento, ed oro. Di quefto mantello elle- 
riormcnte a’ noftri giorni Cernendoli vn certo Ro- 
mitocon donne,ed altri fi daua il meglio tempo del 
mondo; Vn’altro indegnamente Cernendoli di que- 
llo ftefiò pretefto faceua il ruffiano, e quando mori # 
trouolfi haucr più di due milla feudi di contanti nel- 
la fua cella, ed era mirabilmen te honorato,e carezza- 
to , e Cernito . Quanto lìa il valore , e la potenza^ 
dell’opinioncdclla religione, pur a’ npftri giorni lo 
moftrò vn Frate , il quale poco vi mancò, che non po- 
nefte tutta la Lombardia, c l’Italia fotrofopra , ed ha- 
ueuaacquiftato tanta riputatone , che le fue velli 
erano tenute come fante reliquie » ed io pollò eflcr 
teftimonio, che mi trouai à veder prefen tare ad vn^ 
principaliffimo Signore della patria mia vna fcar- 
pazza vecchia di quefto Frate, la quale era auuoita^ 
in vn cendado cremefino con frangia d’oro.come làn 
tiffima reliquia, ed à quel Signore era fatta iftanza^, 
che ia baciafte diueramente , perche Cubito Iju, 

febre-» 
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febre ceflarebbo . Ma del filo valore in quello le-’ 
colo corrotto fopra ogni altro efempio è quello 
di alcune congregationi di Eretici di Germania., , 
i quali quella velie prendendo hanno in poco tem- 
po fatto progredì grandilTìmi, in tanto che à quell’, 
hora, fecondo che f'criue vn tal’autore, hanno predo 
vn miilion d’oro d’entrada,epolficdono Calici la, e-» 
Cittadi,e Ville; Breuemente adunque replicando 
quello, che di fopra lì era prefo à fpiegare , Dico che-» 
s’apprcfentanoà gli occhideglihuomini ere fòrti di 
pcrfone veftite con l’habiro , e co’i coftume della re- 
ligione, c della fantirà -, La prima forte è di quelli , 
chedentro,edi fuori lòno veramente rehgiolìfanti,e 
buonijèlor proprio temere Dio,amar il prollìmo per 
amordi Dio, niente curare glihonori, i piaceri di 
quello mondo, e niente adirarli , perche liano odia- 
ti, fprezzati, ingiuriati, eperfeguitati, fono fenza 
ambinone, fenza auaritia, fenza delìderio di cofa^ 
del mondo , e pongono cura per non efTereconofcMi- 
ti per tali, in vna parola, fono buoni dentro, e fuo- 
ri . La feconda forte di quelli , che fanno coprirli di 
quello manto della religioneé peflima affatto, e quel- 
la razza di ribaldi,che Nollro Signore chiamauale- 
polture dipinte; quelli coperti della pelle di peco- 
ra fono dentro lupi rapacilfimi , quelli paiono mi- 
gliori nell’apparenza, che i primi ; ma nell’interno 
fenza paragone fono peggiori de i Corfali.e de’ ladro- 
ni , perche ingannano , ed alTalfinano gli amici, o 
conofccnti loro . doue per altro i Corfaìi toglionoa* 
nimici , òalmeno à quelli, che non conolcono ; 

Di quelli tali è propria l’auaritia , 1’ambitione^» Z 
la fuperbia , ladishonelià interna, palliata dall’a- 
dulatione , dalla falfa bontà , dall’vmiltà , dc- 
uo rione , e fanti tà finta,e inganneuolc»e quella deuo- 
tione , ò mollra di religione , è quella , che al giorno 
d’oggi s’vfa da molti cattiui , i qi^li fono cornea 

gli 


Digitized by Google 



6 i SOPRA VNA LETTERA 

gli Eretici , e fanno qualche bene non per dar buon* 
elcmpio, ò almeno per non fcandalizzar’ il profilino; 
ma fi bene per ingannarlo , e valerli della vita , della 
robba , e della perfona di lui à fodisfar’ à gl’immode- 
rati,e difoncfti delideri Tuoi . Nella terza fpecie fo- 
' no comprdì quelli, che comparifcono con quello abi- 
to di deuotionc , e di religione > e paiono buoni , per- 
che non fanno elTercartiui , ma non perciò fono buo- 
ni , perche fe pure non fanno male , da ciò fi guarda- 
no, non per amore di Dio , ma per paura della pena, 
fono quelli certe perlòne fupcrftitiofe, di poco giudi- 
ciò, credule, facili ari etfer’ ingannate , come fono le 
donne, i fanciulli ,gl’huomini idioti >i quali fi guar- 
darannodi fputare in Chiefa, dai non falutarchillra 
nuta j ma poi non li guardaranno dal dar’ ad vfura^ , 
dal tenere le mercedi a’ lauora tori, dal pafeere la con- 
cubina, ò l’adultera , dal dir falfo rellimonio, e limi- 
li altre cofarcllc ; è lor proprio guardarli da’ calzi 
de* mofeini » non da quell i de’ caualli; fanno il fem- 
plice , e Pvmile , c fono goffi , e vili , e perciò nelle a t- 
tionidclmondonicntc vagliono j di quelle tré forti 
ia prima è ottima, la feconda pclfima , e quella terza 
non buona , fe bene non cattiua affatto può dirli, t-, 
pare, che tutte tré nafeano dalPhabitudine, creia- 
mone, chehà Phuomo yerfoDio. Segue il mantel- 
lo della bontà, e della virtù, e fi come quello riguar- 
da Dio, cosi quello il profiìmo . Ma non bifogna., 
già, che cerchi il buon Cortigiano dar ad intendere, 
che in lui lia ogni forte di virtù, percioche quello non 
farebbbe il fatto fuo; ma altre deue egli tener den- 
tro dife» altre far vedere alle genti; Terrà dentro 
à fc, quando pur PhauelTe, Ja magnanimità , la_» 
Magnificenza, la Fortezza, e fopra tutto la Pru- 
denza, percioche quelle fono virtù, che generano 
fclpccto nel Principe, epoflòno far non poco dan- 
no à chi fe le ritroua ; inoltri fuori la temperanza 
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ed ifchifeltà de’ piaceri di Venere , e della gola * tno- 
ftrifi modeftiflìmo, liberale mediocremente, benefico 
quando poflà,lènza però mai dar noia al fuo Signore, 
e fenza chiedergli per al tro cofa alcuna s’ella non è or 
dinarijflìroa,moftri man fuerud ine» affabili tà, e corte. 
fia;fia faciliflimo ad vdir ogn'vno,che gli vpol parla. 
re»facciaogni poflìbilc, perche ogn’vno l'nabbia per 
verace, e nimiciflìmo delle bugie, mirando quanto 
quefta opinione giouòà Giulio li. che lo fece Papi*} 
fia parco nel rilò , e la Tua faccia Tempre la medefimo 
appaia più tofto fcrena.chc non, quale dicono efler 1 - 
aria,cd il Cielo d'Egitto da niuna nube mai coperto, 
ma chiara egualmente la ftate,ed il verno,e fe puro 
ad alcuna parte hauefTe da inclinare, più rodo fiala*, 
contentezza interna, cchiufa nel petto, che appaio 
neirvifo,dIcndoclla in qualche parte oppofta,à quel, 
la grauitàdi coltomi tanto da Spagnoli lodata, impa- 
rando, e mifurandoogni noftra attione all’eflcmpi© 
del N. Sig.c MaeftroChrifto,cheben fi dice fù vedu- 
to alcuna volta piangere, ma ridere non già mai ; No 
perciò fi moftri feuero,e duro, che quefta non è quali- 
tà da farli voler bene*,replico,che è il mezzo frà l’vno, 
e l’altro , e(i modus in rebus , e come diceua Orario , e 
qtieftb fi deue tenere; 

E fi tnter T anaim quiddam [ocerumq ; vi felli . 
Porrà molto ftudio per efler conofciuto, edhauuto 
per huomo amatore del giufto , e cerchi, che fi credo 
niuna cofa efler da lui più abborrita,ehe l’ingiuftitia, 
ed il torto; ma non perciò giudichi , ne dalle parole 
fue fatti.ò gefti Tuoi fi pofla mai raccorre,ch’egli hab. 
bia pen fato quella tal’attione del fuo Signore , ò d’al- 
tri efler ingiufta ,ebiafimeuoIe,eche gli fpiaccia.e 
tempre habbia dinanzi à gli occhi quel facro detto, 
2 polite tudteare , & non tudtcabtmint ; ma fe alcuna vir- 
tù deue efler nel Cortigiano quelle particolarmente 
vi fi ricercano , ò almeno dourà egli sforzarli, cheap. 
- -- parifeono 
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parifcano al Principe , e da lai li credano la patieazài 
f'vmiltà . la taciturnità, e la continenza, l’ortequio » 
l’amore e la fede pura*, paia non fappia adirarli, non 
fappia defìderar cola alcuna, niente per fé domandi» 
moltri niente curare , niente voler , altro , che la gra- 
na, ed il fefuigio del padrone , fé ben fori talhora in- 
ternamente hauelfe altro animo ; quella dunque é 
quella feconda vede, che il faggio Cortigiano do- 
marti porre in torno quando dimora in Corte , e lì co- 
me lì vergognarebbe di lafciarrt veder nudo in publi- 
co, febene hauerte bellilfime membra, cosi noti deuc 
egli far moftra di quelle doti , che fono nel cuor fuo » 
ecome feoperto non portiamoli giacco» parimente 
la prudenza, eia dcftrczza nollra non delie erter pa- 
le!a,fe vogliamo trarne con horror nollroà tempo» 
e luogo qualche conllrurto. Hora il ricopriricon 
vno di quelli due mantelli , come l’huomo non è in- 
tcriormente tale, qual’erter douri a , quanto fpctta à 
Dio Tempre è male , percioche egli c conofcitore delle 
cofehumane,nelìpuò ingannare, ma con le genti» 
perche Tempre non fono amiche, forti potrà l’huomo 
procedere altramente , poiché faprà certo di non ef. 
fer conofciuro l’interno ,com’è veduto l’ellerno » Ma 
tornando à far alquanto di reflcrtionc /òpra à quello 
mantello della bontà ,egli non è buono da portar co- 
si ad ogni tempo, e panni limile à quelli di feiamito » 
ò di cendado , che non fono buoni fe non la (late , ma 
fefoprauienelapioggia,od il verno, niente ci vagho- 
tio*, fù Ariftidc nominato, e creduto giurto>e per que- 
llo trouò ,'chi deliderò cacciarlo dalla patria -, la ma- 
gnanimità , l’ardire , la cotlanza d’animo, il voler of- 
feruar le leggi diede l efilio , c la morte à Temillocle » 
ad A li ibiade >à Socrate, poco valfe la bontà fua ad 
Agidc,anzi pcrquella fù fatto morire* pocoil valo- 
re à Miltiade, pocoà Scipione Africano, e meno al 
Nipote , del quale trouato morto m cafa , non fe do 

feco 
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fece inquifirione,ne cafo alcuno» come fc vn v ilidìmo 
fchiauofi fotte rrouato morto.Chi adunque tien con-» 
to deliavita fua»ncpfcnfadouergli importare perche 
il latino, e vulgare parlino di lui dopò la morte» Info- 
gna > che tta molto giudiciofo in adoperar quella tal 
coperta,c facci opera»che non riluca ne gli occhi del- 
le genti jperchevm/w/fwc fuoycci piace la luce.ma-». 
non che i raggi del Sole ci diano ne gli occhi; chedo- 
urà dunque fare il pouero Cortigiano? far il buffone» 
già habbiam detto non conuenirfi»cffercattiuo ? Chi 
xual nauiga mal arriua;che farà dunque.làrà buono? 
farà inuidiato,beffato,perfcguitatOi<*d«à 
Virtkttm tncolumem oiimui. 

Sublatam ex oculis quanmus infittii. 

Che pattitoadunquedourà efferii fuo ? Rifpondo; 
Che fa prudente , perche Ifullum nume n abeti , fi 
fu prudentia» adoperarà la prudenza in velar la fusL» 
gran virtù» prima moftrando lui di non conolcerla 
in fe, e non la credere 5, poi con l’vmiltà coprendola » 
e con lamodeftia»indicon la patienza , e con la fem- 
plicitajma con tutto non creda già mai di haqer su 
fuggirel’Qdio,e l’inuidia ,come non vuole glifia», 
hauuta mifcricordiai perciochene lì troua luce,cho 
al fine non faccia ombra» ne virtù,chc non geheri in- 
uidia , pcrcioche etta è vna forma , e vna qualità, che 
hàcontrouerfia » ed è naturale come diccua quel Poe- 
ta, quello*, 

Oderunt b Harem trìflesytriflemque iocoft 
Sedatum celerei agtlem,gn auumque remi [fi. 

E però, come hò detto, quello maro della bótà,fe deue 
giouare,bi fogna che fia adoperatoci) grà prudéza,e fc 
auuiene,chc tutto nò ricopra, e lotto fi feorgano vefti 
di col ore, e di qualità diuerfa» l’huomodiuéta ridico- 
lo, ed iufieme odiofo, e gli auuiene come diceoa Ora- 
tio,che Mouet cornicula njum 

F urtimi nudata coloritati. 

. t E L’vl* 
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L’ vi timo tabarro , che dourà al Tuo tempo il Corti- 
giano porli in torno,è quello della lèmplicità» e del là- 
per poco \ ma quello va adoperato in modo, che non-» 
faccia il Cortigiano ridicolo non meno,cheil predec 
to,e tale riulcirà quando ouero in ciò moftraffe affèt- 
ta tione,ò che tale fi profèflàffe ironicamente » che fa- 
rebbe effetto di alterezza, e di vana fuperbia; Quella-, 
è vna vefte di panno baffo , ò di feltro, che (è bene pa- 
re non fi conuenga ad huomo nobile, ella nondimeno 
tien caldo, e difende molte volte dall'acqua ,* Hora-, 
ricoperto con quella il Cortigiano,mai non verrà in_# 
fofpetto al fuo Signore j cosi Giunto Bruto fù lafciato 
viuere da Tarquinio fuperbo , cosi Ifaccio Angelod'- 
Andronico, che haueua fpenra quali tutta la famiglia 
Comnena, famiglia Imperiale di Conllantinopoli di 
quei tempi, fùper difprezzo lafciato viuo, equello 
cacciò Tarquinio di Roma, equello tolfe l’Imperio, e 
Ja vita ad Andronico* Con quella non haurà gran-, 
maneggine farà pollo in nego ci , doue male riunen- 
do poffa perdere con lagratiadel Signore la vita an- 
cora , ne deue l’huomofauiolalciarfitrafporrare dal- 
]’ambitione,ò dall’auaritia , ò dall’amore, e defiderio 
di comandare , d’andar’in gouerno, e profittarli, per- 
che il vero profitto , e ficuro è l’effer aflillen te alla per- 
fona del fuo Signore » e con humiltà , patienza , e ri- 
fpetro feruirlo* quelle coperte adunque douranno 
ricoprire il valore del Cortigiano,econ Oratiodirà 
fpeffo . 

TS(ec vixit male* qui ttatut, morteti fque fefellit. 

Era tenuto vn balordo, ed huomo di pocofpiriro, e di 
poco ingegno,come fi legge, Elòpo, nondimeno dalle 
parole, ed attioni fue , fi raccoglie,ch’era faggio, pru- 
dente, di grand’animo, e giudiciofò , ancorché poi al- 
i’vltimo non fapeffc valerli di quelle buone qualità» 
che in 1 ui fi trouauano.E fe bene io non biafimo quel- 
lo , che fi molira velli to di pecora fuori > nondimeno 
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poi non lodo , che neirinterno non lia vn lupo rapa* 
ce, sì perche all’vltimo fi fcoprirebbe , sì perche poi 
ne fentirebbe danno, e vergogna , perche al fine è ne- 
ceflario,che la verità ftia di /opra, e perciò non mi 
fpiacerà , che fi moftri quando la neceflìtà lo fpingaj, 
e prudente come il fer pente, e forte come il Leone-»» 
il che tuttoc’infegnaN. S.i I quale comparuecomc-* 
vn’ Agnello , & exinaniuit fernet ipfum , & indui t for- 
mar» ferui , ma lo fieflò exultauit vt gì gas ad curendum 
curfum , & extuit ito de tribù ludd. Ma à far quefte co* 
fc lodeuolmente vi vuole la diuinaprudenza , la qua- 
le quando vi é,come fi è detto , T^ullum nume» abefl ; 
c fi deue penfare , che le virtù infieme tutte fono come 
l’arpicordo, ò Porgano , nelli quali finimenti vi fono 
tutte le voci graui, ed acute, e di mezzo frà di lorocó- 
cordanti, ma s’auuiene, che colui, che pone la mano 
fopra i tafii non fappia fonare, non ne na/ce armonia» 
ne alcun Tuono fuaue ; così dunque diremo , che fe be- 
nevnohaurà tutte le virtù del mondo, mancandoui 
la prudenza non faràefio buon 'effetto; quefta pruden 
za è, che infegna al Cortigiano fauio in qual manie- 
ra fi goue mi col Tuo Principe , e come nafeonda il va- 
lor , e faper Tuo, ne lafci,che fia veduto, fe non quando 
la neceflìtà lo ricerca ,• e così potrà durare lungamen- 
te col Tuo Signore, e da lui farà amato, gli liaueràri- 
fpetto, elofauorirà. 

N ondimeno quando il Cortigiano , che bà in fegran Te fi. 

valore y e faper e faprà gouernare , e faprà ttm~ 

perar l'vfo del fuo fapere , &c. 

La palilogia, ò replicatone quando é fatta à propo 
iìto, è lodeuole , e vfata à tempo dà forza all’ora tionej 
ouero s’auuiene, che l’ofatione dcua eflèr appafliona- 
ta comodamente lamoftra,come appreffo à Sueto- 
nio; Tito venendo da Vefpafiano,che for/i haueua_> 
concetto , che haueflc animo nimico , Tito folo incó- 
trandolodiflc Veni pater veni ; ma quando è fatta-» 

£ £ fenza 
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fcnza occafione » come addio nella voce fa pere , Vie- 
ne in fa (lidio , fiche quando non fiaidiotefmo Spa- 
gnolo , non hà dal lodeuole ; Hora la ragione dell'- 
Autore nafee dalla deferirtione , o perifratt * dalla fa- 
pienza, perche chi ècolui,chehà gran fapere ì quello» 
che fi sì ben goucrnare j onde fe il Cortigiano haurà 
gran fapere)(i faprà ben gouernarc, e quando bene fi 
Uprì goucrnare, allhora farà fauio. Il modo, che deue 
tenere à fa per fi ben gouern a re, lì è detto di fòpra* » 
quanto compor taua la prefente in tendone , e quali 
lo fletto replica adetto l'Autore, dicendo, che al fu» 
fapere dourà porre freno » e non lo lafciar trafeorre- 
*e à far mollra di fc,fc non quando il tempo, e la necef 
fità lo sforza. Crede rAucore,che quella fòrte di Cor 
tigiano fi a d’ogn'altra più nel fauore durabile, e ne-, 
aggiugne la ragione, perche nafee, diceegli , dall'in- 
telligenza , e dal giudicio , il che altro non importa*, 
fe non , che quello tale fi gouema con giudicio, c -» 
ragione, i quali clfendo principi; (labili, e fempre i 
mede fimi, producono ancora labilità negli effetti 
Tuoi . Hora quello giudicio, e retta ragione é la fletta 
prudenza. 

Q uello fìgnificó lo Spirito Santo , dicendo Coram 
Regc noli videri Upiens. non con figliò egli > che 
1 no fi foffe faniotma ehffe Noli videri fapiens, 

qua fi wleffe dire. Ó'c. 

Proua con l’autorità della facra Scrittura il fuo 
detto, che bifogna fapere temperare, enafeondere-, 
al fuo fapere , la qual fcrittura dice ; Coram B^ege noli 
videri fapiens. cosi adunque mollra (blamente »che-> 
non bilogna far il fauio, ma non perciò dice come-, 
fi habbia da procedere, e fin à che termine, petche po- 
trei dir‘io,fe alla prefenza del Rè non bifogna far* 
il fauio, effondo quello precetto ncgatiuo,che bifo- 
gnaràfarc ì il pazzo, il goffo, l’infcnfato,c farfi riderò 
«dietro ? quello nò , ma che cola dourò faf’io ? l'Au- 
tore 
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toreperònón me io infegna punto» dice bene ch’io 
nafeondiiimio faperc» che nafeonda l’armi» ch’io 
porto, c ne* ritroui publici,e dinanzi al mio Signoro 
non faccia del fauio,e del dottore, ne mi arroghi pun , 
lo {opra glialtri^tnanon perciò dice finoàche termi- 
ne far lo dcua,e fe hò da imitarequelli tengono il pu 
gnale nella manicaci che niuno lo vede, o pure quel- 
li,che l’hanno à lato , e moftrano il pomo, e l’elfa , o 
finalmente fc lo deuo tenere nudo in mano ; il primo 
dà fofpetto , il terzo è da nimico , che far forza ne vo- 
glia,!! che forfè quello di mezzo farà lodeaole modo. 

Ver il danno che gli foprajià.&e. Pone la cagione-# 
perche fi deua occultare il fuo fapere per il danno , 
che gli fopraftà, quali voglia dire, ficome deue il via® 
dante occultar l’oro , ch’egli porta per il danno, che-» 
da ladroni gli fopraftà , cosi deue il fauio Cortigiano 
non far moftra del fuo fapere per il danno , che ne-# 
può riceuere dalla gelofia , c dall’inuidia , gelofia dei 
Principe, ed inuidia de gli al tri Cortigiani ; èia gè- 
lofia vn timore , ò fofpetto di non edere priuato del 
bene, che l’huomo potfcdc>ouero hà ferma fperaoza_» 
di prefto poflederlo , ondeèchiaroycheil gelofoodia 
quello, di che hà fofpetto, perche teme non fia da lui' 
priuatodclfuobene, cperche da lui afpettaimpe- , 
dimento al fuo bene,pereiò gli vuol male, fi come be- 
ne gli vorrebbe, fe bene da lui afpettafle. Quefta paG. 
fiofte cade nel Principe mediocre, quando hà tanto 
ri’iugegno, ch’egli conofce, come quel tale sàpiù di 
lui , e però teme,che in danno fuo non Io cfiercitiyco- * 
sì Saul temea di Dauide.ed effò di Gioab, c Nerone-» 
di Corbulonc.e Giuftiniano di BellifTario , quefto in- 
dufle Adriano à leuar fvfficio à Tatiano fuo Prefetto, 
ead odiar Sura,al qual’eflò eraobligatiflìmo, c già <j$. 
ri flìmo à Traiano # e perciò ancora dinanzi à Tt- 
berio non era ficuro far’ji giudiciofo , ed. il fauio . 
I/inuidia è vn’afft tco» che porge dolore rei ben d af- 
fi 3 W. 
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tri , non perche riniiidiofo Jo voleffe , ma perche norf . 
vorrebbe, che colui 1’haueffe, quella è paflìone dideT 
bole,e di villano cuore, conoscendoli indegno di que* 
benedente nondimeno difgufto quando altri Phab- 
bia, e particolarmente Pinuidia riguarda il bene ho* 
norabile, quantunque ancora s’inuidij talhoraall’vti 
le,ed alle ricchezze d'altri. Ma à me pare’, cheniuno 
efcmpio podà meglio inoltrare, come il fauio debba 
guardare la Tua fauiezza,quanto quello, che ne fogge- 
rifcono le belle donne : Deliderando le donne, che-» 
hanno ceruello di elTerbelle,econogni Audio vi at- 
tendono, ma non Io dicano, ne inoltrano il fianco nu- 
do quantunque belliflìmo in publico , anzi con ogni 
diligenza locoprono , e come lì legge delle Spartane» 
fi guardano dallo Hello marito , al qual lolo delìdera- 
no di piacere;equefto fanno, perche non diuenti gc- 
Jofo,'così farà l’huomo fauio, terrà coperro il fuo fape- 
re , perche non gli fia hauuta inuidia,e procacciatogli 
danno-, come fà la bella donna, che non moftra le-» 
fuc bellezze in publicoalle perfone; Non moftra il 
Cortigiano ai Principe , fe non allo feuro il fuo valo- 
re^ mentre , che lì adopera in fuo feruigio faccia in- 
modo, che non diuenghi gclolb , e lòfpettofo,di non- 
poter fentir danno da lui , ciò non fèppe far Corbu- 
lone , e Germanico , e Perdcrono in effetto ambidue 
la vita, . . > t 

£ [traiti folamente dieflo » &c. Non contento l’Au- 
tore d’hauer dato il precetto negatiuo, porta pur’an- 
cora Paffirmatiuo, e moftra come , ed à che fine li hà il 
Cortigianodaferuirlìdel fuo fa pere, eque fto dicefo_ 
lamcn te effer per dare nel fegno della volon tà, e ferui 
gio del luo Ré; Ma qui fono da confederare due cofo» 
l'ama è,fc il feruigio foffe dall’volcre differente » fc de- 
uc il buono, e fauio Cortigiano preporre la volontà 
del Rè al fcruigio,ò pur far il contrario ? Pai tro è, chtf 
l’Autore hà bc detto come fi hà d'adoperar’il fapex- 

verfo 


D'ANTON’ PEREZ’, jì 

verfo il Principe-, ma non hà infegnacocomedi lui fi 
debba valere verfo il refio della Coree, e verfo i Riddi- 
ti, e pur quelle ancora era bene da faperfi . Quanto ai 
primo dubbio fi dice in prouerbio,che fi deue legar P- 
afino doue piace al padrone, e quei mafiro » che andò 
à leuar in Cipro vn tal legno per far’vn’ariete , ettcn- 
dogli fiato comandato , che pigliarteli maggiore»erto 
volfe torre il minore, come più ateo al feruigio del pa 
drone,fù fatto morirle forti giuftamen te, perche bi- 
fogna vbbidire,e la facra Scrittura c’infegna,che£ me 
gito vbbidire» che (acrtficare >* e ciò lo replica due volte 
ilchenon fà forti di niun'altro precetto, eda gli Spa- 
gnoli propri fi cofiuma dar l’infiruttione a* capitani» 
ed Ambafciadori.che mandano fuori , dalle quali n6 
c lecito vfeirej fichefòrà à modo del padrone tèmpre 
il buon Cortigiano, ne uorrà efio più faper di quello» 
che fi conuiene -, c feri tto 2 Salite fapere plufquam opor- 
teat fitpercìfedad fobrietatem ; Onde batterà ,che nel 
fauorito fia tanto fapere, che polla elcguire quello» 
che gliècomraerto,ed efeguirlocon amore, fede, dili- 
genza, e (ìncerità»fi che fi conotèa.chc (c vici» mai'alcu 
no, quello non è per colpa fua, poiché hà egli d‘hauere 
dinanzi àgli occhi quel facro detto, Tsfelialtum fapere 4 
fedtimeyqwifì voglia inferire » che noi non dobbiamo 
cercar di penetrarci cuore, ed il pen fiero del noftro 
Principe, perch’egli c in mano di Dio, che quello è ce r 
Càt,altum fapere.Mz è parte nofira il temere, cioè l'ha- 
uer rifpetto, honorar lo,otteniar io,e feruirlo , cosi Ep- 
io dice à Giunone 

— — Tums ò regina quod optes. 

Ex plorare labor , mihi injfa cape (fere fas'efl* 

Si che conchiuderemo , che il fapere nó hà da elfer 
adoperatole dirizzato à far’il feruigio , ma fi bene la 
volontà del Principefolamenre.evada poi il feruigio 
come vuole. Al Pai tra dubita tione s’èprouillo di Co- 
pra » e molto meglio di focto , quando dirà rn perfona 
atiiu E 4 dell’An- 
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dell’Angelo,!*#* ne fec tris, qui a conferma tuus fum, bl« 
fta hora à dire» che deue ii buon Cortigiano nella Cor 
re»econ gli altri non menocoprireii fuo fapere,che-# 
faccia coi Prìncipe • anzi molto più» come fià la fauùu 
donna, che molto più copre ii bel corpo alla prefenza 
de gli ftrani » che del fuo marito» e deue efler vmile , c 
manfueto , c per quanto fauor gli furia il fuo Signo- 
re,non deue montar in fuperbia > e creder diefler’eflò 
il padrone» fe non gli auuerrà comeà Ruffino cobl» 
A rcadio»à S tcHiconc con Onorio»ouero come astien- 
ile ad A mano col Rè Attuerò » che all’ vi timo fù porto 
cella Croce, ch’etto ad altri haueua apparecchiato*, ne 
crederò, eh erta maggior rimedio contra l’inuidia^» 

' quanto è quello delia maDfuetudine,deli’vmiltà, e del 
mortrar fma non con la Socratica , e fuperba dittìmu- 
latiencjdrdarfiadintenderedi etterhuomo di poco 
meritori poco fapcre , c di poco vai ore ,* perche fi co- 
me alla furia dcii’artigliarie fi relitte con le palle di 
cotone, ò di lana, che par, che cedano , e cedendo pur 
la fuperano ; cosi non là dapocaggine,ma la manfue- 
tudiae,e l’vmiltàinon la battezza, e viltà, ma la corte- 
fia,e benignità fminuifcono la furia dell’inuidia . Co- 
si adunque facendo ii Cortigiano fbrficauarà vtiio 
dal fuo fapere, e farà in effètto fauio , e giudiciofo. 

Tcfì. Petto me de fimo vale uà intenderai “Principe D. Ra- 

* 6» V/ MigomtzJdt Siina , ( l’autorità» e faper dei quale in 
qutJU materia fitmo io grandemente) ejjo fu il maggior 
maestro di queft’arte . &c. 

Chi fotte querto D. Rouigomez’di Siiua non sò io» 
e poco ai nortro propoli co importa *, sò bene « che vnu* 
Giouanni di Situa fù Ambafciadorè perii Ré Filippo 
II» di Spagna in Portogallo, epafsòcof Rè Sebastia- 
no in Africa, doue rimafe prefo, e poi dai Seriffb libe- 
rato^ mandato al corpo del Rè Sebaftiano in Porto- 
gallo al Ré Henrico» echequefta famigliaera nobilif 
ima non meno in Portogallo, chcfia in Cartiglia $ ma 

bene 


id by Goc 




f 



• D’ANTON’ PEREZ 1 . 7 ? 

fcetffe auertifco prima vn lungo, e fenza propofito ipcf 
baro felle dicono i Grammatici) c parmi poi non oc- 
correre far queU’cncomio del gran faper di coftui, ne 
porui quel dialogo frà il Ducad’Alua,el Aurore, le«# 
quali cofe tutte» quando non fianoelle proprie della-, 
lingua Spagnola» bilogna credere.che quefto huomo 
folte fupcrbo »e di molte parole »e di cerucllo inquie- 
to, fe bene acuto, e viuace.e fi delle ad intendere di et- 
fer vn gran baccalare: Ed in particolare, che imporra 
al concetto noftro , ed al fine propofto il fapere ,cho- 
l’Autore folte nelle più (ègrete camere del Re, oche 
folte nella ftrada ? ebaftauaàdire,cheil Duca lo (li- 
mò fofle migliore Cortigiano»che Configlicre . ^ Ma-> 
tornando al propofito noftro quefto Ruigomcz di Si! 
uà viene lodato dal Duca d'Alua per huomo , che fa- 
pelle eflerbnon Cortigiano,equefto» perche fapeua-» 
dar neH’humore,e conofcer la natura del fuo Rè , on- 
de è chiaro ( fecondo coftui) cheftà il tutto in fapere^ 
fecondare l’humore, e andar à verfo al fuo Signoro* 
il che c conforme à quello , che s’è detto di fopra» il fi* 
ne , & il fapere del Cortigiano confiftere,non nel fer- 
uigio del fuo Principe , ma nel fare il fuo volere » e fa* 
perii accomodar^ quello ,echcèveriffimo quel de?* 
to yObftqutum amico s vtrttas odiumparit j e che perciò 
il faper del Silua tanto auanzafle il fapere del Duco 
d’Alua, e di Anton’Perez’nel meftiere della Corte» 
quan to il capo fopra i piedi s’auauza; fe ciò fia vero lo 
Jafcio confiderare per hora ad altri , che non fà ai no- 
ftro propofito. Ma quefto concetto in Italianonon 
cefpreflò con quella felicità, che forfè bifognareb- 


be. 


Q riftoacfcque D. R< wìgome £ diflemid'hautrlo bau u Teft. 
to da vn gran Cortigiano delti Rr di TortogaHo)On+ j 7, 
de effò di pai fempre ne* confali . &c. 

Il precetto, che D. Ruigome2’infegnò aU’Aurorc» 
è quello, che di fopra hà detto i C or am Buginoli vi* 

dtri 
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i deri fapiens , e aderto ampliandolo vi aggiugncJ 
l'oHequio » c dice 2\£e’ Configli , richiedo duna 
al fuo Trincipe , e ne’ di [cor fi , che haueua con Ini » 
grandemente auucrttua di moderar' il fuo fapere » « 
conformarlo con l'intelligtnzA del Rj . Io vi hò ag- 
giunto richiedo , perciocheCo’l Ariofto nonpenfo, 
cheiodeuolmentc alcuno debba giamai mouerfio 
configliarcofa buona, ò ria, Doue chiama toà confi- 
gliar nonfia. Coofigliando poi credo, che Tempre-# 
debba far profeflìonedi dir non la verità, perche può 
ingannarli, ma si bene veramente quello» ch'egli Ten- 
ie neil’intimo del cuore,c quello fuo parere lo deuo 
porgere, come gli Speciali quando danno l’aloè,cho 
io coprano d’oro, e di zucchero, lì che niente d'amaro 
Tenta l'ama lato. , 

T) Erche effondo ejfa fra le tri parti dell'anima noClra 
• . 1 la piu delicata# che pm facilmente d'ogn' altra / ente 
Coffe fa. &c. — . . 

Il noftro Autore nós’è ricordato del detto di quel 
Pittore, 7^e futor vltra crepidam , Eglià qucftavol- 
- ta non Tapendo molto di Filofofia » hà voluto parla? 
dell’anima, e far il Filofofo . Vuole render la ca- 
gione, perche il Cortigiano deue conformarli có Fin- 
lei ligenza del Rc,e dice,che ciò bifogna fare» jrrc&r e / 1 
ja è fra le tré parti dell’anma la più delicata , e che piu 
facilmente fonte l'offcf* ; Hora io vorrei faper da^ 
lui, Te per intelligenza vuole lignificare lamento* 
e l'intelletto , ò pure l’operatione di erto 5 e fc in- 
tende I’operationc poi midicerte, come cllaè vna-, 
delle tre parti dell’animanoftra» cioè dell’huomo } 
Credo voierte dire l’Autore, ch’eirendo tré potcn^ 
zc dell'anima, in quanto ella èfprma de’ viuenti» la 
vegetatiua , la fenfitiua , e l’intellettiua , quefta vlti- 
1 ma era la più dclicata,cioèla più nobile deli’altre.per 
cicche le al tre cótiene,comc s’é dcrto; ma quello non 
farebbe à propoli to, c fc per delicata intende { co- 
rno 
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meeflo fteffofi dichiara j che più d’ogn’altra facil- 
mente fentc l’offefa , quella non è vero * lì perche per 
fe fletta la mente è impaflìbilc, lì perche ella punto 
mai non rimane offe fa dal vero , ma fi bene dal falfo» 
c di più nella fua prima , e propria attionc mai non 
s’inganna,non fi offende la mente» ma l’huorao quan 
do all'appetito di lui poco ragioneuole» altri s’actra- 
tierfa» e l'appetito propriamente è quella parte» che 
congiunta con la fan tafia non vbbidendo alla ragio- 
ne fà rhuomo alterarli » e nou voler creder' à gli ami- 
ci» che bene lo configliano » e però pendendo il Corti- 
gianodal piacimento del Rè ,ch’è effètto del fuo ap- 
petito » dcueeflò cercare diconferuarfclo > ilche fari 
quando, ò non impedirà punto, ouero ageuolerà quel 
lo che vuole»ò farà, come fi dice, di giungere fproni al 
deflriero,che già ne và veloce* l’appetito dunque,ò la 
volontà del Rè , e non l'intelligenza è quella, che de- 
lie efiere riguardata , e curata , fi che non reili offe fa » 
poiché offender l’huomo q uanto all’anima , e ( come 
diconoi Filofofi) formalmente altro non importa» 
che apportargli dolore , con l’impedire le fue voglie » 
come s’io voglio andare, ò mouer’ vn braccio, ed altri 
me ne impedì fca , fi che non poflì ottener’ il fine pro- 
poftomi, lento dolore, e quello è l’effetto dell’impcdi- 
mento, ed il dolore è tanto grande , quanto è grande 
la volontà, e l’impedimento , che le vieta ottener 
quella, che defidera, e quanto più la difgiugne dal 
noe , e dalia fpcranza d’hauerlo , tanto è maggiore il 
faflidio , 

E Z> il primo , e principile f frumento » eh’ e fio hi do Tcft. 

porro in opera per di [porre il Trincipe ad vdirlo » e , 
vn gran pezjzjo di adulationet vivanda propria del humor 
immano , &c. 

Quello precetto è comuniffimo» e vàofiéruato in 
ogni tempo , che altri vuole acquiflare » ò conferì 
warfi la grati» d’alcuno, fpcrando da lui ottcncr- 

qual- 
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qualche cofa, e fino alti cani nel primo congregò , cho 
fanno con i Tuoi padroni gli adulano, e gli fanno 
vezzi con la coda , e con la voce— »• Di fopra se det- 
to, che cofa fia adustione, e quante fiano lefue-# 
forti , ed in quanti modi s’adoperi-, l’Autore molto 
gli attribuifee, poiché la chiama primo finimento , 
cioè principale in valore, e non primo di numero per 
difporre la volontà del Principe ad vdirci, e di ciò ró- 
dendo la ragione la chiama propria viuanda dell’hu- 
mor humano,doue lafciando,che per tutto fi feorge-# 
l’alterezza, eia perfuafionedi quello huomodi là- 
per,edi valer molto, ilcheficauada quella forma-» 
di dire, come parmialtrouehauermoftrato, lafoian- 
do, dico, da parte quello mi fouicne di auertire in vni 
uerfalci luoghi dell’adulatione palliata, ed artificio- 
fa, poi veder fe quello è cosi princi pale ftrumen to, co- 
me coftui dice ; vltimamente perche c cosi grata all’- 
orecchio de’ grandi, ò per dir meglio di tutti gli huo- 
roini . I luoghi doue fi cauano le forme d’adulare^ * 
altri fono tolti dalla perfona dell’adulato, altri lì 
prendono da quella dell’adulatore $ vi fi aggiun- 
gono trèaltri , l’vnoè la materia di chi fi tratta-» » 
gli altri due più torto feruono per dar occafionc all’a- 
dulatore , che perche elfi propriamente vi fommini- 
ftrano concettile quelli fono il tòpo, il luogo, nel qua- 
le l’vno,e l’al tro, cioè l’adulatore, c l’adulato fi troua. 
Seguono la perfona dell’ adulato lefue attioni, 1 <l* 
parole , i penfieri , le virtù dell'animo , le doti eccel- 
lcn ti del corpo , la nobiltà, lo fiato, le forze , i denari* 
gli amichi con federati, ed ogni cofa buona, e lodcuo- 
le che fia,ouero habbia ombra, ed apparenza di elfer’ 
in lui, può dar materia di adulare, e Jecofe biafime- 
uoli parimente feruono all’adulatore, percioche ij vi- 
tio non è tanto lontano dalla virtù , che non porta tal 
volta torre à fidanza il mantello di quella, e com- 
parir come virtù j era prodigo Nerone* e fù detto li- 
berale* 
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berale, cranoauariNerua, eVefpafiano, ed erano 
chiamati parchi, ed adegua ti 5 particolarmente poi fi 
cerca attribuirgli quello , di che fi vede , ch’egli più fi 
diletra>come faceuano à Commodo»che lo chiamaua 
no fortiflìmo,e lo nominauano Ercolc-E breuemente 
quattro pare à me*che fiano le maniere , che l’adula, 
torc fuole in adulando otteruare, tolti dalla per fona.» 
dcH’adulato,la primaédiaccrefcerievirtùdi lui con 
parole, magnificandole, però in modo, che fi paia far 
altro,ecosi dire folamen te, perche la verità cosi com 
porta, e no per altro interefic; farà la lode data al mio 
Si gnore di parole breue, di fignificatogrande,al rem 
po,eluogoconueniente,non lontana dal vero in mo 
do, ch’egli non s’habbia da arrofiìre,e chi l’ode da ri- 
derli, come diccua Oratiodiquel Quintio, al quale 
egli fcriuéauuertendolo, 

^ T^ecutde fe plus quam [ibi credat , 

E fia la medefima lontana, e prefente,come n’infegna 
rifletto Oratio dicendo à Mecenate, 

— — - rexque , paterque* 

Csfudtfh cor amarne verbo parcìus abfens.\ 

La feconda confitte nel fapercoprir’il vitio con laJ 
vette della virtù , feufar l’errore , gettar addotto à gli 
altri la colpa del mancamento del Signore; Quello 
i’Ariofto moftrò, dicendo. 

Cosi per colpa de * mintflri auari , * 

E per bontà del l{ è , che in lor fi fida» 

S otto l'infcgne fi raccolgon rari . 

La terza maniera ttà in làper lodar , e prezzare le 
cofe, delle quali fi diletta il noftro Signore, facendoli 
imitatore de’fuoi ftudi, ecomponendo noi medefimi 
fecondo l’humor fuo,comc fanno le donne allo fpcc- 
chio;e però lo fletto Oratio hauendo quello penficro» 
diceua, 

’K ec tua laudati; (indi*) ani aliena reprende s : 

E poco dopò, 

J Con- 
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Confetture fttis fludtjs.qui crediderit te » 

F autor vtroque tuum taudabu pollice ludum. u ■ 

E bella maniera di adulare quella» che alcuni del 
tiodro tempo Cortigiani (come diconoeilì J forbiti 
adopranoic queda è, che contradicono ai loro Signo- 
re^ moftrano di fario modi da zelo » che hanno del 
fuo bcne,c per l’amore, che gii portano , e per modo 
dimettergli in confiderationc, edi dubitare parla- 
«o,e poi fi lafciano vincerei cedono horacon maraui 
glia del giudicio del Signore > hora con vituperarla 
loro grortesza , ed ignoranza . Vltimamente il mo- 
firar* amor grande al fuo Signore, adìdergii Tempre» 
feruirlocome faceua Scia no à Tiberio, in modo che-# 
pareua pendette dalla Tua bocca,quedoè Tvltimo , e-# 
grandidimo modo di adulare altri ; come Teppe bea> 
far Orario in vn a tal Tua Ode fcriuendo à Mecenate» 
doue dice di voler ad ogni modo morire con lui > e lo 
chiama Sttarum 

Grande decus , columenque rerum » 

Della perfona Tua l’adulatore piglia occafione di 
adulare, quando gentilmente moftraedcr’cdb di grà 
lunga fuperato in ogni cofa dali’adulato, e che I’cflèr» 
il poterai Taper fuo da lui dipende, non faper » ne vo- 
ler cofa dal fuo volere diuerfa, dimani tanto, quanto 
à lui fi poflaferuire,enon piu,folamcntccredcrttbea- 
tOjquando vi».ne da lui podo in opera, ò per lui, ed in 
fuo feruigio,nc maihà in bocca altroché queI,Z>#/»/- 
ne ducerne facere volunratem tuam , de’ quali adula- 
tori il maggior maedrofù Alcibiade, e qued’artc-# 
principalmente inquedo époda di andar talmente 
▼erfoairhumoredell’adulaco, ch’egli fi creda veder 
ncU’adulatore.ciò che defidera, c penfi da ninno ettcr 

f nù amato, che da quello,echc di niuna cofa tanto di 
errar fi porta, quanto di piacer’ à lui, e conformarli co 
i fuoi coitomi-, e bifogna porrcogni dudio perche l’a- 
dulato ciò fi perfuada non per arte da te adopera taui» 

che 
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ché quello farebbe peccare eftremamente nell’arte , 
ma perche crede, che tu l'ami,esij di natura tale, qua 
Jc elio faprebbe à pena delìderare ; così diceua Dio di 
Dauidc»che Inuenerat botnintm fecundum cor fuum ; e 
quell’arte è tanto vfata,che il Cielo,e la terra, gli huo 
minile gli animali pare l’efercitano, e di quella vi no- 
no, e pare, che quella vna fi a , che mantenga il com- 
mercio de gli huomini ,hora fotro il nome di cortc- 
fìa,hora di cerimonia,horad’honore, c di rifpctro v- 
feendo in publico,e pure è tutta adulatione, che falla 
mente per lopiùsforzadimoftrarc,ein te, ed in al- 
tri non elTer quello, che vi è,ed elferui quel Jo,che non 
vi è, il che è il lìmulare, e coprir l'animo, ed il proprio 
penlìèro . Dice fccondariamen te l’Autore , che que- 
llo è il primo, e principale finimento da difporre la», 
volontà del Principe ad vdirlo ; A me pare, che il do- 
nare lìa mol to pi ù principale; il che lì vede vfato da-. 
Turchi al prelente, e non foloadelTo,rna anticamente 
a p prelibai li Rèdi Perlia,à* quali mai niuno s’appre» 
fen taua con le mani vote, c gii huomini fecódo il luo 
giudiciogiudicando Dio,tutto il giorno gli fannoo- 
blationi d’oro,e d’argento,o!trc iccontinue lodi , che 
gli danno, e ben fpelTocon la bocca fola , come lì fàcó 
i Principi terreni ; Diceua vn Poeta » 

M « nera (i crede mihi placant bominefque , Deo fatte. 

E diceua Ariftotile, che il dono era porentiffimo à 
guadagnar la gratia de gli huomini,pche e(To all’aua- 
ritia,ed airambitionedielfi vgualmentedaua pali 11- 
ra;due vitij.che per l’ordinario,ò poco, od alTai, ò Tv- 
no, ò Tal tro,oucro ambedue inlìeme lì trouano inlèri- 
ti negli animideglihuominiquantunquc cfli gran- 
di lìano . A quello dubbio rifpondo , eh 'è vero elTer 
maggiore la forza de’doni,che delle parole , ma non 
Tempre ; In oltre il donare é vna forte di adulare, e-» 
chi dona, chi offre, chi dedica, chi pone armi, llatue-/, 
infegneà' maggiori di fe, cmaflìme per fpcranza di 

liaucr 
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hauer bene da lui , ò per tema di non riceuer malo» 
coiu! adula ; non è adunque dubbio, che quefioé il 
pruno , e principale frumento da difporre altri non 
folo ad vdirci > ma ancora à lafciarfi perfuadere di 
quello, che vorreffimo ; Ma non tutti han modo dì 
donare, fi come tutti han lingua da cianciare. Vifij 
aggfugne alla luoghi dcll’adulatione la materia di 
che fi trattaci tempo,ed il luogo. S'adula al tri dalla, 
materia in due modi,l’vnoéefaltandoIa,e lodandola 
per nobile, honorata, degna del Principe , de* Confi- 
glieri, della Corre per neceflità allo fiato , alia riputa- 
tionc,alla confcruationedel Principe, della famiglia, 
delle ricchezze, de gli eferciti , delia Corte fua . L’al- 
tra maniera è parer di non approuarla affatto « dubr* 
tar,che non porta produr malaffetto porre in confi- 
derà tionc le difficolti , e poi ceder Emulando di non 
efler totalmente di limili materie capace , ed inftrut- 
to per propria debolezza, ed inefperienza . Ma ncll*- 
adutar fopra modo vi bifogna hauer giudicio di cono 
fcer* i! tempo»ed il luogo, che feciò non fioflcruarà » 
in vcced’acquiftarla grati» ,1’huomofifaràmal vo- 
lere dal fuo Signore , cfarà fimilc à quelli, che-* 
à viua forza vogliono far bere vno , quando non-, 
hà fete chi adunque vuole , che. l’adulatione gli^ap- 
portivrile, e giouamento, bifogna, che afpecta il 
tempo, ed il hiogo,cioè quando il Signore la vuole-» , 
I’ambifce,e l’hà cara. Era Rè, e Capitano generale-* 
de' Spartani Agefilaojera con lui Lifandro huomo II 
Jufire.e molto principale-, Pareua ad AgefiUp.chcLi 
fandro non l’honorarte alla prefenza del cfercito , C-# 
della Corte, com’era fuo penfiero» onde cominciò au 
difprezzarlo.e l’impiegaua folo in vffici vili ; fe.n’ac- 
corfe Lifandro, -e n’hebbe parolecon Agefilao, che 
gli nfpofe,fapere eflb cosi abbaffare chi fopra lui pcn- 
jauaalzarfi. Così adunque noi per non efler trattati 
come Lifandro da Agefilao , honoraremo.gràdcmcto 
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in prefenza d’altri il Signor Noftro -, e con occafione 
in ragionando d i lui gli daremo tutte quelle Iodiche 
con qualcheverifimilzudinegli potremo dare, e fcu- 
faremoquanro per noi fi potrà tutti gli errori , e le-» 
colpe,che fentiremo dargli . E quefto breuementc-» 
fia dettocirca il tempo, ed il luogo, ilquale non può 
efler conofciuto da chi non hà giudicio , e prudenza , 
chec’infegnaquandofihàda parlare , quando fi ha 
da tacere. Non perciò dourà cader nell’animo ad 
alcuno, ch’io lodi l’adulatione ,e la fimulationc-* » 
che fono forti di bugie,e la bugia è oppofta alla veri- 
tà, ch’è Dioftellcv, e però ella da Dan te è chiamata.» 
figliuola del Diauoloj onde chiaro appare, che l’a- 
dulalor’, ed il fimulacor’ veramente non éhuomo 
da bene. Ma dico folo, che pur troppo hoggi s'ado- 
pera, e douenafce,ecome, accioche chi vuol fare prò 
feflìone d’huomoda bene, le ne debba attenere . Ma-* 
tornandoà fornir la prefa materia , vltimamente-» 
rettaàdire , perche l’adulatione è cofa cosi grata- •, 

Quefta domanda non hà ditficultà ogni perfona defi- 
dera non folo d’edere, ma di ben’eflere,e gli piace tut 
to quello, che di cioè fegno,e tettimonio, ed in parti- 
colare quando il fegno viene da perfona ttimata giu- 
diciofa.E però l’eller amaro, Pelle r honorato.ftimato, 
prezzato,riuerito,ofleruato, temuto, ed ammiratolo 
nocofe , che àgli huomini fono giocondittìme , in- 
quanto fono huomini, perche fanno lor fede , ch’in- 
efiì lìa bontà, e perfezione dell’intelletto , ch’è la for- 
ma humana, la quale bontà contiene la vi rtù,ed il fa- 
pcr’,ed il potere con tuttigli ttrumenti fuoi. E adun 
que vero, che i’adulationcc propria viuanda dell’hu- 
mor humano,perciochefà tettimonio, chenell’huo- 
mo fi troua la perfezione della fua forma,per la qua- 
le è chiamato huomo , cofa l'opra ogni altra amata, e 
defiderata- . A me pare, che l’adulatione, c l’ipocri- 
* fia fiano compagne , e come due figlie baftarde*# 

F na- 
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nafcono da quei due fan ridimi precetti datidaChrf- 
fio N. S. l’vno de’ quali dice ; Dilige Dominai» Dtum 
tuumex roto corde ruo,& ex tota mente tua. E l'altro, che 
dice^ Troximttmtttum fi cut te ipfttm . Per li quali due-» 
prccetti,come due propri ftrurAenti noi facciamo ra- 
pina del Cielo > ed impariamo à pefcar gli huomini,c 
fargli alle nollrc voglie con formi, e vbbidicnti . Quel 
primo quando é ofTeruato in efiènza , e come fi dcue_>» 
partorire la fanrità, la bontà della vita, quel timore-» 
figliale di non offender fila Diuina Maeftà , che ne fi 
nel fuo cofpetto cari,ediletri,*ma quando ò per fupcr- 
bia,ò per malignità degenerando fenefcrueil catti- 
tioad ingannar gli huomini , primieramente fi il 
fuo poflefiòre nimico à Dio chiamato dalla fila bocca 
Ipocrito trifto , e proprio di foori bianco fepolcro, 
e dentro pieno di vermi , e di fetide carogne , e 
queftac l’Ipocrifia , della qùale, come di Iegitima_. 
figliuola di quel primo fantiflìmo precetto , fi vaglia- 
no molti ribaldi ad ingannargli huomini , e le don- 
ne fempliei, efottovari prefetti , hora di procurar 
loro il bene eterno, hora la quiete del corpo, e del- 
J’animo.hora di volergli configliar , ed aiutare, à ma- 
ritar lefiglie, ad allcuar bene i figliuoli, incaminargli 
nel timor di Dio, fi godono le facoltà, e li corpio Pani 
me di quei miferi,cheg!icredono , facendoli quando 
donare hora vna cofa , hora vn’altra , forto prefetto 
del culto diurno , e quando far teftamento , c quando 
foUuenir’à bifogni,in che fi trouano.fempre loro pro- 
mettendo celefti , ebeni fempiterni , in vecediqucfti 
frali,e tranfitori , che di prefente pigliano . La quale 
propriamentehoggi viene vfata in Francia, e nella^ 
Germania da certi Heretici, di fuori pecore, eden- 
trolupi rapaci, comebenefi vede. Cosìdunquel’- 
Jpocrifia concorre con la fantità, e mafeherata in- 
ganna chi gli crede , c della vette di fanrità coperta-, 
in maniera fi rifai ta, ediuiene fuperba, ed infoien- 
te. 
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te» che non vuole niimo habbia ardimento d’alzar 
gli occhi, e dirle incontrario, per tutto fi caccia-.» 
tutto vuole» tutto abbraccia , pretende regger gli 
itati, dar legge à Principi, infegnare à dotti , reg- 
gere, e eorregger’il mondo. Quefti fonoquegli huo- 
mini agghiacciati dentro, e di fuori caldi, prima^ 
fpecie di niraici di Dio , e de gli huomini , ma diffici- 
liffimi ad efler conofciuti ; quefti fono quelli Demo- 
ni), chcfi trasformano ne gli Angeli della luce, ò 
di quei falli Profeti, che N. Sig. dice douer venir di- 
nanzi al giorno del Giudicio . L’altra figliuola ba- 
itarda, e di quefta compagna , è nata dal fecondo 
precetto, che ci comanda Csimaril projjìmo come noi 
fte/Jì. Lafigliuolalegittimaèla Cariti, quelt’^lrrtu' 
nata d’adulterio è l'Adulatione ftretta compagna.» 
dell’Ipocrifia» ambedue falfe , ed ingannatrici Sirene 
di chi gii porge l’orecchio ; Si come adunquecor- 
rompédofi il formentone! campo per la troppa piog- 
gia, ne nafee il loglio, il quale colformento ridutto 
in farina nel pane non pare cartiuo alia bocca , ma-» 
difccfonelloftomacopoi fi vomito, fi aggirar ilca- 
po, Ieualaviftaàgliocchi,el’vdito all’orrecchie , e 
l'vfo dell’intelletto offufca;cosi cacciata la vera Ca- 
rità, chevuol il bene vero del proftìmo, in vece di 
quella fuccede l’Adulatione , che vuol far la Simia di 
efta, c inoltrando falfo amore, fa!fa,c bugiarda ca- 
rità, s’ingerifce ne gli altrui più interni fccreti,ed in- 
trando nell’anima leuaall’orecchie poter vdir il vc- 
ro , aggira il capo , e fà cieco affatto chi gli prefta fe- 
de; Quefta fece impazzir Nerone , Caligola , Elio, 
gabalo» e mille altri ogni giorno, e quefta vna ingan- 
nando i Principi fà , che mai non poflòno conofccr’- 
veramente quello, che farialor bene, ed à lorone- 
cclTario, Quefta è, che l’ Aurore noftro chiama cibo 
dell’humore humano.Ma à me parc,che non lìa cibo 
perche il cibo fà gagliardo»ed auguméta , od almeno 
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conferua quelli, che fi cibano ; ma i’adulacione porta 
danno, e vergogna à quelli, che la nceuano, e gii dan_# 
luogo nell’animo loio ; però fi poi rebbe meglio aftò- 
migliarlaàqueifrucciidiciono dolci ai guito , et ei 
alla falute , quali fono le Pere, che per opinione del la 
fcuola Salernitana fono venenofe fenza vino, e quali 
fono le Perfidie »fc pure vero, che in Perfia lem no la 
vitaà chi le mangia jouero fi poteua aifomigii .re al 
mele , ch’entrando nel corpo de’ giouam fani, e vigo- 
rofi in colera fi volta ,edi grandi (lime infermità gli è 
cagione i cosi dunque nafccre Padulatione diremo, e 
così imitar la carità, e non al cibo, ma aiti frutti catti- 
ui, come dicono dell’ Aconito, e del Colchico efierfi- 
mile, perche fi come efiì fanno nei corpo mali, e perni 
ciofihumori,cosìefianell'animo dell'adulato fàna- 
fcerepenfieri.erifolutioni non punto gioueuoli, ne-» 
degne di lode, le quali le faranno fcgtiitc, cagioneran- 
no la fua ruina, e morte , come fà l’Acon’ to , che à chi 
ioguftanel principioèdolce ,e poi difccfonel corpo, 
neconduceà morte; enon meno dell’Aconito l’adu- 
latione leua la villa, l’vdiro» ma di più l'intelletto, e la 
'vita; il proprio cibo della mente c la verità . che le be- 
ne»comel’Aficntioènel principio amaro, è però fola 
cagione , che la mente può bene operare, e com'el la_» 
deue, la quale non hà maggior nimicodella bugia., » 
che come il veneno l'vccide, e quella bugia dall’vnica 
adustione c fomminiftrata. 

£ foggittgneuadt più, che ben ch'egli procura(fe.&c. 

Quella è la maniera , che di relatione del Principe 
Ruigomezofleruauaquel tal fauoritodel RédiPor- 
togailo.egli procuraua, che le dulcite felici delle cofe 
paretfero effetti de' fuoiconfigli;Ma fi porcaua di mo- 
do, che gli faceua parere più follo parte di vna buona 
fortuna, cagionata da vna elfatta cura, e diligenza po- 
lla nel feruigio del fuo Signore , che giudicio , e fape- 
rc proprio ; e la ragione , che vi pone > è che così adc- 

fcaua 
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fcana maggiormctc il Sign. nell’amor fuo.Hora qui 
fono da notare molte cofc, la prima è, che quello fuo 
auuer ti men to è i m pofTìbile , ed i nclude con tradi ttio- 
ne; la feconda parche noria, c non gioui al Cortigia- 
no; vlnmamenteéopinione, chepiù toftohà dell'era 
pio,chedell’huomodabene. E come non può eflcrui 
contradittione nel voler di cottui?poi che voleua, che 
gli ertiti delle cofc pareiTero effètti dtf Tuoi configli, 
e cheparertèro effetti della buona fortuna, fi che la^ 
buona fortuna erano i Tuoi configli. Malabuona^ 
fortuna, eia fortuna é fenza ragione, e li configli* 
non fono fenza ragione; quello adunque , ch’écon^ 
ragione farà lènza ragione , e li configli non faranno 
configli , c fe quella è la contradittione » e l’impoffì- 
bilc, Schiaro, cheil detto di coftui non fi puòpratti- 
care; ecerto non è fenza difficultà quello fuo precet- 
to ;purcfè altri il voleflc faluare, fi potrebbe dire, 
che altro d il parere, altro l’efrer,c|ijandoreffètto fuc- 
cede fecondo il defiderio del Principe vuol parere, 
che fia fiato fuo configlio; ma felariufcita farà infe- 
lice , vuole , che non di lui , ma della fortuna fia la 
col pa,ò pure vuole in feri re, che tutto quello và re- 
golato con quello fuppofito,che il Cortigiano hà da 
vbbidirc i litio Principe , ed egli hà da comandare, e 
però quando ilCorrigianononcConfigliere, hà da.» 
fare quello vfficiodidireil parere concifò, debole, im 
perfetto , e come di cofaà lui non fpettante, ne di 
Tua profertione, e piò rollo hà d’accennare quello, 
che crederia bene , che far fòrza di pervaderlo , 
il che moftra per aderto Tcfempio di Sobrino , che 
con troppo affètto hauendo perfuafo l’eJcttione di 
Ruggieto per combattere col campione di Carlo, 
viene biafimato dai fuo Rè , come colui dal qual 
proceda . 

Tutto ferrar, cheti mal confitto diede • 

A’noftri giorni vn tal de’ maggiori di Spagna coni 

F 5 molte 
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molte parole pcrfuafe il Rè Filippo li, che lafciaOcJ 
le fortezze di Fiandra intiere in mano a’ Fiammcn- 
ghùnon Traantellaffe le Città, e le Rocche» come altri 
diceuano , ed in ciò tanto fi affaticò , che Portene ; Sc- 
guirnodi nuouo folleuationinella Fiandra, douc il 
Rè hauendo fpefo infiniti denari » e continuamen 
fpendendone, Tempre di cofiui fi iamentaua,e inai vo- 
lentieri vedendolo » anzi di torto Tempre mirandolo» 
egli s'infermò di doglia , e ne mori difperato . Con- 
chiude dunque, che il con figlio vuol’efièr dato a! Prin 
cipefreddo,infipido, dubbiose ToTpeTojl’aiuto,il Ter- 
uigio , e l’cTecutione vuol cffer prefta, diligen te,ToIIe- 
cita, calda , c piena d’affetto » e di fuocoardente ; cdi 
quefto raccordo Te ne vede effempio predio in Come 
lio Tacito nelle attioni di Seiano verTo Tiberio »• forfi 
adunque cofi dicendo potreffimo fuggirelacontra- 
dittione» chequanto al configfio, per effer egli cosi 
porto freddamente* può il Cortigianofe la cofavà 
male, fcuTarfi di non etfèr fiato autore, Te và bene la- 
nciar la gloria al Tuo Principe , e farTenc egli fidamen- 
te minifiro^Cosi alcuna volta trionfarono alcuni Im 
peradori Romani per le vittorie, che haueuano hauti 
ti i Tuoi Capitani in diuerfi luoghi, pcrcheerano mi- 
nifiri della fortuna dell'imperadore , e come diceua- 
no Sub eorum aufptctjs tntht alteranti & vteerant . Dice* 
uafi Tecondariamen tc , che quefio noceua alla riputa- 
tione del Cortigiano, perche pare, che cosi vogli piti 
tofio effer ftimato balordo , che giudiciofò , e più pre- 
fio di poco,che di molto con figlio, il che è pur male_jj 
adunque non gli gioua queftoauuertimento? fi rifpó- 
de , che nuoce forfi all’apparente opinione , ma con- 
ferua.egiouaall’amor, c grafia del Principe, la quale 
e poco meno , che il fine , cuius grati 4 ( dicono i Filo- 
fon) fi trauaglia il Cortigiano giudiciofi>,'e fi diceua in 
vltimo,chcfoffecofa empia attribuir alla fortuna^ 
quello* ch’ccffcttodiDio,e pure farà meglio attri* 
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buirloal Principe } Rifpondo,cheal Principe non li 
può attribuir, perche non vihà egli fatto alcuna co- 
fà,ma li bene alla fortuna fua,come li diceua della fbr 
tuna di Carlo Quinto, per la quale era opinione,cho 
non per altra cagione i Tuoi Capitani Tempre vincef- 
fero. Ma come che lìa , quello huomo mondanamen- 
te parla, e vuol’ a t tr j bu ir 'il fucceflo ad ogn’altra ca- 
gione, che al proprio fapere,e giudicio, percioche que 
ila cofa non piace à Principi , che altro di loro più fa- 
tuo paiate riferifce Appiano AleUandrino , che per li- 
mile cofa Orode Ré de’Parti fé morire Surena vinci- 
tore di CralTo , perche elfo lì attribuiua tutta la vitto- 
ria, ed infuperbito à niuno voleua cedere » e per quella 
cagione ancora Marc’Antoniovictòà Vcntidioilfe» 
guire più la guerra contra Parti.e pigliare Samofata, 
ed Antioco Camogenq; e cosi ancora Icriue Polibio, 
che l’attribuirli di là per molto, c di hauer gran giu- 
dicio conduce à morte vn Ermia,chelipretendeua^ 
poter ogni cofa appreùò ad Antioco; ed Apellc tuto- 
re , e potentiUimo apprelfo à Filippo Rèdi Macedo- 
nia ( quello, che guerreggiòcon Romani^ fù deporto 
dal primo luogo» ed in vn fubito ridotto in balfìllìmo 
ftatojeoftui congiunto con vn certoMegalea,e Leon- 
tio primi Capitani deH’eferciro , perche pretendeua 
reggere, cgouernarc il Rè, ed il Regno à modo fuo, 
e tanto fì prometteua del fauore di quello »e dell’au- 
torità fua con lui, che niuno ftimaua; ma da Arato 
il Ré fù perfuafo à chiudergli vna voi ta l'cn trada inu 
camera; ilcheelfendo fatto da quello, che ftaua al- 
la portiera, e dettogli, che il Rèera impedito, eche 
douclTeafpcttarc; Apelle per la nouità della cofa ri- 
mafe rtupito,e fubito grandilfima quantità di Signo- 
rheCaualieri, chegli erano andati incontra edac* 
compagnarolo à Corte, à poco à poco i’abbandonor,. 
no , lì cheà cafa fua 'ritornò con i fuoi feruidori /bla- 
mente . E * chiaro adunque, che l'arrogarli di fapere, 

F 4 c ino- 
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c moftrarlo» e voler’ attribuire a fe ia cagione de’ feli- 
ci fucceflì, e far profefiìone di porre il padrone àTede- 
re,non è à propofito, ne bene per il Cor tigiafto * ma à 
Dio, al Rè, alla fortuna, ad ogn’altro,cheà fe attribuì 
rà fempre i buoni,e felici fucceflì dei fuo Signore, 
dello flato di quello; Quefto ce lo in legnò la verità 
iftefla, quella verità Diurna , che mai non può in- 
gannare, che dice , Quando hauremo fatto quàto per 
noi fi sà,c puote,allora hauremo à dire : Serut nequam 
ft*mu s tfecimus quod debutata! ; E quefto è di tanta.» 
confèguenza , che folocol far i’oppofto,il Cortigiano 
Tempre perderà la grafia del fuo Signore , e con eflay 
quella di tutte le genti , nè trouarà che gli habbiaca- 
paflione » quando auuenga , che cada in di fgratia del 
Signore,ò in altra miferia.percioche poco,ò mun’al- 
tro vitioè tanto dilpiaceuole à Dio, ed alle genti,qua- 
to c ia Superbia; e 

Ter quella dal Cieli' <Angel pii* bello 
Fu rilegato in parte ofeur a , e caua. 

Il qua! efempiofe il Cortigiano haurà lèmpre dinan- 
zi à gii occhi, fe fi raccordarà di quel facro detto: Bea- 
ti mites corde tcCfofì manterrà in gratia del fuo Prin- 
cipe » e nonfaraflì voler maleà gli altri di corte-»» 
T n ò almeno mitigarà l’inuidia , che gli hauranno. 

F quefto congrego adunque del Trincipe , e del fauo - 

* JL rtt0 * non altramente fi deue procedere dt quello , che 
fi fà nel giuoco , dotte altri fuggendo i buont giocatori 
&c. 

A mcparc,chequefta Amili tudincquà apportata^ 
non faccia niente à propofito , e non sò, che di qui fi 
pofla ri rrare , fe non vn tal* infegnam'en to, che il giu- 
diciofoCortigiano fi deue mettere à fcruircvn Prin- 
cipe,che habbia poco iapere,e giudicio, e che così vo- 
gli in ferire, pare fi veda, percioche dice, che fi come»» 
iigiudiciofo giocatore,!? mette à giocare con chi sà 
poco del gioco ; così il fauio Cortigiano deue fare»» 
*• cioè 
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cioè porli à ieruire Principe * che poco fappia del mo- 
do di viuerc, e delle cofe del mondo j c rendendone-» 
Ja cagionc,dice, che Quanto guadagnerà amore quindi 
tiafce , tanto danno, ed odio da quello . Pare » che ve- 
gli dire, che il non faper del Principecagioni amo- 
re di eflòverfo il Cortigiano , e che quindi il Cor- 
tigiano poflfa ritrarne molto guadagno , e tanto 
per apunto, quanto dalfaperedel medefimone ri- 
trarrà Tempre odio » e danno } Hora io non cre- 
do troppo bene , che alcuna di quelle cofe, chequi 
fi dicono, fiano vere, e ragioncuoli ,* quando pure-» 
l'Autore cosi habbia fcritto : Ma à me non pare, che 
loferittore dica nella lingua Spagnola ( fé bene non 
l’intendo molto) quello, che hà fpiegato il tradutto- 
re, e credo quiui effer caduto error grande nella tra- 
duttionc»pcrcioche rendendo egli la ragione perche 
il Cortigiano deuemoftrar di valer in operare coru 
diligenza, c con cura, e non in coniglio, c giudi- 
ciò^ dice,chc quello auuiene come nel gioco, doue fc 
il giocatore vince per ventura, egli ne hà l’vtile.e non 
c mal uoluco dal perditore. Ma febufea per feienza-, 
cioè perch’egli sà giocar di mano,c leuar,comc i bari, 
vna carta per l’altra , guadagna l’odio di colui coche 
gioca , c perde i denari , perche gli fono leuati co- 
me cofa da lui guadagnata ingiufta mente j come sho 
giocoà primiera con vno,e per mia buona ventura.» 
il vinco, ed elfo ciò veda chiaro, guadagno i dena- 
ri,nc il perditore perciò mal mi vuole , ma s’cgli fi a- 
uede , che sò giocar di mano , e che piglio le carte su 
mio piò, fi fdegna mecomiuuol male, e mi Jeua»fc-» 
può il denaro, 'Cosi dunque fc i 1 Principe crederà, che 
la mia diligenza congiunta con la buona fortuna.» 
m’habbia fatto riufeire il lèruigioconforme il fuo de 
fiderio,eg!i mi vorrà bene , e mi darà premio confor- 
me alla diligenza,e cura da me polla in opera ; m a fc 
efib crederà , che tutto procede da mio valore-» » 
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cfapere,eglimi hauràin fofperto, m'odiarà,erae ne 
potrà rifultar danno, come fece à Dauide dopòl’ha- 
uer veci fo Golia ; E però ben dice in idioma Spagno- 
lo, quello generaamore , c queftomuoue inuidia.»» 
e odio . Pareuaà Tiberio, che Germanico fotte trop- 
po valorofo,e troppo grande , e troppo amato daJ po- 
polo, onde pieno di fofpctto, che non gli leuatte coi tc 
po l'Imperio, il fece vccidere ; fe fi fòlle creduto , ch'- 
egli per fortuna buona, per fua gran diligenza in efe- 
guir i commandamenti di Tiberio hauette vinto J’Ar 
menia, e laCappadocia,eche in lui non fotte fiato 
ne virtù, ne ingegno, farebbe viuuto,cda Tiberio 
amato come figliuolo, che per tale fei’hauea adotta- 
to , nc haurebbe procurato leuarui la vita ; come ne-» 
anco Caligola procurò mai di leuarlaà Claudio; Co- 
si adunque leggendo il tefto,niuna durezza vi auucr- 
tiremo»efi fuggirà la fconueneuolezza dei precetto» 
edellafimilitudinc.Manon rcftarògiàdidirc dief. 
fer dubbiofo fe fia meglioà feruir vn Principe accor- 
to , e giudiciofo com’era Tiberio , ed Augufio , o pur 
vn pazzo, e cartiuo, com’era Commodo, ed Eliogaba- 
Jo . Se il Principeeaccorto,e fcal trito, facilmente en- 
tra in fofpctto,che il valore, ed il faperc del fuo Corti 
giano non gli nuocia.c fe il Cortigiano Io vuole occui 
tare, peggio, perche fccafo feneauuede, par chevo- 
gli ingannarlo^ fubito piglia à volergli male grande 
mcn te , M a fe i I Principe è balordo , e goffo facil men- 
te fi lafcterà aggirare , e li delatori , c gl’inuidiofi 
potranno ogni cofa apprefio di lui , e l'indurranno 
à far di quello, che fece Commodo à gli amici di fuo 
Padre, huomini di virtù , evalore, grandiflìmo, 
che tutti gli fece vccidere, e con loro il mari rodi fua 
Torcila ancora. Però credercùche J’huonao da bene de 
ua defi derare.che il fuo Signore fia piò tofto fauio, ed 
accorro, che pazzo , ed infènfatoj ma non lo vor- 
rei già io come Tiberio, ma fi bene come Augufio, ò 

come 
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arnie Vefpafiano,à come Galba ancora» cd in fomma 
ogni eccedo è dannalo » fi che ne troppo accorto , no 
troppo balordo egli fia,ma tale» che poda conoscere la 
differenza da huomo ì huomo » ed habbia gufto dei la 
diiigenzajedeliabótàd’aitriìMafeil^ortigiano poi 
vuolfeiTcre vn cattiuo » e vn gioito, e profittarli per o- 
gni modo, lecito, ò non leci to,é meglio efier fauoriro 
feruidore d’vn Principe balordo, e goffo, vano, e pro- 
digo, che d’vno,chefia al contràrio, com’era Clcàdro 
di Commodo, e Zotico,ed Erode di Eliogabalo,i qua 
Ji di pazzi ch’era no, faceuano quei Tuoi Impcradori 
diuencar pazzidìmi. 

A Queìio propofuo il mede fimo Vrtncipe mi con— Teff. 

tò vn tiro molto galante d'vn gran Con figlierò 21. 
del Rj (JWanuclle nominoto Don Luigi di Situa . 

&c . 

Racconta l’Autore vna certa bizzaria del Co. Lui- 
gi di Siluaperprouarcon l’autorità Tua, che il Corti- 
giano deue occul tare il fuo fapere,e far opera,che già 
mai nó appaia effere maggiore di quello del fuo Pria 
cipc,ecafo fi fcopra,deuc Jeuarfi di Corte, ed andarce- 
ne lontanojraa perche il fapereè di molte forti , bifo- 
gna auuertire, che non ognifapere del Cortigiano 
deue moftrarfi minor di quello del Principe j perche 
fbnaua, ecantaua Nerone, e ne faccua particola- 
riflìma profeffione » nondimeno egli non fifdegnò 
con quel Maefiro , che liberamente fi profefsòfa- 
perne più di lui , dicendo, ch’ai l’Iraperadore fareb- 
be fiata vergogna il faper più di Mufica di lui . per- 
ciochecosi haurebbedato fegno di hauer porto più 
tempo , e Audio del douere in cofa cosi baffa , cd 
indegna di vn tanto Signoro . Dirò adunquo » 
che nelle fetenze , e ncll’ar ti ancora particolarmen- 
te , c maffime nelle mecanichc , non fi fdegnarà 
il Principe, fc bene cohofcerà » che il Cortigiano 
fuo ne sà più di lui } quando prccifamente però il 
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Principe non facerte pacticoìar profeffione di quell'-* 
arre, e non fotte fimile ad Adriano Imperadoro » 
che non voleua comportare, che fi trouaflè chi più* 
di lui fa pelle di Scultura , e di Pittura , e d’Archi-- 
tettura , ne meno di Grammatica , come teftifi- 
caAuloGelio. Mafibcne forficon qualcheragio- 
ne rcftarebbe disgustato , s'cgli conoteefle , che il 
Cortigiano!'! fuperafle ne' maneggi Politici di pace» 
ediguerra , el’auanzalfcin quelJeattiont,che fono* 
proprie de’ Principi , e de’ grandi Rè*, cosi Alefian- 
dro Magno non volfe andar ne' giuochi Olimpia a_» 
correre, ne à lottare, perche niente à lui imporra-* 
ua, che quei Atleti fodero giudicati in quegli atti 
àluifuperiorii Ma nell’arte militare quando il Prin- 
cipe ne faccia profeflìone, all’hora non e bene mo- 
ftraredi Caperne più di lui, e per quella cagione An- 
nibale perde la grafia di Antioco, e fècefi conofcc- 
re per cattiuo Cortigiano; e fé la riufeita delle co- 
fenon hauefiemoftrato quantoegli valeua, e fape- 
ua,c fé di lui non ne folte fiato tanto bifogno,come-» 
era , per l’occafione della guerra con tra Romani , fe- 
rra fiato ncceflìtato andartene con pochiflìmafoddifc 
fattione fua . Quella tr.edefima opinione di valore-# 
militareànoftri di liberò di prigioneil Duca d’Al- 
ua,e lomandòGcneralcall’acquiftodi Portogallo*, E 
fc mi fi dirà, che Dionigio Tiranno mandò prigione 
à tagliar pietre,vn tal Poeta , che biafimaua alcune-» 
fue T ragedie , ò Poemi,dirò,che non per quefio, ma_> 
per il mal modo di procedere nel reprouarIe,ciògl’in* 
crauennc. Parimente nel fa per reggerei gouernare 
ipopoli,eminiftrarela giuftitia,non vorrà il Princi- 
pe,che il Cortigiano più di lui ne fappia, ncgl’infe- 
gni quello,chehàda fare,efi*endoquefta particolare* 
aia profefiioncjnemenoèficuroil farjch’efloconofca. 
il Cortigiano miglior di lui in fapcr trattare con gri- 
di^ che có loro habbia mcratura,ed araicitfe; perch^v 
•* • non 
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non vogliono i Principi, che i Tuoi feruidori fiano a.» 
mezzo con al tri, -ed in ciò imparano dal Ré dclli Ré, 
che dJcejQw noneft meium lontra tneefi. e per qucfto 
vn Principe de' noftri tempi non approuaua , che al- 
cunode’fuoi (addici fofle pen dona rio nbiigato , ò 
feudatario, òCauaiiere d’altro Principe , e perciò fe- 
ce vna legge, che niuno per l’auuemjre potette in moL 
do alcuno ricéuer pendone , od infegna , ò Croce , ò 
foldo, fcnzaefprcdàfua licenza; e quando alcuno fi 
trouade hauer dipendenza , ò legame, ouer’obligo 
con alcuno, fra cerro tempo doueilè intieramente-/ 
rinunciarlo^ sbrigarfije noi facendo, non volcua po 
tede hauer Magifttfaro > ne dignità , ne carico nel fuo 
fiato, e vn fuo Capitano principalitfìmo, perche ince- 
de, ch’era ahi fcruigi di Spagnaio volfedeporrc, fio 
l’interceflìone di quei Ré, ed 1! bifogrto,cheh&Ueua di 
quella Coronarne l’hauettequietatoféduque chiaro» 
che uócbeneànafcódere ogni fapere, ma folaméteal 
cuno,eqllo,che nóé notorio,che tu babbi, perciochc 
fìngédo di nó hauer quello, che tutti sano, che tu hai, 
cchefai profefiìoned’hauere, parrebbe al Signoro 
d'etter burlato, e che troppo i ron i carnè te feco fi procc 
dede. Ma per tornare al propofitodell’hiftoria, cho 
racco ta l’Àutore,egli dice, che hauédo màdato il Pa- 
pa vn Breueal RèManuelledi Portogallo elegantilfi 
moin lingua latina.il Ré,chefaceua qualche profefi. 
-fione di quella lingua, finfolfe di rifpódergli , nc fotfi 
tato di fe prefumédo, che potette agguagliare labcllez 
za del Breue, lo conferì con D Luigi di Silua, o 
glicommifTe,chefacedelarifpofta, perch'etto anco- 
ra ne faria vn’altra,per eleggere poi la migliore ; fece 
Don Luigiilcommandamentodei Rè, e feritela ri- 
fpofta, laquale fù giudicata da lui migliore dello 
propria, e fùfpedita al Papa. Quc-fta è tutta lanar- 
ratione,che pone l’Autore;fe®ue poi dicendo, che da 
quefiarifolutionedel Rè D. Luigi prefe fpediento 
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egli, ed i figliuoli d’andarfcne fuora del Regno à cer- 
care fua ventura; per quella ragione, perche hauendo 
conofciutoil Rè , che D. Luigi più di lui fapeua per 
l’auucnire non farebbe fiato ben veduto da lui . Qui 
occorrono trècofedaconfiderare , la prima è, che lo 
fdegnarfi,hauer inuidia, e pigliar à voler male , per- 
che colui fappia peggio, ò meglio parlar latino écofa 
da Pedante più torto, che da Rè; e D.Manuellc non_» 
era di cosi poco giudicio,che volefie gettar via,odiar» 
e cacciar da fé vn buon Confìgliere, perche fapefleme 
gliodi lui la lingua latina, laquale, come s’é detto, nò 
cdiquelleconditrioni,che fono neceflarie al buon_* 
principe ; e breuemente fé hauefle voluto cacciarti 
dal Tuo Regno quelli, chefapeuano qualche cofa di 
più, che non fapeua erto, bifognaua rimanefle il Re- 
gno con poche perfone. Secondariamente che pro- 
pofitoera queftoandarfene fubito , efuggirfì dalla-, 
faccia del Rè, come fe fi forte incorfo in qualche tradì 
mcntojod altra gran feeleratezza, c breuemente , fc-> 
vn galantuomo hauefle IcontratoD. Luigi diSilua 
mentrefuggiua,ed amicheuolmcnte gli hauefle do- 
mandato.perchefuggiuacosiimperuofamente dalla 
faccia del Rè, fe erto gli hauefle riipofio, Signor mio 
tnenefuggoio, perche il Re sà manco di latino di 
quehch’io mi fappia; nccelfariamen te il galantuo- 
mo fc ne riderebbe, ed onero penfarebbe, che D. Lui- 
gi gli defie la burla, oueroegli, od il Re fodero impaz- 
zici. VI timamen te , che giudicioè in quefto tiro ? 
che ingegno,che cofa di galante, e di confiderabilo ì 
andare coni figliuoli in campagna , dire, che none 
più tempo di ftare in quel Reffno , che deua ogn’vno 
rrouar fua ventura, e cosi vuol far erto ancora, perche 
hà perduta la grana del Rè, il quale l’hà conofciuto 
crter di lui molto più eloquente. A me pare» che il 
Rè r ifaputo quefto procedere l’haucfle bandito.e có« 
filtratogli quanto hauefle, gli haurebbe fatto il douc* 
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rc;ma di lui molto più prudente il Ré, feee bene mo- 
ftrando di non fe ne accorgere, elafciarlo andare 5 
Ioccrtonor. faprci vedere,chegiudicio,echeaccor- 
tezzafoflequeftadicoftui,ncvi sò dentro feorgerefe 
non vnabizzara,epazza rifolutione, per farli tener 
da qualche cofa in facendo quello, che altri non ha. 
urebbero fatto » comefc vn’huomo honorato fi po- 
nete à correre nudo per Piazza per far dire di Iut-,po- 
teua ben’egli ritirarli alquanto lenza fuggire, poteua 
dar alla fortuna molta parte della fcrittura fua, dar- 
ne all’arden re defìderio di feruire al Rè, poteua tro- 
ttare moiri altri modi da raddolcire l’inuidia Reale, 
quando pure fiata vi folle, in lòmma fe haueua giudi- 
ciò non vi fariano mancate le leufe giufte,e venlimi- 
Ji,ò modi da foddisfare al delideriodel Rè. 

I L Conte fi mofìr'ontrofodi porre U mano dotte la po- Telh 
netta il fuo Signore . &c. 11. 

Quella è attiene conuenien te di moftrarfifempre 
al fuo Signore inferiore, ne voler venir in prouacon 
lui ; quello medefìmolo diceDauide*, Et non intres 
tniudiciumcnm feruotuo . Ma perche l’vbbidienza., 
è il maggior pregio, e la maggior virtù del Cortigia- 
no,qucfta è quella, ch’egli deuc moftrare,c della qua- 
le ne hà da fare particolare profeffione -, e peròquan- * 
docomanda il Signore, fideue vbbidirlo; Madirà 
alcuno, deuefì vbbidire in ogni cofa al fuo Principe^ ? 
rifpondo, che quella ragione, che hanno le mani con 
la noftra anima, quella medelìma hanno 1 gran Corti 
giani,ed i grandi miniftri co’l loro Principe*, Non de 
ue l’anima ricercar dalla mano, ch’elTa faccia l’vfficio 
del piede, ò del nafo.ò dello ftomaco, ne può ella far- 
ine facendolo non farebbe mano, ma vn’altro mem- 
bro, perche, >A b operibus eorum cognofcimus ea. Non 
deue il Principe comandar ad vn’huomo honorato, 
cadvn principale miniftro, che glifia (frumento di 
cofe à lui non conuencuoli*c fe comandarà > non l’vb- 

bidi- 
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bidirà , ò fi partirà* ò morrà più tofto,che far colà in- 
' degnad’huomodabene*, E' impoJfibiie» che l’occhio 
faccia l’vfficio del piede ; quello ci infegnò Noftro Si- 
gnore mentre diife Honorem menno vernini dabo, Ancor 
fi potrebbe di re,che il Principe non in tutto priuo di 
giudicio * non commetterà mai al Cortigiano colà-, 
brut ta,e dtfoncfta,fe il Cortigiano farà fauio » cornea 
s’andaua fopponendoj pcrciochc col fuo làpere anda- 
ti deftreggiando.e portando innanzi tanto, che hab- 
bia tempo il Principe di rauederfi del fuo errore,e la- 
rdarlo Ilare ; Ma comehòdetto.feil Principe haurà 
punto di giudicio non c mmetterà di quefti fpropofi 
ti, ne sforzarà il coppiere à far lo fguattaro.o come di 
cano , il mozzo di cucina . E fe il Signore non haurà. 
ccruellojla colpa è del Cortigiano, che non hà faputo 
far electione buona di chi haueife da feruire-, certo é , 
che fhuomo da bene fauio» e giudiciofo ancorché pof 
faefio fetuire il buono, il rio, e mediocre.deuc fempre 
appigliarli quando può a feruire il buono, od almeno 
il non rio, quando poi non può far di meno procaccia 
ràcol fuo fa pere di ridurlo a fe manco cattiuo» che fia 
potJìbilejnoH configlio però, che lo deua imitare nel- 
le cattiunà, ed clfcr linimento di quelle, perche altra 
mente gli auuerrà come a quclCcrettiere, di cheli 
feruiuail Ducad’Arenc ,chcfùsbrannatodal popo- 
lo infuriato,cportòla pena delle colpe dei fuo Signo- 
ri* « tCTé . ir* ^ 

* Gn'vndmoi cerchi fu a ventura , che non patio- 

* 3 • v_y ino pia ftar qui , perche il l{è <■ onofee , ch'io sò pii* 

Ài lui . 

Come hò detto , non pollo credere, che quello Au- 
tore forte così grand’huomo , come par ne vada la fa- 
ma interno, poiché crede quello cosi bel tiro, nè vede 
che importi argomentar à fccund*m quid ad jìmplict - 
ter t dicono i Logici , ò Dialettici , che liano . D. Lui- 
gi fapeuapiùdt Gramatica,e di latino,che il Re, adii 

que 
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qucD. Luigi era migIiore»e più fauio dei Ré ? certo 
non vi và»cosi dirò , quel fabrosà più di fegnare ,c-» 
di lauorarcalfe > che il Rè* e che il Senatore , ò 
li Dottore* adunque cpiù fauio del Rè? crcdo,chc 
ogn’vnovcda, che il cosi dire è vna pazzia . Maj 
corachò detto* tutta quella lettera è piena di moi-' 
te parole* e di pochi concetti* e molto fiacca , ne-» 
in altro par riguardeuole.fe non per i due nomi * che 
porta in fronte j Ma fc Anton* Perez* ha fcritto que- 
lla lettera, egli non riiponde alla fama fparfadi Juije 
j'e pur è vero,chc tale folfe, qual’era tenuto a fuo tem 
po* cioèhuomoacortillìmo, giudiciofilfimoegran 
Maeftro dell’arte delle Corti j onde bilògnarà ri- 
foluerfi adire, che quella lettera, ò non e fua,ò pur 
s’évero, ch’efio l’habbia Icritta, non habbia voluto 
inoltrar l’intiero fuo fapere , come quello, che ragio- 
neuolmente nel fuo intrinfeconon doueaelfer inamo 
rato del Duca, ne defiderare i modo il fuo bene, che £ 
feruigio di lui folle p difcomodarfi>pùto,e tato più mi 
cófermoiche nó Ila fua,pche dalia fuperbia in poi, hà 
poco altro di qH’huomo,e nó parmi hauerla veduta 
regiftratacon l’altra nelle fue Relatione. Machtsà, 
che collui cosi fcriuelfc p dar occafione al Duca di uc- 
nir indiffidéza col Ré iuo,p nuocergli quitto poteua. 

M Irt queftofattotch'è degno d’ e fiere auuertito * 

efimtli mutamenti non poco tnfegn ondo, di letta - * ere. 
do ,e giouando tufi ente; e questo 'e il vero modo , che fi deue * 4 * . 
tenere con i Tnncipt.&c. 

Ionon$ò , che cofa di degno» e di notabile hab- 
bia qnella a t rione del Co. Luigi , fe non le nouità del 
tratto, e rarità, che pochi facilmente haurebbono fat 
to limile rifolutione,ben’è degno di eflèr auucrtito 
il modo d’infegnar dilettando » che così fanno i Poe- 
tiche infieme cercano di giouare, e di porgere diletr 
toiadunque diremo elfer vero, che nó fi deue far il fa- 
ilio dinàzi al Principe^ fi deue olferuar il detto dello ' 

G Spi- 
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Spirito Santo. Coram l{ege noli vidtri fapiens. che me* - 
defimamenre fù di Saloraone,che neili prouerbi fcrif 
fé-, Sapttns abfcondtt fctcntiam>ne vldeatur fapere . per- 
ciocheogni forte di fuperioriri èodiofa , mapartico- 
Jarmentcquella dell’intelletto, e perciò tantocifpia-/ 
cedierter vinti a’Scacchi, perche parci diertcr fopera 
ti non per fortuna , ma per ingegno, e giudicio,cd in • 
quella parte per la quale fiamo huomini, cci ftimia- 
ino migliori de gli al tri; Il medefirno dirte Orario: 
Vrit tnim fulgore fito > qui prdgrauat artes 
Infra fe pofìtas ' ■- ... 

E diremo d'erter bene ancora di eercar’il diletto 
neli’infegnare,e perciò le fauoJcci piacciono, perche 
fenza fatica c’infegnano, e con lanouità loroci dan- 
no piacere, e però l’infegnarecon gli efempi fà »ch’è 
più facilmentes’impara, e meglio l’imparato fi ritie- ' 
ne; e frà gli efempi quelli, che fono tolti dalle attioni 
d’huomini illuftri fanno più effetto , e più imprimo^ 
no,cheqoelli, che fi pigliano dalla natura delle co- 
fe, come che vaghi, e nobili efiìfiano; la cagione è, 
che infiemeci fanno finenti, e prudenti,c quefto mo- 
do éconuenienteper infegnarà Principi, l’orecchic-* 
de’ quali fono delicatiffime , fi che niuna offefa porto- 
no foftenere,ma bifogna auuertire, che non ogn’huo 
mo è buono per infegnare à Principi, ne alcuno Io 
deue tenrare,fe non è richiefto,e richiedo deue allora 
porre in opera il precetto del nortro Autore, cioè 
neirinfegnarc dar diletto , erter chiaro, cfter breuo, 
procedere con ordine , moftrar poca dottrina, e per 
ciò più torto andar accennando, e dubitando, che-* 
voler’ after tiuaméte dire, e determinarccofà alcuna, 
iafeiar fempreluogoal parer, ed al giudiciode gli al- 
tri , ed in particolare del Principe, il quale fc contra- 
dice, non paia, ch’egli dica male; ma òmoftraremo, 
ch’è con forme al nortro parere quanto erto dice, oue- 
ro , che noi non vi haueuamo attuerei co . In fommau 

quefto 
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quefto è tempre d'hauer manzi à gli occhilo/* vide» 
rifapient, perche. non foto ci conterda Ja grafia dei 
Rè, mafuggePinuidiadd refto della Csrre. 

V Ogho Signore per fine dt que/fa tenera , dargli vn 

con figlio il miglior e^ed il più nectfjario dt tutti gli^ c ^» 
altri in materia dt Cortigiani » e non è mio , ma del Tara- *5 • 
dtfo. Ó" c • 

Non fi può negare, che il configlio, che fi prepara-, 
di dar l’ Aurore al Duca non fia bello, e buono, c che-» 
non fia vrilifiìma cofa per il Cortig iano , e giocondi^, 
fima per chi hà da trattare feco , ch’efio cotalmen te fi 
moftri lontano dall’arroganza, e dalla fuperbia*,Ma-» 
qui hòdadir due cote, l’vna è, che ogn’vno da teme- 
defimo io sà , te hà punto di ceruello , che non è cofa-, 
più nimica à Dio,edà gli huomini,quantoélafuper^ 
bia» e ChriftoNoftro Signore in tutte le fuc arcioni 
mentre flette in rerracelomoftrò. Volle egli nafee- 
re in Bethlem in vn prefcpio,frà ilbue,e l’afinojtanto 
fopra ogni fiato. 

Vmiltade e [[aitar fempre gli piacque . 

Egli Induit formam [enti, & fattus e(l obeditns vfqug 
ad mortemtc on tutto che internamente Lyfrb'ttrare» 
tur fe aqualem Deo* com’era in effètto * voglio inferi- 
re.chequeffo precetto non è cosi nuouo,necosi mira 
bi le, che le n’ha ueffe à fa r ra n ta efagera tione. L’a I tra , 
ch’io noto.èjcome écoftui,ed il Duca habbiano fapu- 
ti adoperar bene quefto precetto, l’vno de’ quali ftà 
tanto fofeggato,coracefli dicono, cheàniuno s’indi. 
na,à ninno rende il faluto, è più facile hauervdicn- 
za dal Rè, che da lui , onde è fatto odiofo à tuttala-» 
Corte ,equeft’odio farà principio della fuadepref- 
fione vn giorno, fegucndol'etempio di Sciano,'di 
Plautiano, di Oleandro, ed'altri tali, che per ilfa- 
uordc lor Principi fatti luperbi ,caderono nell’odio 
grauiflìmodi tutti, ed effendo degnamente odiati* 
perfero la gratia del Principe , e con efia la vita., 

G a ancora. 
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ancora. Quello altro tanto male Teppe feruirfene,che ; 
filafeiò molti pochi amici» e niuno n’hebbeal tempo 
delle Tue turbuienze . Hora dice » chequeil© precetto 
non è Tuo, ma del Paradi!ò,cioè,Celelte,é però aggiu 
gnendo come cofa nuoua alia Aia cognmone » fà que- 
llo fchiamazzo; e perche Vexatio dar tntellettum->ap- 
preffo di lui doueua efler ancora cofa non faputa » che 
la facra Scrittura forte il vero fonte di falutiferi con- 
figli al genere humano»percioehe ella c dettata dalla 
Spirito Santo.ch'è la fempliciflìma bótà, e verità vni- 
uerfalirtìma; e di niuna merauiglia deue quello pare- 
rete fi come lafuprcmaefienza dentro di fé contie- 
ne tutte le forme» e tutte Teflenzc delle colè, e Isu 
fom ma bontà cagiona tutte l'altre; cosiancora ìsu 
fomma increata , ed ineffabile verità contenga den- 
troàfe tutte levcrità create, e fiano elle quanto fi vo- 
gliano; e però necertariamenteniuna vi fia,emafsime 
aH’vtiic de gli huomini dir zzata , che in quella fa-, 
era Scrittura non fia regiftrata. Non porto far ancor 
ra, che non ponghi in confiderà rione, quanto poco fia 
conueniente occafioneilparlaredifeftcflò»e lodarli 
ingegno, di diligenza^ di accortezza, il che dimo- 
fira l’huomoertèr fuperbo, gonfiato, al riero, arrogan- 
te,e pieno di vanti vani ; Non cosi comanda Orario 
( fe ben poi ci talbota faceua il contrario ) dicendo. . 

ec tua laudabis fludta» aut aliena reprendes . 

E la cagione perche deua la perfona di fe tacere, è, che 
amando ciafcuno fe fteflo, e le cofe fue, può facilmen- 
te dairatfetro crter impedito,!? che non polla giudica- 
reilvero, pcrciochecome dirte Tolomeo, l’aroor» e 
Podio fanno, chei giudici) non fono veri} e perciò 
diflè Gratto. 

— — Male verum indicai cmnis 
. Corruptus Index . . — 

Teft. "V T Olendo S.Giouanm gettar fi a’ piedi et vrì \Angela% 
*6- % V c Ararlo » dt fogli l'angelo , Vide ne fecer is, 

con- 
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confcraus cnim tuus (uni . 'Pigli per fe qual fi pa Cori 
tignino quefio con figlto , t durerà col t{è, e con li [addi- 
to • £^*fi » 

Narra l'Autore l’Iftoria tolta dall*ApocaIillè,doue 
volendo S. Giouanni adorar l’Angelo, egli non volfe 
comportarlo, e dille: ride nefecerir t e la ragione é,cho 
crac fuus cortferuus ; perche adunque ambedue erano 
fcrui del Rè del Cielo, e l’vno,che fu l’Angelo , fe bea 
tantofuperioreaU’h uomo, non volfe però comporta»- 
re d’eflfer adorato, ed al feruo folle dato qucllo.ch’era 
del Signote. Dice l*Autore,che chiunque Cortigiano 
porrà in efecutionequeftoconfiglio, egli durerà col 
Rè, e con i fudditi . Hora veggiarao in prima , che-* 
configlioèqucfto, e come fi pratichi; poi s’è vero» 
che habbia la virtù , che gli dà l’Autore ; Il configlio 
< è; Non bifogna mai , che il Cortigiano fi voglia at- 
tribuire l’honore, che al fuo Signore fi deue, ne vogli 
elfo cópor tare, che gli fia attribuita, dagli h uomini, 
che feruono , e vbbidifeono al fuo Signore parte alcu- 
na dell’autorità , che à quello fi deue ; e quello io con- 
ferma l’efempio dcJPAngelo, che non volfe compor- 
tare di elfer adorato da S.Giouanni,e che à lui fi dello 
parte alcuna di quell’honorc,chcà Dio folamenteco 
medi improprio, ficonuicne; quello éadunqueil 
configlio , e dilatandolo diremo , non conuenirfi in_# 
modo alcuno al Cortigiano volerli appareggiar al 
fuo Signore,ne pretendere di meritar più de gli altri 
di Corte, ne di quegli honori ambire , che al Si- 
gnore folamente fono conucnienti , ne ingerirfinel- 
le cofc , ch’à quello appartengono , ò per lui fo- 
no apparecchiate, e però s’è vero, che l’Autore^ 
fi volefic domefticare con vna donna del Ré, ft^o 
perciò perdéla gratia, gli dette bene; fi pratica adun- 
que non con alrro,checon l’vmiltà,econ la modcftia, 
econ l’aliontanarfi dalf arroganza , dalia fuperbia, e 
dall’infolcnza ; ma con tutto, ch’egli fia precetto 
L. G 5 molto 
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inolio grauc, non dimeno è nega tino, e c’mfegna qael 
Io,che non habbiamo da fare, e che é da fuggire , ma 
non ci dice q uel lo , che lia da éffer pollo in opera da.» 
noi, e però vi bifogna aggiugnere alcuna cola pofiti- 
uajcom’èjcheconuien’efler verfoil Principe rifpetro- 

^ C i?l 0 ^ Cfto,cvcr ^ 0 ^ ,a,tr * l5Cn, o no * r ‘ mc ^ 0 » vm ^ c * 
attabi le.ccpr re fc , e cosi da quello affir marino ne na- 

P9 l ^ negariuo. Caue ne feceris , conferuus tuus 
font. Nella pratica del quale i’Autoreciauuertifcc-i 
trccofed’vnaè,cheperaIcun tempo noncommettia 
mo di euer honorati di quell’honore ,ch'è proprio,c 
di che vicae honorato il Principe j L’altro , che non 
vogliamocomportaredi riceuere maggior honorem 
de gli altri di Corre,lèmpre facendoli loro eguali, col 
dire, Conferuus vefier fum . Virimamente cosi tem- 
perandoli il Cortigiano nella buona fortuna, e nel fa 
More del Signorfuo , non darà fegnoinfuperbendoli 
di conofccrla,e farli odiare . Ma dicendo Cane ne fece* 
ttsyc precettandoli d’effer pari» enondapiùdi chi 
io vuol’honorare, foggiugnerà Conferuus tuus fum . 
Da quella olTeruanza nafeono due buonilìimi effètti » 
i viro e il durare in gratia del Kè, l’altro guadagna- 
rci amorde' fuddi ti ; Ma cosi à primo afptttonoiu» 
pare, che quello precetto molto appartenga all’in- 
terelle del 'Signore, le non inquanto, che veden- 
do ii Signore , che il fuo fauoriro , perche habbi 
gran parte delia Tua gratia , non però li Jeua in fuper- 
bia , effò ne rolla foddisfatto , come d’atrionc, che gli 
piace. Vi è vn’altra cagione» chequandoil fauoritoli 
perfuadedi non voler lòprafar gli altri , nc farli elTo 
al Principe , come volfc far Palutiano, il Rè piglia^ 
maggior confidanza fopradi lui , e più ficuramen- 
te fe ne fcrue ; Durerà col Rè ancora , perche co - 
si meno farà foggsttoall’inuidia , la quale partico* 
Jarmente viene efercitata contro quelli , che più de 
gli altri fono in gratia, afe nc profeflàno ; Dure* 
- C I * ^ v- fi 
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ri con i fu cidi ti * c fi fari voler bene a loro, perche ve- 
dendolo affabile , benigno , e cortefc , ò fauorito ap- 
prefToil Re, fperando » che quella polla effer la por- 
ta per entrar a ricetier grafie dal Ré > s’induranno ad 
amarlo, eden do natura deirhuomo di ben volere mol 
to più a quello, dal quale fpcra bene > che a quello dal 
quale ha riceuuto beneficio, per grande, ch’elfo fia Ha 
tojma Tempre fpcra bene l’huomo dal cortefe, affabi- 
le^ benigno,perchequellaèlafua proprietà di sépre 
giouare ad altri-, però quella virtù dell’affabilità, ccor 
teliafopraadogn’alrravien gradita dalle perfonc, c 
in particolare quando è di liberali tade adorna. 

P Erchefe Dio con hauer infinita gloria aggiunta alpo - _ - , 
tere ridurre in potuere ogni co/a creata non admettc * c *' 
compagno nell’ adorai tonti quanto meno vorranno 
Signori mortali, (^“c. 

Rende la ragione l’Autore, perche il Cortigiano 
non deue comportare di riceuercgli honorivguali 
al Tuo Signore -, e vna tale Tua ragione pare faccia dal 
più al meno , dicendo , le Dio non comporta vgualc-# 
ncll’honore, tanto meno locomportarannoi Rè, e-» 
Principi terreni-, ma Dio noi comporta, come habbia 
mo veduto dalle parole dell’Angelo, ilqualc non ha_» 
voluro patir di effer adorato per non difpiaceral Ré 
dcU’vniuerfo;adunque tanto meno lo patirànoi Ré» 
c Principi della terra-, e perciò il buon Cortigiano » 
che fi troua fauorito à fimilitudine dell’Angelo, non_» 
patirà di riceuer honori vgualialfuo Principe. Ma io 
haurei voluto , che l’ Autore hauelTe parlato più chia- 
rore però quello non è vi rio del traduttore , e che poi 
hauelTe detta la cagione più dipinta, perche più ro- 
llo Dio dourebbe patir compagno neli’adoratio- 
ne,cheil Rénel fuo honorc. Niente altroegli ap» 
porta, le non che Dio ha potenza infinita,perchcpuò 
ogni cofa creata ridurre in niente , ed il Rè terreno 
ha potenza finita, che a paro di quello è niente-#. 

G 4 Hora 
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Hora pareà me, che il Principe della terra potette pii 
facilmente comportare vguali , che Dio > perche ©io 
non ne hà niuno , ed il Signore terreno neh* molti ; 
però farà più facile, ch’egli comporti vguale nell’ho- 
norc, che Dio. Ma in ciò non confitte la ragione del- 
l’Autore, ella è fondata à mio parere in quefto , che f« 
Dio,il quale non hà paura, che niuna podettà fe gli 
agguagli, e che può ridurre ogni cofa in polue , noiy 
vuole comportare alcuno vguale nell’adorarione, ta- 
to meno lo comportarà il Principe terreno, che hà po 
ca podettà , è che hà fofpetto di non poter facilmente 
abbattere qucllo,che fi farà fatto troppo grande pref- 
foà lui; così Belli fario, così Germanico, ed altri diede 
ro molto da penìàre ad alcuni Imperadori,vedendo- 
gli tanto honorati, e fluoriti , e feguiti dal popolo ia> 
modo, clic hormaipotcuano quanto efsi, e che fia^ 
molefto al Ré , che il fuo fuddito , ouero altri di fua-* 
Corte fia di luiàparohonoraro,efcguito; ilmottrO 
Agefilao Rè de’ Lacedemoni , il quale ettcndo venu- 
to grande per mezzo di Lifandro, e da lui douendo 
riconofcerc tutta la potenza fua , ed hauendolo coil» 
lui per comandamento della patria ,c del fuo Senato 
condotto à guereggiare in Afia , e perciò per gli obli- 
ghi, c per le virtù proprie douendo potere ognicofa^ 
appretto il Rè,comeeis’auuide,cheogn’vno hono- 
raua Lifandro, che haueua maggior corteggio di lui» 
primieramente cominciò à non far gratia , ne fauor* 
alcuno àquelli, che andauano per mezzo di Lifan- 
dro ^ ò ch’erano fuoi amici , poi le più volte loface- 
uaafpcttar alla portiera, ed altri di lui minori intra» 
duccua ; vi timamente il fece difpenfiere della carne» 
edellevittuaglie della fua famiglia, ed ogni volta.,, 
che non voleua fare alcuna cofa domandatagli, di-, 
ccua , che andaflcro dal fuo difpenfiere; del che auue- 
dutofi Li fandrovn giorno gli ditte, ò,Rc, gli altri Si- 
gnori cercano di far grand* i Tuoi amici » e. tu hai itn- 
A.oii * , ‘ ‘ 'parato 
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parato d’abbaffarg li ; rifpofc Agefilao ;sò io aggran- 
dire i mici amici,quando fi contentano d’effer mino- 
ri di me, e fc vogliono effer maggiori, gJi sò ancora ab 
badare: è chiaro adunque, che il giudiciofo Cortigia- 
no mai non comportarà d’arrogarfi l’honore , ed au- 
torità douutaal Tuo Signore , perche cosi facendo of. 
fenderà grauémcnte il fuo Ré. Impararà dunque da^ 
PIautiano,ilqua!cpazzamentc attribuendoli autori- 
tà^ poter vgualeaU’Iraperadore,andò àco annetter’ 
al Tribuno, o Capitano della guardia , che vccidefle 
Antonino il figliuolo di Scucro , e fi credeua , che già 
rimperadore foffe morto, quando fe gli vide ambe- 
due viui, e faniinanzi, che poi leuaronoà lui lavica^ 
meritamente . Con ragione adunque fi die e>7^gfir ffer 
uus fupra Dominar» non foio [apra, ma ne me- 

no ai paro. Si porrà adunque il buon Cortigiano fem 
prc à baffo, come infegna il Vangelo, ed afpettarà.che 
il Signore dica» ^imtee offende ffuperius ;,e chi altra- 
men te farà » Ligatis minibus » & pedtbus eifemur in te- 
nebra* exteriores . 

E Se ramar del Bj verfo il Cortigiano alcun tempo 

ciò [offre t'o per moftrar’ il potere mutilamente ac - Teff. 
Rutilato ( coffa naturale alla potenza humana ) ò forffe am *8. , 
cora per vendetta , &c. 

Quà rifponde l’Autore ad vn dubbio » che gli pote- 
ua effer fatto per moftrarc non effcrjvero quello , che 
effo diceua* attento cheli vede, che Solimano Ré 
de’Turchi amò grandiffimamentc Abraino * e io 
fece gran Vifir ,e Beglierbei , ed appreffo di lui po- 
teuaognicofa, siche non pareua à Solimano di va- 
llerete non gli era appreffo , come ad Augufto fen- 
za Mèccnatejcosi Seiano.e Narcifsocra al paro quel- 
lo di Tib«rio,e quello di Claudio honorato dal popo 
lo»e pure fc lo comportauano quei Principi j Rifpon- 
de l’Autore, ch’é vero , il Principe comportar tal- 
hora»che i l (^Cortigiano poffa ogni cofa appreffo di 
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lui, ed al pari di lui Ila honorato, come comportante 
Aldfandro Magno, .he ad Effeftione fodero fatti ho- 
nori non minor, che à lui, ma dice ancora la cagione 
di quello, che i Principi fecondo lui comportano di 
vedere hònorato il fuo feruidore alcuna volta quanto 
loro per due cagioni , l’vna è per mQftrar il potere no 
uellamenteacquiftato , cofa (dice egli^naturale à gl*- 
huomini,checomepodbno,òcredono di potere vo- 
gliono prouarlojcosi fece Saul, quando volfe muone- 
re l’armi contra il Ré de gli Ammoniti , eglidiui- 
fe in piccioli pezzi vnpaio di buoi, e diuidendogli 
perii popolo dilfe , che così trattato farebbe che-» 
non fulfeconlui il dì feguen te con l’armi in mano y 
ben’è dunque vero, Che il nouello Principe vuol’egli 
fperimenrare la potenza fua;ecome fa? Deponit po- 
tente! de fedc,& exalrat humiles : e/uricntes implet boms » 
& dtttites dimittit inane s. Quella dunque é vna cagio- 
ne, perche il Principe nouello efalta alcuno grande- 
mente, c Iq comporta per alcun tempo fuo eguale-». 
L'altra, chepureadduce l’Aurore , è il defiderio» 
che ha il Principe di far vendetta d’alcuni , che-» 
al tempo del loroanteceiTbreedèndo fauoritida quel 
lo,fi portarono al parer fuo alquanto fuperbamente j 
e quelle due ragioni per auuen tura inuidiofamentc-# 
fono (late toccate da quello Autore , per alludere alla 
grandezza del Duca quali reggia, ed alla depreflìo- 
ne di quelli , che viuendo il Padre di quello Ré» era- 
no in fommagratia,'qualìv0gliadire,óDuca, fc tan- 
to adefibfeifauorito, fappi,che ciò non viene per 
merito tuo.ma perché il Re vuol moftrare il fuo potè 
re ,o pur vuol caltigare l’arroganza di quelli , che vi- 
nendo il Ré fuo Padre pretendeitano di dfer quali 
maggiori , e fuperiori à lui , e però Io voleuano tener 
fòggetro,e proibire, che non hauellì i fuoi gulli, c pia 
ceri . Ma ol tre quelle ragioni , credo , che ve ne lìano 
ancora molte altre, come vna è il non hauer cer- 

uello» 
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sello» e per quella Oleandro poteua ogni cofa ap- 
prodo Commodo* Narrili© appreso di Claudio, ed 
altri apprefloàfimili altri capi lenza punto di giudi* 
ciò. Vn Principe ànortti di ftitnato fauijrtimo fece 
vntalegrandidimoapprcrtò di le, lolalciò maneg- 
giare lo flato Tuo, ed haueua l’armi in mano, ed era 
più di lui temuto, e fc lo comportò fin che colui vi(Te» 
per il bifogno»che hauea di lui , perche non haueua-, 
ne il maggior, ne il migliore minidro, ne che in paro 
Jc »ed in fatti gli modralTe maggior amore, e più lin- 
centà,equel Principe, che haueaceruello quanto al- 
tro Signore forte allora in Italia , compor taua patien 
temente l’mfolenza militare nel fuo Capitano , e Pa- 
maua, e foleua dire «ch’era limile ad vn cauallo fero- 
ce, ma buono, ilquale ancorché gettarte à terra il fer ui 
dorc,nondimenobene,e ficuraméte portauall padro 
ne. Vi è ancora qualche volta alcuna cagioncoccul- 
ta^ talhora poco honefta di amare il Cortigiano , ed 
il Principe comporta per alcuni di, che porta ogni co- 
fa, che coraandi,che volti fottolopra lo flato, comefe 
ce al tempo di Galba vn certo Icelho, e vn’altro tale j 
ma fe non forte cosi predo dato ammazzato, elfi facil 
mente haurebbonoconolciuto quanto Ja grafia del 
Principe mal fondara, poco duri, 

P ^i (fati quelh affetti , eia gloria delle prone , fu- Teli. 

btto Jalta su quello naturale \elo , che fi conofca dtf- 
fetenza tra grado , e grado ,• %clo molto più potente dell* a* 
more . 

Racconta l’Autore le cagioni, che fanno durar po 
coil fauoritoin porteder honori quali vguali al fuo 
Signore. Haueua detto, che il Rè alcuna volta pef 
qualche tempo il fofferiua •, ma perche non Io foflèri- 
fca Tempre , hora lo vuol di re j e lo fpiega con vn mo- 
do lontano molto dallo dile ordinario di fcrittore di 
lettera, inuguale, metaforico , appalfionato ,onde li 
vede , che ouero erto tutto fi alteralfc in parlar di 

que- 
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qucftecofe,raccordàdofi de’ tempi partati, oucro,che 
prefo da vn certo affetto interno di voler parere va-» 
bel dicitore'.fi lafciafTc trafportar’à parlare cosi a boc 
ca rotonda, come dice Oratio di quello fcrittore» 

Fortunam Vriami cantabo,& nobile bellum. 

S alt asti quello naturarcelo $ Per zelo fi vede » che co- 
ltili intende vn’intenfò defiderio del Principe io* 
conferuarc Joftatofuo» edefler in quello conofciu- 
roper Principe, eperii primo, c non per fecondo. 

E qucftac cagione potentirtìma ne’ petti humani , à 
tal che Cicerone diccua ; ybi non fis , quifueris,non efl 
eur efji vehs. Amarono quegli antichi , come Bruto, 
Catone, e fimili piti torto di morire, che non crternel- 
lo ftato, in che prima fi trouauanoj hora quello ze- 
fo,edefiderio,chc è naturale nel Principe, di voler’ef- 
fcr lui Principc,équello,chenon può comportarti, • 
che il Cortigiano habbia honorivguali à lui; E per 
chcogn’vno vuole meglio à fe,chcad al tri, fà» che l’a- 
more, che cfTo porta ad altri , non porta farli vgualc al 
fuo,efattoàcafo,non può durar lungamente, c pcr- 
ciòè vero, che ii zelo proprio c più potente dell’amo- 
re, che fi porta ad al tri, anzi é tanto, che totalmente-» 
i'eftingue.ed in odio lo cóuer te, e di già hò detto,che 
per zelo in tende l’amore di fc fteflò, e l'affetto verfo il 
Cortigiano, lo chiama amore. 

•ft. \T Iene l* Inuidia fifcale ditutte le grandezze con colpi 
o. V delti* tnduflna, non fero {coperti ( che tali [ariana 
profiteuolia Cortigiani.) 

Hò qui da notare,che l’interprete , necertariaraéte 
hà fatto errore, e vi hà lafciato alcune parole , perche 
altramenrenonè portìbileà trarne fenfo alcuno ; e 
l’en tra r Ruigomez’ à par lare q uà fenza ragione alai 
na è cofa ridicola,pcro bi fogna foggiungerui di neccf 
fità alcune paroleje che ciò fia vero,fi vede da chi leg- 
ge la lettera nel la lingua Spagnola, douc è vna ri- 
gaintiera cralafciata, e però vi aggiunlì cerca at « 

* * .■ ter- 
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Urtarlo. Qucfto Aurore chiama linuidia fifcalc di 
tutte iegrcodezze; hora per vedere s'cgli dice il ve- 
ro, bifògnaconofcerquai fìal’vfficio del fifcalc, c-* 
quale quello deirinuidia con quefto nome ; Per mio 
auuifofifcale vicn detto quello, che tiene conto det 
fifeo,e che Cerca di conferuare le file ragioni, ed arric- 
chirlo,e quello vfficioè particolarmente in rorr.o all i 
rei, a’ quali fi ogni forza , perche paghino la pe- 
na >che faccdo alcuno delitto fono obligati informa 
di cótratro di pagare alla Camera dei Principe.Vuo- 
le dunque il dicale l’v tile del Principe, e del rifco,ed il 
male,e danno del reo j Ma l'inuidiofo vuole il dannò 
deirmuidiato,e fen te doglia del bene di lui , non per- 
che eflo volefie quel tal bene , ma perche non vorreb- 
be, checolui l’haueflcionde nó vedo io come Pinuidià 
polfa efier chiamata fifcale delle gràdezze,fe non forfi 
perche, fi come il fifcale fià inquifitionedl leuareilde 
naro al rco.nó perdi ’c!fo il voglia, ma perche colui vé 
ghi códànaco,e non l’habbiajcosi l’inuidiofo và cerca 
dodi dettarrealie grandezze, ed a* fauori altrui, non 
per farfieffo grande,efauorito, ma perche colui non 
fia,equdfo c effètto, che non cade negli huomini da 
benr-,auuertcndofempre,chenoiparliamodell’inufc- 
dia,echc altro c inuidia.ed altro etimlationc,- credo, 
che l’Autore quando ha nominato l’inuidia per fifca- 
le, al tro,non habbia volato dire » fe non che , fi come 
il fifcale và cercando gli altrui misfatti per trarne-» 
vtileaifuo Signore, cosi l’inuidiofo và facendoin- 
quifìtiooenelia vita , e nelle attionide gli huomini 
grandi, e de’ fauoriri, per far loro ogni danno, ed a_» - 
ìc piacere, eden do fua natura goderli dell’altrui ma- 
le,come di proprio bene j E che in queffo l’inuidiofo, ' 
ed il fifcale fìano fimi!i,fi vede dalle fue parole, che di 
cono, l’inuidiofbcon i colpi deirinduftriofa confidc- 
ratione.ma coperta de’ detri, e de’ farti dcll’inuidia- 
to,e col dare loro fempre mala in terprctationc, cerca 

attcr- 
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atterrai Io, e dice, che quefte inquifitioni,chc fa l’inui- 
diofo fono elle coperte, perche fe fodero aperte, e noto 
rie dariano adì to all’inn idiato di diffónderti quando 
fodero falfe.ò di correggere la vira Tua quando vere-» 
apparertero» e quello farebbe il profitto,che ne trareb 
beii Cortigiano» Ma gl’inuidiofi in pubiico tacio- 
no,in priuatoda fefteffi fi affliggono, e con Lucrecio 
dicono 

. . — — lllum effe potente m » 

Illune a fpettart , darò qut incedit k onore* 
lpfi fe in tenebri s volui*coenoque qu&runtur. 

E perciò diceua Oratio, che 

Jnuidia (iculi non tnuenere Tyranni 
Maius tormentMm* 

Quando è co*l Prineipel'inuidiolbveftìto di fuori dì 
pelle d’agnello»e dentro di lupo,e di volpe» fi moftra-# 
inferuorato dell’amore del fuo Signore » e dubbiofo, 
che dal tale non gli polla venir danno, egli vuol porre 
in confideratione eiter in lui Capienza, e giudicio da-, 
poter conofcere gli andamenti » e modi di procedere 
di quel tale, e perciò auuertifca bene, e cosi di nafeofo 
fà opera, che nell’animo del Ré vi entri il fofpetto» il 
quale fe pur vna volta vi alloggia , ma più non fi par- 
teiqucfto affetto è come quelli occhiali colorati di ver 
dc,ò d’azzuro , che tutte le cote fanno vedere di quel 
colore»ch’efTi fonojquefto fofpetto d co, s’entra nell’- 
J'animo del Rè, gli fà vedere tutte le attioni del fuo fa 
uomo di altro colore, edi lunga mano diuerfe da-, 
quello, che fono in cffótco,cche prima gli pareuano. 

_ - ì A leena il Tnncrpe D.f\uigomc\,che vno de' pt'u fa- 
lefr» | j ^,1, del ì\e Filippo IL era tl Cardinale Spino fa » e 
? l ' che con tali it rat agemine. 

Si ferue dell'aurorirà del tanto volte nominato 
Ruigomcz’ qual’ eg li fi fofle,il quale per moftrar qua 
co fiano terribili i colpi dell’inuidia nelle Corti, addu 
ceua l’eferapio del Cardinale Spinofahuomo fluori- 
ti Sì- 
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tiflimo nella Corte di Spagnai beniflìmo veduto dal 
Rc,e pur con leartificiofe maniere de gl’inoidiofii fu 
egli cacciato di Corte, non meno,che foflfe il Cardina 
Je Colonna leuatodal gouerno di Barcellona ; ed a* 
noftridi l’inuidia pur di quella Corte hebbeà far an- 
dare in ruina prima Marc’Antonio Colonna , poi il 
maggior CapJtano,che molti anni fonovfcide d’Ita- 
lia , s’egli à tempo non fi moriua , e però fe non per 
vincerla» almeno per mitigarla è buona la medicina 
detta dall'Angelo,^»^ ne f tetris » conferma tuus fum . 

Sono la grafia del Ré, e la prudenza propria del Cor- 
tigiano due tefori, che deuonoeUer tenuti nafeofti » e 
coperti più che fi può,ed hauerui Tempre il cuore in- 
tento con vn continuo timore di non perdergli , ed 
alcuna particella deli’vna»e dell'altra ricchezza, òte- 
forovàmoftratafolamente all’hora, quando l’huo- 
mo non nc può far dimeno, e canto, c non più quanto 
la neceffità fola ne sforza; c però con gli altri Corti, 
gianifàdimeftieridinon moftrarfi maggiore di lo— 
ro,ne voler’eflcr honorato,criueritopoco meno del 
R è Hello, e qtiàdo altri volelfe farlo, non fi deuc cópor 
tare, raccordandofi Tempre del detto dell’Angelo; 
Confcruus tuus fum ; dcllequali parti mancando fior- 
ii il CardinaleSpinofa fù Jeuatodi quella Corte. 

V tngono in oltre t lamenti de’ popoli , de’ quali come Tcft. 

di gran t e (l i munto fi ferue Virmidi*y colpi atti ad 
ingombrar l’animo d’ogni piu apyaffionato Rj. C Tc. 

Tutte quelle ragioni , e le fopradectc ancora non*, 
paiano tendere ad altro,cheà voler moflrare,febenc 
il Principecomporta,che il Tuo fauorito habbia gran 
potenza, e fia honorato poco meno che la. perfona-» 
propria » quello nondimeno é per durar poco tempo 
per lecagioni vedute, l’vna perla parte del Ré, ch’en- 
tra in gclofia , checolui polTa leuargli, ò turbargli lo 
flato -, l’altra perla parte dell’inuidiofo Cortigiano» 
che perfeguita il fauorito per farlo cadere ; V iene*» 

adeffo 
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aderto alla terza, che fono i lamenti de’ popoli ,<fe* 
quali fi feruc l’inuidiofo per teftimoniodcllifuo’idct- 
tij c chelequereic de’popoli portano, molto ce lo info 
gna Cleandro di Commodo, e quel M.Ccreticri agé- 
te , ò dicale del Duca d’Atene , fatto T iranno in Fio- 
renza , i quali furono sbrannati dal popolo, ne punto 
dai Signore loro poterò crtere difefi; Ed eflfaggerando 
la potenza delle querele popolari» dice,che quelle fo- 
no colpi atri ad ingóbrar l’animo, ò (per dir meglio) 
à muouere,e conquartar l’animo d’ogni più appartìo- 
nato Principe ver fo vnfuofauorircH e la cagionc;è> 
che niente tocca più à dentro il Rè in quanto è Re , 
dello ftaio (uo,e quefta relatione frà il Rè, ed i fuddi- 
ti fuoi è la maggiore, ch’cflere porta ; Hora come fen- 
te querelarli il fuo popolo,non può fe non fempre fo- 
fpettar di fedi rione, e di ribell ione, cofa , che in vn (li- 
bito fà il Rè non Rè.raancandogliì’vbbidienza, eia 
relatior.e.che hà il fuo popolo verfodi lui -, e per que* 
fto ben dice, che le querele del popolo fono colpi at- 
tiflìmià muouere l'animo d'ogni Principcper appaf- 
fionato amatorè^h’egli fia del fuo Cortigiano ; il che 
lì vide fino in Sillabalo, ed in Cortimodo , i quali có 

' tutto clò,chefp#robeltie,nondi meno quando fen ti 

rono dalla furia dpi popolo domandarli certi fuoi ne- 
facij,edtfonelrifauonti,bene,c predo gli diedero jc-» 
quello dice auucnìre, pecche quelli colpi delle quere- 
le de’ popoli vnici hanno più forza di commouere-, 
l’animo del Principe , e di eguagliarlo , che non fà il 
fiero vento l’onda Marina. • 

Iene finalmente, il rifatto » per non dire il timore» 

Quella non è ragione punto dalla fu periore diffe- 
rente, ma erto feruendofi del effageratione per tutta-, 
quefta parte» vuole pur inoltrar di dire molte cofc^» 
come che poche elle fiano,- Dalle querele de’popoli 
nafee nell’animo del Principe il timore, che effendo 

diluì 
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di lui mal lòdisfatti i fudditi, non gii cagionino dan- 
no , e vergogna con la folleuatione , e la ribellione-» 
e dato ,che non fi ribellaflero ancora , hà l’Autore-» 
opinione, chcniuno Principe habbiacaro di cllcr 
Signore di gente mal contenta» e che i’habbia in-, 
cattino conto. Ma potrebbe creder’ alcuno, che ciò 
non folle vcro,poiche diccua vno tiranno come Cali- 
goh^oderint dum meruanhtd il timore pare» cheiia-, 
migliore conferuadore delia Maelià, che none l’a- 
more, anzi diccua vn Poeta , che non bene lì concor- 
dauanoinlìcrae la Maelià, e l’amore , ilchc forfè-» 
crederei li pocelTe dire deH’amerc di Venere, ech’è 
padre del nfo, e del gioco , ma quel odertntdummcm 
tuam è fentenza tirannica »e non di Principegiullo, 
e da bene. Non cercò Chrifto d’elTer temuto, ma-, 
lì bene amato » e quello ce lo comandò dicendo *, Dim 
Uge Domtnum Deum tuum ex toto corde tuo , & ex 
tota anima , & mente tua ; e le il timore fàferuitio* 
e fe li dice . Inttiumfapientta e fi timor Domini , li par- 
la di quel timore, che figliale fi chiama» e quello 
c il buono, ed è figliuolo dell’amore » e da lui non 
fi diparte , c quello è quello , che è principio di 
fapienza; L’altro è feruile , e poco buono difèn- 
lore delle grandezze ai trui, e quando s’é detto , che-» 
fyon beneconuemunt matefias»& amor , non fi à quello 
propoli to . Par iaua Ouidio, che non illa bene, che il 
Rè fia innamorato, perche nó può feruar poi la Reai 
Maellà,come li cóuercbbe.La Maelià nó è amate» ma 
fi ben ama ta, c dell’amore difefa,e fauonta Uà ficurif 
lima, e rjifpettara, bella, e riguardcuole appare. 

P Er quella cagione Signor mio ponga V ,S .cura, che con 

la gratta del fuo Vrtnctpe fi congiunga ancora lagra* , ^ 
ita delle gent he cerchi di conferuarfela con quella /ita beni-, 
gna natura. &c. 

v Quella èia conclulione di tutto quello ragionarne 
to»doucrc il Cortigiano cercar di congiugnere la gra 

H ùa , 
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tia dei Tuo Principe con la gratia delie gentile perche 
quello é dittici lilfimo, e di grandidSmaimportàza , c- 
gli fi volge al Duca,c feforta a pomi ogni cura, non-» 
folo per acquillar,e congiugnerle inficine, ma ancora 
conferuarle»c ponendogli inanzi il mezzo da confcr- 
uarfele, dice» che quello farà la fila benignità natura- 
lc»e per elTer’ella naturale » haurà poca fatica in efler- 
ci tarla, e vi ponedue ragioni, la prima è tale , chela-» 
gratia de* popoli rende più ferma,e (labile quella del 
Re, cioè è cagione,che più facilmente fi conferua, c c6 
più dilficultàfiperde,e par verifimilc,chefe Jequere 
le de’ popoli la fanno perderebbe le foddisfattioni la 
facciano crelcere,ò almeno conferuarla ; ma quelle, 
comeapprelTo fi dirà, none fenza qualche dubbio \ 
L’altra ragione è, che la gratia de’ popoli, quando 
altro non cagionale nel Cortigiano » fà almeno 
quello , che il fuo Principe gli hà rifpetro , c non co- 
si alTolutamentc verrà a deporlo dello (lato , nel qua- 
le fi troua, come farebbe quàdo lo vedelTe priuato del 
fauore del popolo, e di più gliacquilla vna certa ri- 
uerenza, che lo fegueancora fornito il fuo fauore» 
cioè, e quando altro non fegueiredciramorde’ popo- 
li al Cortigiano, almeno egli acquilla quello , che gli 
rella vna riuerenza,erifpeto , che gli portano le gen- 
ti, e vnacet ta compaflione quando sbattuto dalla for 
tuna li troualTe hauer perduta la gratia del Ré , o per 
natura,© per morte di quello, ò per inuidia,o pur per 
proprioerrore , Vltimamente forfi mirando à le-» 
fteflò, e con gli euenri Tuoi mifurando quelli d’altri 
pronùcia vna regola vniuer fale , la qual’é qupfta.l’ho 
ra della mutationc della gratia del fauoritoé ranro 
certa , quanto è quella della morte, onde come-» 
indubitatamente bifognaafpetcar la morte, ed i do- 
lori ,che la precedono , e temer quei certi , ed incer- 
ti mali, che l’accompagnano ; cosi Tempre deuc ftar 
preparato il fauorito in allettando i dolori che pre- 
ce- 
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cedono il perder la gratta del Tuo Signore , la perdi* • 
radi quella» e le fatiche» e gli affanni , che l'accom- 
pagnano, vergogne, e danni, chela fogliono fe- 
guirc-». Ma perche le cofe qui dette hannobifogno 
di qualche confideratione , reggiamo vn poco» le clic 
fono vere, e perche, e come. Primieramentehò iofe 
r.ó per impolfibile,almeno per difficililfimo, che altro 
fi pofTa far amare dal Principe» e vnitamentedal po- 
polo, prima perche Principe, e fudditi fono relatiui* 
e la natura de' relaciui é di efTer opporti , n’é mara- 
uiglia, che le pcrlòne oppofte habbiano oppoftt-» 
volontà ,eche quello, che piace ad vno, all’altro non 
piaccia ; vedali, che fe la moglie ama vn feruidorc-» » 
egli non piacerà al marito, e fcquefto dal marito è bc 
vedutola moglie perciò pare, che habbia altro penfie 
ro , c qucfto è detto d’Euripide , confermato ancora^ 
dalla vulgareprattica, che ne infegna»feii padro 
vuole vnacofa, ed.. i figliuoli vn’altra ; Inoltre s’è 
vero, che il Principe, ed i fudditi fìano correlati- 
ui ,equcfti fono opporti , e perche fono opporti han- 
no diuerfequalitadi ,èchiaro, che altra è la volontà 
del Rè, e de’ fudditi-, ma che due diuerfe volontà fi 
vnifeano in voler vna fol cofa, mentre ambedue han- 
no diucrfifini,ccofa, che hà in fc qualche difficoltà ,c 
poi ftando la meddìma fimilituuioe, non piace al 
Pallore, che le fue pecore feguita no vn’altro , ne^ 
piaccalRc, cheli fuoi popoli amino, ed honorino 
altrichelui -, Esò io in Italia , perche alcun popo- 
lo haueua moftrato gride inclinationc verfo vn Prin 
cipeftraniero,cheil Signore di quello era entrato in 
gran gelolìa,e pensò piò voi te come vi hauctfe da prò 
uedere. Vltimamen te lì confonde la dependenza del 
rinfcriorcal fuperiore, laqual'éimaginediquella-»* 
cheil mondohàcon Dio,daJ quale erto dipende, per 
il qualec,ed al quale erutto riuolto -, Se adunque il 
popolo deue dipendere , cd elfer tutto riuolto al fuo 
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Principe» èchiaro» cheoffende la Maeftà di quello ©- 
gni volta , che volge l’amore ,ol’honore , che al Ri 
deue, ver Co altri. Mi fi dirà,che il Cortigiano cer- 
chi di eflee 'amato »ed honorato feeondariamento » 
clafciail primo luogoal Principe; Allora iorifpon- 
do, che così il Cortigiano farà amato, ed honorato , 
perche il Principe ama lui-, onde perdendo la gratiau 
del Principe , perderà ancora quella del popolo; Si 
vide Sciano elfer honoratiflìmo, e rifpettato dal po- 
polo Romano mentre fù in gratia di Tiberio , fubiro 
che perde la gratia del Rè perde ancora quella del 
popolo ; e dtceuano,moftrando quanto io fprczzaua- 
no, 

Dum lieti in ripa calcemus Ctfaris ho fieni. 

E dell'amor del popolo poco fé ne profittò Germani- 
co, ed Agrippina,anzi quello fù cagione della !or mor 
tc»e deH’odiodi Tiberio; Ne Geta fratello di Caracal 
Ja Tenti vtiiealcuno;neBellifario,chehaueua fatto ta 
ti benefici) all’Imperio, e ch’era tanto amato; Nc_-* 
Dauidc viuendo Saul dal fauoredel popolo fentì co- 
modo; per tanto iodico prima, cheqtiefta ècoG dif- 
ficile , poi non è gioucuole, e parerà fempreimpoflì- 
bile»chevnofiacarilTìmoal Tuo Principe, ed a! poro- 
io ;fividein Giuliano, che amaro da Tuo Cugino Co- 
fìanzo Imperadore,efattoCefare .comes’accorfe^ , 
che ogn’huomo l’amaua.cgli andaua dietro , comin- 
ciò ad odiarlo, emachinar dilemreli la vita tonde 
forfi dirà vno Medio ttsttffìmtis ibis; ma ne queftoèbuo 
fio, perche cosi ne al Principe , ne al popolo fi faràca- 
ro;ma credo, che fi deua molto più (limar la gratia del 
Principe, che quella del popolo, ed il Cortigiano de- 
ue far ogni opera per efler’amato dal Rè, e dal popo- 
lo non odiato, laonde come fi dice di Giano, deue il fa 
uoritohauerdue faccie ; ma al contrario di quello» 
la faccia del gioua ne vbbidiente , vmile , manfue- 
ta » faggia , c di mediocre prudenza > deue effer 
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voltata al Rè» c procurar non altra mai , che# 
quella veda ; L’altra faccia » ch'èd’huorao dimoi. 
Ca età, di molta fperienza,cd autorità, faftidito da 
trauagli , defiderofo di ritirarli preftilfimo alia quie- 
te»e<.o-n tutto ciò piaceuolc, affabile, cor refe, di molto 
guidicio Ha riuolto verta il Popolo , in dfa fi veggiau 
impreifa molta benignità, grande cortefia» fempli. 
ce modelliailcnz’arce.cdelìderio infatigabile di gio- 
uarc altrui : ma fi come nella faccia del vecchio ap- 
pare mediocre forza» e potere , così moftri Tempre tì- 
gli a! popolo, egli perfuade, che molto meno può di 
quello»che le genti ficredono,eche in effètto è . Deue 
adunque porre cura» che pofiacredere il Popolo d‘ ha 
uercin teredfore benigno apprefib il fuo Rè -, ma non 
giamai onnipotente ,ne che per alcun tempo fia per 
elfercapo,ne fauttore delle feditioni,ouero oppofitio 
ni alle uogiie del fuo Principe . Crede adunque l’ Au- 
tore, che la benignità della natura pofià far amare il 
Cortigiano dal Popolo. Ma biiogna auuertire,che de 
ue afiìmigliarfi à Nerua,che Tottus blandus,quam btn» 
ficus trat, perche f« vorrà effo frullar il fuo Signore 
Jaora per quello, bora per beneficio di quello, non ui 
farà poi luogo per lui>quando baurà biiògno. Ira pa- 
ri adunque il Cortigiano in relationc del Principe» 
e però mentre che domanda alcuna cola, mai da que 
fio foppollo non fi parca , ne vegli elfo con ragioni » 
ne con prieghi far fòrza al volere del fuo Signore,o 
Tempre nella bocca, e nel cuore habbia la lode del fuo 
Signore*, Così adunque èchiaro.che la gracia del po- 
polo non róda più ferma, e ftabilequelladel Ré,echc 
p qfto folamctc molti ed antichi, e moderni l'hanno 
perduta,e fono Ilari o morti, ò relegatila che piùfrdi 
co»ch’é imponìbile , e quando ancora folte pofiìbilo# 
che vno piacelfe al Ré, ed al popolo, quello nòdi meno . 
èdi niunogiouamentoal durare più in grana del Si- 
gnore di quello» che fi farebbe, fe dal popolo ben ve* 
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duro non fi foflc. Circa J’vltima ragione, che quefta 
gratta del popolo cagioni riuerenza » e rifpetto dopò 
la caduta del Cortigiano dal fauorc del Tuo Principe» 
prima con i’efempio di Sciano» e di Seneca» ir vede»*» 
che é vana, poi ne dirò vno de’ noftri tempi. Fù vn tal 
malprò di Camera d’vn Papa, ilquale era l’anima.* 
(per cosi dire) di quello , c fù il più vfficiofo • ed il piò 
benigno Cortigiano, che mai fotte in quella Cortei » 
il popolo tucto,i primi di Roma lochiefero più volte 
Cardinale» ed il Papa per non prillarli dei fuo giatiffi 
mo minifterio Tempre andò differendolo ; Mori al fi- 
ne il Papa, e quel lo (tettò giorno venendo quello già 
madre di Camera giù per le (cale del Palazzo pieni£> 
lime di genti , paisà lenza che pure fotte guardato , 
non che riuerito, ed honorato, come foleua prima»,; 
e quello chi io dice il sà, perche l'vdi e da lui » e da chi 
con lui cttendo ciò vide-, dei che egli prefe tanta malia 
conia»chc infermato ; dopò non molto tempo fi mo- 
ri.Diceua fpcttò,che non potcua comportar di vedere 
molti Signori daiui grandemente beneficati » che-» 
già lo fòleuano henorare,e chiamarlo Tuo padrone, e 
benefattore come fapeua di ctter dato, che di prefen- 
tefeon orandolo gii guardauano in faccia, efaiutan- 
dogli etto, à pena poneuano la mano al capello . Ma 
fi poteaa dirà lui quel proucrbio,cheniuno, ò pochi 
adorano il Sole quando è in Occiden te. Honorato al- 
lora quando ogn’vno lo conofceua buono da fargra. 
beneficio, adettò, conofcendo, che più non poteua , ne 
meno etti erano tenuti ad honorario fc è pur vero 
l’honore etter fcgno,che ai tri habbia buona opinione 
dell’honorato»cioè, ch’etto potta fargli bene, e gioua- 
mencojonde morto il Papa,vedcuano,che più non po 
teua fargli bene,e però iafeiauanodi honorario. Che 
poi fia certa i’hora delia mutatione,òdel fine,edi- 
druggimento della gratia»é vero, e non vero; ma èco 
me la mortcjdclia quale niente è più certo, e niente-» 
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piu incer co del l’hora di quel 4 ; è cerco , che il Cor ci* 
giano non farà Tempre fauorito, è cerco > che cadcrà . 
chefinirà , ma quando è incerco « ne fi può prediri» , 
chiaro é,cheò per la mone fua,ò per quella del Prin- 
cipe cfiòcaderà dallo (taro di prima} nondimeno é 
bene di vedere s’ancora per al era cagione quello può 
auuenire , e quale ella fia , c fe vna , ò piu fiano 
efie-» . 

Hora lafciaca da parte la mor ce , che ad ogni coùu 
pone fine , la quale ranco può accadere al Principe-»» 
quan co al fauorico , dico» che le cagioni pofiòno efier 
molte, e frà quefte vna è comune, e vniuerfale all’aU 
trecofe mortaIi,cioè,che cutce le cofe,l’eflèr delle qua 
li confifie nel moco,c nel farfi,cora’é la fanitàja vira» 
l’amare, l’odiare, e le a trioni, ed operationi cucce* olia 
no elle prodotte dalla natura, ò d'acquillato abito» 
fono cali, che hanno principio,a ugumen ro,c (lato , o 
per meglio dire il fommodcll’efier loro, alqualc co- 
me faranno elle peraenu te, perche non poflonofer- 
marfi»é neccflàrio,che cornando à baffo, declinano, ed 
all’vltimofieftinguanoiCosìdiceua Ippocrate,eap- 
porcaua per proua del Tuo detto, l’abito, e la difpofiti» 
ne de* lottatori, che chiamano Atleti , i quali quando 
fonoarriuatial fommodellarepletione,edeirabico 
buono, fubito muoiono, fe non fono cauari gli humo- 
ri,che gli foprabondanojà quello detto vniuerfale ag 
giugniamoui,mala gratta, e l’amore delti Rèècofa-, 
di quella forte , adunque ella ancora com’é giunca al 
colmo , perche non può più auuanzarfi , nc Ilare può 
per efier caie la comune natura di quelle cofe monda 
ne,éneceflario» chefidiminuifca,ed affatto fuani- 
fca. Vi fono altre» chepiù s’accollano alla natura» 
cd all’cflcre di quello, di che parliamo, e quelle-* 
òfonoeflerne, e accidentali, ò fono interne-, chia- 
mo efierne, ed accidentali quando per accidente^/» 
c fenzji cooperami eflo » od il Signore viene-* 
' H 4 pcr- 
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perduta la gratia » che haucua prima , còme Ce ò per 
malitia, ò per prigionia» ò lunga abfcnza fi raffreddi* 
ò fi cancelli quell’abito di prima, ò fcvnodi loro di- 
uencaffe Rcligiofo ».od altramente cangiaffe flato* 
Era Federico Barbarofiaamiciffìmodi vn tal Cardi- 
nale, quando fù fatto Papa diflc h ibbiamo perduto 
vn grande amico» e ditte, vero ; lafciando adunque-» 
da parte firn ili cagioni, diremo, che Fin terne fono di 
due (orti,ò nafeono dal Principe , ò dal fauorito, que- 
lle» che hannoorigine dal Principe , ò nafeono dalia 
natura di lui»ch’èinftabile, ò perchcè fiero, e terribi- 
le» fdegnofo , e crudele j s'egli è inftabilc, e leggiero» 
che preltoama » e difama, come p lo più fogliono far 
le donne, e vuole, che a’ fauori hor quello, hora quel- 
lo fucceda, con firaile Signore bifogna, che il Corti- 
giano faccia due cofcJ’Yna è, che non dia legno di ve 
dere quella mutatione,efminuimento di gratia , ed 
à chi gli lo dice,non moftri punto dar fantafia^’altra 
è, bifogna , che diuenti vn Proteo ; e quanto può far 
con buona confcienza fecondi , e confentifca al fuo vo- 
lere. A’noftri giornifù vn Rè lafciuiflimo, e molto 
dedito alle femmine,ia Regina, che ciò vedeua,e che 
fpettorimaneuaà digiuno vn pezzo flette dogliofa al 
la fine vedédo,che nulla gli giouaua , cominciò ellaà 
farli gentilmente minilira de i piaceri del Ré, e mol- 
te volte andaua al ietto , quando era con alcuna fua_» 
donna à ridere, ed ifcherzar con lui, col qual modo di 
maniera lo prefe,che fi vergognaua di far colà » chO 
potette giamai fpiacerle,e fpetto le replicaua , voi fete 
la Regina,c quelle fono meretrici j cale medicina , e 
non alcra faprei trouare per quello maic,come fanno 
lecanne,cdifottili falci ,i quali pefche facilmente-» 
fi piegano ccdendo,ed all’acque.cd all’impeto de’vé- 
ti»ficonferuanoin piedi, e con molto maggiore faci-, 
liti, che non fanno le grotte, e dure quercie, ò gli alti 
pmi>ed abeti, fe bene tanto vanno con le radici al hafi» 
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fo» quanto Iccimede’ rami loro al Cielos’inalzano* 
I principi «che di natura fono inftabili predo preti- 
dono » e predo iafciano , e fé il lafciato nó gli dà occa- 
lìone,che impedifca , di nuouo tornano à prenderlo; 
Se auucrrà > che il Cortigiano!» fauorito d’vn Prin- 
cipe fiero, crudele , bediale> indomito» com'era Cali- 
gola, ilqualc, come dice Dione» l'huomo non fapcua-, 
che fare, ne che dire per dargli ncii’hum ore , c ad o- 
gn'hora haucua in bocca , queda cosi piaceuole fac- 
cia» quedacosì delicata gola» come vorrò» farà taglia- 
ta» guai à lui percioche Caligola come vno gli era più 
amico gli faceua maggior torto» ed era il medefimo 
verfodi chi gii diceuaii vero liberamente ,e dichi 
l’adulaua,Chi dico, farà fauorito da vn Signore-* 
qual’era Caligola » come deue egli viuere,c diportar- 
li) fe viucràdahuomoda bene j fe amerà la giudi ria» 
non gli piacerà» non gli farà gxnto^tchc Stmilt fimi 
li dtlcttatur, oppofitum » & dif}imtlt»<ht> e gl'intraucr- 
rà come à Sillano fuo focero , & à Macrone » e ad En- 
nia dalli quali era dato nudrico» ed eflo gli fece veci- 
dere; fe farà mediocremente buono com’era Calido 
fuo liberto, ouero come Cornelia Oredi Ila » che da^ 
lui fu fpofaca » enei principio amata fommamente» 
quede cosi fatte perfone fc cercaranno profittarli, 
farte ricche , faranno vccifc, che cosi vfaua Caligola} 
fe rimarranno nella fortuna di prima, vanamente 
hauranno fopporta te le impertinenzc,e le ingiudi tie 
di Caligola \ fe faranno limili à Protogene , che era.» 
il minidro della crudcl tà di colui , ch'era chiamato il 
pugnale, eia fpada di Caio» prima caderanno nell’o- 
dio di tutto il popolo, e vitimamente faranno morti» 
come accade à colui huomo triftidìmo; che dunque 
haurà da far quello » al quale per Tua buona ò cattiua^ 
fòrte modra Caligola di voler bene) io non faprei 
far d’altra manieraci quel la, che fece Lucio Vitellio» 
era egli dato lungo tempo al gouerno della Sotisu 

haucua 
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haueua difefo l’Armenia d’ Artabauo, e Thaueoa caci 

ciato con l’armi, mentre l’haucua occupato per azal- 
ea r poi la Soria . A coftui era dara la colpa, che i Parti 
hauettcro cacciato il Ridatogli d’Augurto , Caligola 
non per quello , ma perche di lui haueua fofpetto , lo 
chiamò à Roma per farlo morire j conobbe Vitellio, 
che l’inuidia de gli altri » ed il timore del Principe-» 
gli apparecchiauanola morte , onde egli prefe vn tal 
partito -, comparue in Romacon abito, econ faccia»» 
compagna, & addobbo vile ; e di batta petfona molto 
in feriore à quello, che la fama, e la gloria, e li Tuoi ge- 
tti valoroli ricercauano,sforzando(ì quanto più potc- 
uadi renderli fprezzabile alle genti , che lo feontra- 
uano i cosi l’huomo nobile per l'opere fue , e prima-» 
pregiato, per grande, e lauio Capitano fi mortròin», 
pubblico tutto diuerfo dalla concet ta opinione , e que- 
llo fù vn vcftir la verte di feruo,- Giunto dinanzi à Ca- 
io fc gli gettò in ginocchioneà baciargli i piedi , ado- 
randolo come fotte cofadiuina , e non mortale, e con 
molte lagrime fece voto di facrificargli, felo faceua-, 
degno del la gratia fua, così moderò l’inuidia , e le- 
nóni timore à Caio, che non folo loriceuc il gratia.», 
:na diuenne fuo fauorito,e perche fapeua, checiafcu- 
na cofa fi conferua con quelli modi , e maniere, coto 
ch’è fiata fatta,eficomecon batta, e vile adula tioue_> 
haueua acquiftato la gratia di CaIigola,con la mede- 
fima fe la conferuò, e dicendo vn di in publico, ch’etto 
fpettevolteficongiungeuacon la Luna, voltandofià 
à Vi teli io gli domandò fe l'haueua veduto in compa- 
gnia con lei , Vi telilo ciò vdendo fi fermò come atto- 
nito, e mirando la terra con voce tremante ditte, Hoi- 
me Signore, à voi foli Dei c lecito à vederui infiemo, 
occhio mortale non arriua tant’oltre,* cosi Vitelli 
▼incendo tutti gli altri in fapere adulare à Caio, c mo 
ftrando di fettettb niun conto tenere , e profcttandoli 
di niente valete, potè conferuarfi non folo lenza efi. 

fcr offefo 


i by Google 


Digitize 


D’ANTON’ PEREZ’, iij 

fcroffcfo da quella fiera, ecrudelittìma beftiaj mau» 
potendo non poco apprettò lai hebbe accattone di vi. 
uere, di etter honorato dopò morte di ttatua , e d’efe- 
qtlie publiche con vn Eulogio-, “Pir/am immobili s erg* 
Vrittcipem .E di poter’ etter padre d’vn’ImperadòreZ» 
Aalo Vitcllio.Con quello efempio adunque camme- 
rei » ne faprei trouar'al tra firada quando non vedetti 
di potermi partir’alla tteura» e leuarmi da gioco; rac- 
cordandomi dunque di quel detto; Cantabit vacuus 
cor Am Utrone viator ; mi sforzarò feruendo à fimi! 
Principcdi non parere ricco» di non edere di valo- 
re non gli contradirò » e farò in fomma quello , che-» 
fece Vitellio con Caligola . Ma quando il Cortigia- 
no perde la grana» perche in alcun’modo egli fe 
n’habbia dato cagione > come forfè accade al no- 
ftro Autore > di ninno fuorché di fe fletto dourà egli 
dolerli» e portar la pena in parienza, fe non potrà 
rappezzarla» come per lo più fuol’eflere difficilittì- 
rao ; Gli errori del Cortigiano fono di due forti, 
oueropeccano nel Principe» e nelle materie difta- 
to, e quello è gr amili mo peccato » e con grandini- 
madifficultà s’accomoda ìcosì Ebrain hauendo con- 
figliato Solimano à far guerra con Perlìani » poi-- 
che mal gli faccette » gli cade in difgratia » e di 
quella rotta diede femprela colpa tutta ad Ebrain-, 
che l’haucua mal conttgliato» ed aperta cosi la ftra- 
da all’inuidia fù fatto morire, mentre in letto dor- 
miua; onde come s’è detto guardili il fauorito» fe 
fi vuole mantenerlo gratia del fuo Principe, di non- 
far l’vlficio di configliere fe non quando c fbrzatiffi- 
mo» ed allora glifo porga più conforme al volere 
del Ré, ch’etto può , feruando la regola fadetta, per- 
cheé fauorito per etter con lui, e non per ettergli coa- 
tta ». Ma fe peccarà nelle cofe , che non fono apparte- 
nenti allottato» e che folamente à lui come huomo 
ficonucngono, pottono etter elle di due forti , ò di- 
siasi moftrano 
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moftrano poco amore, ò poco rifpetto, l’vna, e l’altra 
forte d’errore è grauc , emor tale} ma (limerei più at- 
ta ad apportar danno ai Cortigiano il peccare m poco 
rifpcttojcheil peccare in poco amore, perche gli huo- 
minfiche hanno podeftà, cchefono Principi voglio- 
no efler rifpettati.cd honorati da tutti, che dell’amo- 
re di tutti tanto non fi curano j così Dio benedetto 
vuote i'honorc da tutte le creature celcfti , ter refi ri » 
ed infernali^ vuole, che à lui s’inchinino , doue che-» 
l’amore non ècosì dimandato» ne comandami tutte 
le creature, c(To noi cerca dalli demonica' quali anco 
ra però vuoi’efièr honorato,e adorato, temuto, c ferui 
to . In quello adunque dourà clfcr mol to circonfpec- 
toilCortigiano,cfefarà al tramente di fé medefimo* 
ediniufioalcrodouradolcrlì.nedaradaltri la colpa» 
ne dire,che non l’haucria creduto,e che iUi£pctto no 
vfato è fiato poco, che hà poco peccato j ma taceri do- 
pò l’errore, c loconolcerà , e raccordandoli del Salmo 
benedirà ancora, e loderà il Aio Signore * farà bene-»* 
adunque, che nei Cortigiano fia fempre ilmedefi- 
mo rifpetto l’ vi timo giorno, che vi era i I primo , nc*- 
dourà volet’elTo farfi più inanzi , e più dimcfticarfi di 
quel lofi conuiene. Conchiudendo finalmente que- 
llo difeorfo dico ellèr vero, eh ’è neccflàrio,che il fauo-> 
rito finifea il fuo fauore; ma dico bene , che non è ne-^ 
ceflario , che tardi , ò per tempo cada dalla gratia del 
filo Signore,com’èbenenecelTario, che ogni nauigan 
te formica la fua nauigationc;ma nò per ciò è neccflà 
rio, che in mare affoghi ogn’vno,che j? quello nauiga. 

- « \T Qn mando con quefta lettera la copia dell' auuerti- 

' jL\1 mento qui nominato per alcuni degni nfpctti» e per 
* * * non ifmembrare il volume de' memoriali à Trincipì mag- 
giori^ minori. 

Quello nofiro Autore non può fardi nó moftrare 
per tutta quella lettera , qua lògli fi a , echc in lui noti 
manca ambinone , e vanità » che fi dà ad intendere di 
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faperemolto più di quello.ch’in effetto fi vede fapcre, 
il che dal le cole dette» e forfi da dire puofiì raccor re-» 
facilmente. Dice, che non manda l’auuertimento 
qui nomato, io non sò, cheauuertimento fia quello 
fuo.ne sò vedere doucegli fé n’habbia parlare, ne che 
cofa fi contengale bene m’imagino »chenó puòeffer 
d’altra materia , che di quella fin qui fpiegara ; quel 
dire alcuni degni nipoti, à mioparercccl aifolaodio 
fa, perche mollra , che quello con che ru tratti non- 
fa tanto tuo amico, che con lui credi poter parlar li- 
beramente , e pur’è precetto morale , che fi deua mo- 
ftrare all’amico d’hauerc con lui ogni'cofa comune; 
però Tara bene fapere.chcin parole,ed in ìlcrittolì la- 
ici a da parte limili locurioni . E per non tfmcmbrareil 
volume de memoriali . Hò detto, che quello huomo è 
fuperbo, lo conferma quello titolo del fuo volume-» 
de’ memoriali a’ Principi; potrebbe dir vno, Qual’é 
collui, che si gran colpi taglia? 

S Erua a let quefla per [empita lettera, t non per inftrut 
ttonty fra tantoché pen/o mandar' in luce quelle mie 
compofttioruywglto ftar à vedere vnpoco Jeil Cortigiano» 
che bora . O c. . a • 

Quello ( frà tanto ) che qurp©be l’Autore, può ha- 
uer due fenfi,rvnoè,che riguardando alle cole fopra- 
detre lignifichi. Duca, quella mia vi fcrua per fempli- 
ce lcttera,perche frà tanto, cioè frà poco tempo penlo 
mandar in luce quelle mie compofitioni , che poi fa- 
ranno àvoi in vece d’inllruttione; Può ancora ri- 
ferirle al fcnfofeguenre , ed è più conforme alla ra- 
gione , ed alla natura dell’Autore, efia il luo ligni- 
ficato. In quello tempo, nel quale Ilo penfando di 
mandar in luce quelle mie compofitioni , voglio 
vedere come fi portano i Cortigiani , che fcruono 
à quelli tempi, e fe mettono in opera le confidera- 
tioni da me fatte, efehorafappiano tanto, quanto 
iàpeuano al tempo palpato , quando io era in Corte; 

voi 
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voi leggerete frà tan to quella mia Lettera . Colfren 9 
delle già dette confiderationi . ficnehà detto col freno > 
perche ii freno équello, che ritiene il Cauallo, eie-* 
fue confiderationi tutte due fono negatiuc, I’vna,2y>- 
li -vìderi faptenscoram Hjege. l’al tra; V ide ne feceris con- 
feruta tuus fum. Ma à chi vuol correre, vi vogliono 
gli fproni ancora , ne il foto freno balla , perche etti 
molto più s’adoprano correndo, che nófi fà il freno » 
c pure quello huomo non gli hà a pparccchiato à que- 
llo fuo Caualiere,ò corriere.che fia; Voglio dire,che^ 
all’operar bene non ballano i precetti negatiui,ma vi 
fi ricercano molto più gli affirmatiui>ed in cali vguali 

} >ar maggiore il peccato di commiffione, e meno Col- 
àbile di quello d’omifionc, com’é molto peggio vcci- 
der il Padre, od il fratello, che non aiutarlo, e fatar- 
gli la vita al bifogno. Il Prouerbio Spagnolo, che egli 
adduce , che tan cosà quello Anno , quanto il pafiato 
per efier contrario à quello d’vn’an fico Poeta Greco, 
che dice» la dimane efier più prudente, e faggio del 
giorno d'oggi» perche hà imparato dalli catciui fuc- 
» celli d’oggi ad efier più pruden te , c fauio. 

Teli. T> En potrei affermare che il poco , che contiene quefta 
37. Ij Lettera fiabafìantrà far ar(ar‘ il capo(come fi dice) 

-al Cauallo ,&c. 

Hò io che poco lodare nel fine di quella lettera , e 
non fi può dire, che lo fcrittore non fia in tutto limi- 
le à fe Hello. Quello parlare di cótinuo allegorico fuo- 
le efier fegno di molta colera inuccchiata» fondata-» 
Copra molta prefuntione di feftdìb. Quel modo poi 
far alzar i I capo al Caual lo, hà della cacozelia,ò fenfo 
poco honcllo,come quando difieTerentio^m^e^M 
rei Tamphleinc fcrittore purgato , e modello la dourà 
vfare, ol tre che poi è traslattone poco ai comodata , e 
conuenienreal luo intcnro;può efier, che quelle confi- 
derationi faranno alzar il capo al cauallo , cioè dellar 
ii Cortigiano à mirar ii fatto fuo ; ma come ii fauore, 

di 
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diche Io folleua, polli afiomigliarfi al Caualiere, ed 
àncora al Cauallo, e che importino quelli raccordi 
al Principe» chefauorifcealtri,nonlofaprei io per 
me vedere già mai. • * - 

E certo la gratta del ‘Principe . (ire. torna pur erto à 
dire , che la grada del Principe è cofa difficile da mo- 
derare^ ritenere, e come fi dice in prauerbio, và pur 
la lingua douc il den te duole -, Non Teppe egli ritene- 
re la gratia del Tuo Rè,eperciò( tanto prelume di Te) 
crede che pochi, ò niuno io fappta ri tenere-, e per que- 
fto la fà fimile ad vn Cauallo barbaro, indomito.e leg 
giero,per moflrare, che bifògni nel Cortigiano fauo- 
ritoritrouarfi molto giudicio, molto fapere, e deftrez 
za per non efier gettato di fella, ò almeno (concerta- 
to , dou’egli nota due gradi di rempefta , che poflòno 
venire al Cortigiano fauorito,rvnoè l’efierc ftoncer- 
tato , cioè intorbidata , e minuira la gratia, il che ò 
dall’inuidia , ò dal fofpetto , ò dai capriccio del Pa- 
drone,© da lì’errore del fauoritopuòefièr cagionato, 
e quello è fimile alla febre,ed alla malitia,chc và inà- 
zial morire. L’altro grado creder gettato da caual- 
lo. perdere la gratia in tutto del Principe, Tcffer cac- 
ciato , e prillato dell’afperro del Tuo Signore , e quelli 
fono quegli sfinimenti, dolori, e (udori freddi >che_> 
moftranola mortetfièrsù la porta . Mavì potriaag- 
giugnereil terzo, cioè efier ricoperto, efcpolto nel 
fangojcioèpmiarodi vita, e di robba, e di honore,co- 
. meà molti, ed in particùlareà Seiano . à SteUiconc-», 
à Ruffino, ed à BeJlifario , ed altri antichi , e moderni 
ancora èauuenuto. Hò ragionato molto più forfi,che 
non bifognaua fopra quella Lettera; ma circa la mare 
ria di che fi tratta sòben’iod’hauer detto poco* c co- 
de di poco momento, percioche nella vita fiumana-* 
forlì niati'altraémaggiore,e più riguardcuole di que 
e (la di faperc acquiftare,conferuare,e valerfi lungarno 
te della gratia del fu© Prmcipe.fcnza mai correre ri- 
feo di dannoso di vergogna. SOM- 
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Di quanto fi può ritrare dalla fopra- 
detta Lettera. 


Inque fono le cofe.che da quefta Lettera 
fipoflonontrare,la prima è come le»* 
fcritture manifestino il cuore, e le qua- 
lità, gli abiti, ed i coftumi dellofcntto- 
rej onde veramente fi dice, Loquela tua 
te mantftttum factt * c bene Socrate di- 
ccua, Loquerevt te vtdeava ; £ 5. Bafilioaffèrmaua no 
meno nella fcrittura,che nella faccia rilucere il pen- 
derò» eia mente delle perfone. Quiui fi vede chia- 
ro l’effètto dell’irafcibile»c l'animo efiìi I cera to , ed 
appafiìonato d’ira,di Sdegno, e di defiderio di vendet- 
ta *, L'altra contiene le cagioni , che muouono il 
Principe à fauorir’ il Cortigiano, che fono quattro , 
Di quelle l’vna è la conformi tà di fangue , c d’humo- 
rej L’altra iferuigij fatti dal Cortigiano, e gli obli- 
gin , che il Principe gli hà; La terza c il minifterio 
de’ propri piaceri » e di quei fpaffi , che fono comuni 
àgiihuomini con gli animali bruti, c di quali quei 
Principi, che hanno ceruelJo,fc ne vergognano, e qua 
to più poffono gli occultano •, L’vltima è il merito, eil 
valore, e la virtù del Cortigiano, che lo fi idoneo à fcr 
uir il Ré.e fargli vtile,ed honore, mécce ne’fuoi Rea 
Ji ieruigis’adoperaiSuccedcia terza, cb’è,quefto Au- 
tore hauere ferma opinione, chefia impoflibile l’huo 
mo fauorito tengalo fiate medefimo fino ai fine, e 
ciò elio fonda fopra quello , ch’egli hi fpcrimeniato. 

< • •• » »•< • • Mi 
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Mi certo fi vede ancora , che alcuni fino alla morte-» 
fono fiati carifiìmi a’ Tuoi Principi , come Agrippa ad 
Augnilo, Sura à Traiano, Vipiano ad A Icfandro Se- 
llerò j E fi come tutti quei , che nauigano non s’affo- 
gano nel mareicosìnon tutti i fcuoriti mal capitano, 
e cadono dal Tuo fauore, ma fi bene quelli che non fan 
nonauigarc,ue manrenerfiò per ignoranza , ò per 
alterezza ,òperma!itia peccando. Non niegoperò* 
che de buoni nauiganti ancora non perilcano , molti 
per la fortuna del mare ; ma bene dico, che periro- 
no molto più quelli, che non fanno, che altri, che-» 
hanno apparato come fi deue prouedere . Il quarto, e 
quinto, che ioauuertifco, fono due precetti, l’vno 
de’qualic riuoltoàconferuar lagratia del Signore, 
cd è quello, che dice Cor am Ugge noli videri fapttns • 

precetto veriffìmo, c fan tilfimo; ma pur 
negatiuo non meno del quinto, 
che dice , Catte ne fece - 
ris » tttnim 
con - 

ftruus tutts fìtmy che infegna al faue- 
ri to Cortigiano come egli fi 
habbia da goucr- 
narc 

con gli al tri di Cor- 
te»* 
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DVBITATIONI 

Sopra le cofe annotate nella Lettera 
d’ Anton' Perez'. 

A quanto s’èdifcorfò (òpra la lettera di 
quello fcrittore , fi hà potuto racorrto, 
che fé bene fòrfi non cosi compitamen- 
te,comefi dauaegliad in tendere nel fi- 
ne della Tua feri ctura, egli hi fatto fa- 
per’al fauorito Cor cigiano il modo per 
confcruarfinelloftaro fuo. Baderà dunque, che per 
hora ella faccia l’vfficio di caparla , che fueglia altrui 
al fuo lauoriero, e non iàrà male confiderare alcune-» 
cofe parte dette da lui, parte appartenenti à quefto 
propofito. • 

Dubitatone I. 

H A' detto l’Autore , che quattro poflbno eflère le 
cag:oni,che inducono il Principe adamare il 
Cortigiano. Ma potrebbe dubitare vno, perche non-, 
hà fatto men rione, che quelle cagioni poflbno concor 
rcre infieme , ed eflere più di due, e di tre ancora. Ri- 
fponderà,che chi hàcognitione delle femplici cono, 
fee le com polle ancora, ed in oltre dico, che raro,ò no 
mai} La terza cagione fi congiungerà con laquaria-.» 
ne perlbna per valore , e per virtù riguardeuolc s’in- 
durrà à far il ruffiano , ò il buffone; ed il Re fe hauerà 

punto 
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punto di ccruclfo non vorrà egli richiedere vn prin- 
cipale miniftrodi villana atrione» onde fdegnoiamé. 
te egli ne habbw la repulfa, ne vorrà có li guanti che 
porta in mano,nettar le fcarpc, che tiene in piedi. La 
prima, e la terza pofTono bene congiungerfi infieme, 
fi come la fecondai la quarta,perchegli oblighi,chc 
i Rè hannocon i ftioi per haucre riceuuti gran ferui. 
gi,cioé Regali, non poflbno nafcerc Cc non dal valore» 
c dalla virtù di chi gli hà farti. 

Dubitatione IL 


H Ora ne lìa lecito di mirar vn poco quali fiano 
quefte cagioni, che porta l’Autore, e come per 
il pattato fiano ftate praticate. La grafia del Principe 
fia egli quale fi voglia, ò per conformità di fangue, od 
humori , ò di coftumi , che da naturale inclinatione 
dipendono, s’acquifta in tre modi , perche i Principi 
ò (onobuoni,ò mediocri , òcattiui -, fefono buoni,ed 
ornati di buona natura , e di conueneuoli coftumi , il 
loro amore può lungamen te durare, fi come quello di 
Traiano verfo Sura , di Auguftoverfo Agrippa , cosi 
amòClemenre VII. quello Monfig. Giberto Vcfco- 
uo di Verona per la conformità de*coftumi,ch’crano 
frà Ioro:Se faranno di mediocre coftume.c bon tà qui 
to più,ò meno farà la bontà , tanto più , ò meno farà 
dureuole la prattica,el’amorc,ecomefi farà mutatio 
ne in vnofi farà ancora ncìl’alrto.Ma fc per la cófor- 
mitàd’humori,ed inclinationipocoiodeuoli infieme 
fi aggiungono , quefta pratica può durar poco perche 
eflendo il fondamento mutabile, c non fermo non-, 
puòftabileeffer la fabricajpiaceua Antonio ad Adria 
no,c pur lo fece vccidere, perche la pratica non era lo 
deuolc, fe bene dopò I-hauerlo veci fo volfe porloìiu 
Cielo.Erode fè morire . Marianne, Seuero Plautiano 
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di loro amicifsimi, perche nó virtuosi cagione gli 
giugneua inficine,- Conuemuano molto bene Otone» 
C Nerone* ma fe quello fofle viuutopió lungamente» 
non sòquanto fodero fiati concordi. Quello è vero» 
chclagiuftitia.elavirtù lignificano vguiliii» e fia- 
bìlitl.doue l’mgiuftitia,cd il vino altro non denota- 
no, (è non inugualità» moto, c mutationcjondeil vi- 
tiofo mai noni firn ilei fefteflo-, il che totalmente-, 
fi vide vero in fcliogabalo, e Commodo, che fi come-, 
il tempo non éftabile nelle parti Tue fé non inqueito» 
che elle fi cangiano femprc.e da fé fiefle di uer fé fonoj 
cosi quelli niuna fermezza hebbero nelle attioni lo- 
ro, fe nó quella vna, che Tempre fecero male. H abbia- 
mo efempio di quelli, che fono Itati cari à Principi 
non cattiui affatto, ma mediocri-, Marc'Aurelio fi co- 
nofceuaobligatoà Fauftina,pcr la quale haueua hauti 
tol’lrnperio, e per quella cagione fopportò gli adul- 
teri), eie fue imperfettioni; Mudano parimente ffi 
comportato da Vefpafiano*e rifpcttato quantunque 
egli iblfe inlblen te, ed arrogan te, e quello perche per 
luiera Jmperadorc. Ma le quelli cadono alla mano 
d’vn Principe non buono, ne mediocre , gli auuienc-, 
f*ciImentcdiquello,cheoccorfead Agrippinacoo- 
Nerone filo figliuolo, ed à Tatuano con Commodo, 
ed àgli altri amici di Marco fuo Padre; onde nella-, 
grana nata dal merito,ò beneficio pare, che l’huomo 
fi pofia poco confidare, perciochenon dura , fi perche 
fà il benefatrorealquanto ardito più,che non fi con- 
uerebbc,od almeno, che non vorrebbeil Principe-/, 
comefcceMutiano,e Lero,ed Eletto a pprefio à Pet- 
tinacele Calperio Prefetto di Nerua,che primo l’ha- 
ueua chiamato Imperadore. Fd per minifteriovmt- 
perofocaroNarcillò,C!eandro,Perennio,Sporo,Do 
ri foro, ed altri limili moftrià Nerone, à Commodo* 
adEliogabalo. Miniftroche molto aggradi à Carlo 
V. nelle cofcciuiii»c nc’ gouerni publici fu vn tal Car 
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«finale che ogni cofa poteuaapprdTodi lui » e che col 
iuo fauoredifcgnò farli Papa, ma non fuccclTe. Fù per 
valore fa uomo d’Augubo Agrippa , e da Seucro Pa- 
piri (ano. e da Alelfandro lmperadorc VI piano, ed al- 
tri molti da altri , de’quali fc alcuno h* tentato di e£ 
Icrdi più di quello , che piaccua al Principeioro, fe-* 
n’hà portato la pena ; ma oltre quebe fudette» * me 
pare , che ve ne polTa elTer’alcun'altra,perche li vede, 
che Adriano tenne vna brada per guadagnare la gra 
ria di Traiano da quebe diuerfa, ed in rantola guade 
gnò.che l’addottò» e gli lafciò l’Imperio ; il qual mo- 
do forli alcuno vccellando al fommo degli vffici Ec- 
clefiabicil’h* ottcruato Adriano deaerando d’efler 
adottato da Traiano , e fucccdere nell' Imperio, co- 
minciò* riuerire,e quali che adorare Plotina,!a mo- 
glie di Traiano,alla quale il marito diflèriua non po- 
co mobraua di marauigliarii.ed ammiraua le attieni 
di quella come cofediuine; ma Tempre in maniera^ 
procdfe , che non lì potè ragioneuolmente credere» 
che ne fotte adultero , ancorché alcuni ne fofpettafle- 
ro -, faceua grandifsimo honore * Sura.e mobraua di 
Rimarlo più d’ogn’altro, che allora fotte in Roma, in 
pubIico,ed in pnuato magnificàdolo, e profdlandoli 
non poterne volere riceuer bene , honore > c comodo 
da altroché da lui; faceua poi il religiofo , e l'huomo 
dabene, ottcruatifsimo delle leggi, e che fommamen- 
teapprouattetutteleattionidiTraiano, ed etto fri 
tutti era la tromba, ed il publicatore, ed il magnifica- 
tore dell’opercdi quello; codoni grandmimi corrup 
pe tutti i Liberti^ tutti i domebici,mobrandofi à lo- 
ro I ibcrali fsimo, e che ciò faceua per natura, c fenza^ 
difegnoalcuno,inmodochein Corte tutti l’amaua- 
no,ed etto priuatamente* e di naftolo donado * eia fca 
no daua d’intendere * quebi, ed* quelli di cttergli 
amico grande • Haucua quebo cobume di pigliar- 
li erto cura de* foldaci araalati , vecchi , e brop- 
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piati>e gli donaua, gli protegeua,c modraua, che ii£2 
lui folTc vna carità ardente verfo loro * cd altro non*» 
defiderare , che far feruigioà tutti, e per al tri» e non*» 
per lui efler nato al mondo -, con i quali modi piacen- 
do al Principe , alia Corte, a’foldatùed al popolo, ro- 
talmente meritò diefter adorato» e poi fuccedere nel- 
l’Imperio . Cosi come hò detto» da co (lui altri hanno 
impalato di ièminare in tempo, per raccorre il frutto 
quando poi viene la Cagione. 

«» •• * .. 

Dubitatane III. 

• ' » \ . 

« | 

P iRetendel’Autore,chc due precetti Ieuati dalla fa- 
cra Bibbia badino à farii Cortigiano caro al Pr in 
ape > ed al popolo \ L’vno Cor am J\ege noli vi de ri fa - 
ptens. i-’aJ tro F ide ne fccerit* confermi s tutu fum. Ma io 
all’incontro credo, che quelli due non ballino à farlo 
in modoalcuno»echenelbmminidrila lacra Scrittu 
ra al tri molto più importanti perottener l’vno, c l’al- 
tro di quei due fini, cioè di piacerai Principe,e non ef 
fcr odiato da’Cortigiani, e dal popolo. Promette Dio 
à Salomone ogni perfetta felici tà, quando olTerualfe i 
fiioi precetti, c facefle il fuo volere, qudlo f celiò repli- 
ca piò voi tc i 1 Sai mo, Bonum nubi lex orti tm fuper mtl- 
Ha auri t & arzenti. Quefca è la via di guadagnare la-, 
grana del noftro Principe , fe faremo à fuo modo j E 
dice lo Spiriro Santo, Vretctpta Domini cafiodt » & vi - 
ues, cioè babbi Tempre l’occhio di far il volere del Si- 
gnore,e raccordati , che egli dice , Maledilli qm declim 
nantà mandati! mais. Quello è precetto affi r ma ti uo» 
che vale piùtche molti negatiui,chefemprc di nece£> 
fità poi à gli affirroatiui li riducono , com'c , Quod libi 
ne vis , alteri ne fteeris $ fi riduce i quello» Dilige proxù. 
mum tuum ficut teipfum ; dourà in oltre infcgnarcal 
fauori to di cuftodirc la Tua lingua > c tacere » perche» 

In 
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In multilaquio non deefì peccatum . e (opra cucco guar- 
darti dalla bugia , perciochc » isibontinatio Domini 
labi» mendacia , e raccordargl i*chc remoueatà fe os pra - 
uum , & detraSlorum labiale che ambulet fìmphetter, 
perche chi cosi fà, dice Salomone «anzi lo Spirito 
fan to > ambulai con f dentar , e douea l'opra ad ogn’al- 
tracofa porgli manzi quelfacro detto degno d’efler 
buuer cito » ch’è ,T^e declina ad dextram , ncque ad 
fimflram\ il che accennò ancora Virgilio narran- 
do, che il Tuo Enea haueua nauigaro frà Scilla, c 
Cariddi , che vuole per mio auuilò lignificare il Cor- 
cigiano non deue eflerne di quella, ne di quella par- 
te, ma vgualmentc amico à rutti, c folamence hauer 
l’occhio à fcruir*, e far la volontà del Signore , c que- 
llo per non hauer à minare per cagione d'altri. Ed in 
fomma la facra Scrittura oltre di quello, molti altrf 
affirmatiui, e molto più imporranti gli fomminiftra- 
ua , de’ quali elfo non ne hà fatto mentionc alcuna.*. 
L’altro precetto, chcegli dice leuato dalI’Apocaliflè 
riguarda , come al tri pofla guadagnare la gratta del 
popolo, e del refto della Corte, quello ne fe- 

cera , conferuus tuui fum ; li che é vero, ma ne fola 
puòbaftaread ottener*iIfinc,chefidefidera, fi pei> 
che etio ancora é precetto negaciuo, fi perche non.» 
ftà quello guadagno nel non fare , ma nel fare , e pe- 
rò pur la medefìma fcrirtura Sacra gli póteua infe- 
gnarevn’altro più necelfario, poiché come efio di- 
ce, ed è vero, da quella deriua ogni verità; Si leg- 
ge in eflfa, y niuerfa delizia operit carirai , cioè, che-» 
il Cortigiano fauorito fi cerca efio acqmllar la_, 
grana del popolo , deue feufar gli altrui diffètti, 
aiutare quando può prontamente quelli, cheà lui de- 
corrono protcgergli con amore, lenza fuperbia,;e 
fenza rinfacciare loro i fuoi falli, e fenza voler far 
profefiìone diefiere di 'oro più fauio, emiglioroj 
raccordandoli , c he Deus werepat fuperboi , e mira- 
.i 1 4 bd mente 
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bilmcnregli hà in odio,poiche perciò fpinfs dal Cic- 
lo Lucifero nelle tenebre eterne . Ma certo poco fal- 
lirà il Cortigiano fauorito , quando haurà à menti-# . 
due detti fra gli altri pur della facra Scrittura» l’vno 
dice : offerte Domino glori am » & honorem » affette Do - 
mino gloriam y Gr nomini tiut\ per il quale fi moftra- » 
che al foIoRcdei Réfi deuc l’honorc,e lo replica-» 
due volte per darne ad intendere, che al noftro Prin- 
cipe folo, e non adaltrohabbiamodafar honorc, da 
vbbidire,e da portare riuerenza , eche il Cortigiano 
punto non deue por la mano nell’honore del Princi- 
pe quali volerne participare con lui . L’altro detto, 
chefcrue per farlo e grato al popolo, ed al Principe-» 
inficine, dice, Dominus odit malum,arrogantiami fu p er- 
ti am , vi am prauam t & os bilingue, cioè, quando il 
Cortigiano haurà timore , c rifpetto al fuo Signore , 
cercherà egli d’efier huomo da bene , perche così gli 
piacerà, quando affatto non fia vn Principe cattiuo, fi 
guardarà dalla fupcrbia,e farà manfucto, e vmile,nó 
Corrà ciancio da quefto, e da quello» ne riportarne 
vorrà mouerfi per parole,che rapportate gli fiano a_» 
dannoaltrui. E' chiaro per tanto,chequci dueprecec .f 
ti non fono effi per fe foli fufficiéti,come afferma l’Aii 
Core , a mantener lungamente iniftato il fauo- 
rito, e molti altri fi ri cerca no, che bene-» 
poteua effi ancora leuar dalla-* 
facra Scrittura, poiché 
faceua proferitone 

diftudiar- i ,, ‘ f . 
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à quefto fi- ■ 
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Dubitatone IV, 

Qualdeueefler’il fine di colui, che 
‘ và à feruirc in Coite, e fé deue far 
palefe il fuo intendi- 
mento, 

Ieo » che il fine di colui » che và à feru ir ti 
alla Corte non é altro, chcPvcile, cd il 
comodo, el’honore» c per dirlo in vna 
parola il fuo ben proprio , cquefto con- 
fìtte in arriuar ad va tal termine » al quale corno 
fia giunto, fi deuc fermare, perche chi vuole fen- 
za proporli vn fine determinato affaticare , e tra- 
uagiiare vanamente, efenza ragione s’affaticareb- 
bc , ma non ccofa da huomo il far le fue attioni fen- 
za ragione , è vero adunque il Cortigiano douerfi 
proporre vnfine, al quale come ardua deuc cela- 
re del feruUre , e ftare in Corte y ma quando farà que- 
llo fine ? dirà alcuno con Oratio » Vt tandem tn fi- 
da tuta rccedar. A me non pare,che quello fia, che in- 
finiti Genti Ih uomini ricchi potriano ttareà Cafa lo- 
ro quicti.cd in ocio»ad efler feruiti,c pure vano à fer- 
uire,e trauagliareiperò mi dò a credere bifogni veni- 
re più al particolare,e dire, che quattro fono le cagio- 
ni , che conducono altri a feruir in Corte > l’ambi tio- 
n&fauarma ,o tutte due inficine congiunte , o laco- 
gnitione delia propria deboiezza»che ne muoua a cer 
cared'vn Padrone, e d’vn protettore, che ne porta con 
pronta, e potente mano foccorrcrc aili nollri bifogni 

come 
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come fono liti, nimicitie, ed oppreflìoni da’ maggiori 
di noi d’autorità, di ricchezze, di grado, e di condir- 
tione.ondc la gratia del Principe farà , come dicono» 
il fine Cuttis gratta laboramuSiCd il fine chi lecofefopra 
dette. Alfecondoquefitovàrifpofto, che i’huomo 
accorto, ed il buon Cortigiano rerrà coperto ,cna- 
fcofo queftò fuo fine più d’ogn’altra cofa , perche pri- 
sma fi farebbe odiofo al Principe» poi darebbeadito 
facile al l’altrui malignità , e da chi volefle noccrgli j 
però è bene di profeflarfi di non haucr altro fine che 
ilferuigioj’honore.el’vtiledel fuo Signore, ne ha- 
ucr altro in teredine al tro pen fiero fe non di feruire» 
evbbidirein tutto quello, che ei può j portagli Ia_* 
tfefià riuerenza, ed ofieruanzal’vltimogiornoqua- 
Je il primo*, non cercar di faperci Tuoi fegreti » cotn- 
meflì tacergli in ogni Iuogo,e tempo j non configliare 
fe non domandato-, non dire ie non interrogato , ve- 
ro, poco, chiaro, di pochi bene, di niuno male, di ic-» 
mai niente. 


Dubitatione V. 

Se meglio è feruir vn Principe buo- 
no^ pure vn cattiuo 3 o mediocre. - 

\ ' il * * 

I )Erchr mentre s’édifcorfofopra la lettera di que- 
llo Autore,fi hà hauuta occafione di trattare di 
quefiodubbio, poche parole bartaranno. Dko,chc 
fe io fono, e voglio elJer. veramente huomo honora- 
fn,cdabene,cche non (blamente vogliil proprio be 
ne, ma ancora quello de J profiìmo» ch’io am arò ine- 
glioil feruirad vn Principe buono , giufto» c da» 
be ne,q uan tun q ue pa reo, fi com’era V^fpafia no, ed a_» 
Traiano>& ambedue gli Antonini,chelèruirca Ne- 
rone,à Commodo>ad £liogabalo,a Galicnoquantun 

que 
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que profilile prodighiitiwfefarò trillo, vitiofo,ecac 
tino, non hà debbio , che col buono non haurò parte, 
efe per vn pezzo egli non conofcerà le mie trilli tic, al 
line Coprendolo n’haurò dano-, ma fé farò buono, ed 
ilcafo mi getti per le mani vn Principe cactiuo, che-* 
faròìquando potrò lafcerò di (bruirlo, non potendo» 
fe haurò cerucllo, andrò temporeggiando finche»/ 
s'apprcfanti roccafione.chc mi liberi j fe farà medio- 
cre, come Adriano, Seuero, Probo, Decio, c limili, a- 
uuertirò in (bruire di moftrare tre cofe , la prima è ri- 
fpetto,e riuerenza grandifflmaj l'altra vbbidicnza-. » 
ed afliftenza pronti(fima,e perpetuai l’vltima far prò 
feffione di non fapere giamai più del Signore, ne (pia 
cermi i Tuoi fattane cfler migliore di lui , col rifpetto 
và la taci turnttà,c con l’vbbidienza rvrailtà,fcnza la 
quale ne quella, ne quella pollòno mol to valere, e eoa 
l’vltimoi’vmile,e manfueta ignoranza. 

Dubitaticene VI, 

• - % 

Scleflef fauorito inCorte fia infer- 
mità pericolofa. 

D ice quello Autore, che Io dar in Corte , ed efier 
fauorito dal Signore, ed apprefiò di lui pofto 
in grado fi può chiamar infermità pericolofa j maccr 
to par di nò»fe ancor non volefflmo dire , che la buo^ 
na fanità, e la robullezza fodero malatic, perche-» 
talhora hanno cagionato dano ad alcuni, ed altri per * 
troppa ricchezza e robuftezza fono morti , come dice 
Giouenale. In oltre eflbndo comunemente defide- 
ratoda rutti li Cortigiani di edere cari, grati,e fauo- 
ritidal fuo Principe, quali come lor proprio fine, bifo 
gna cófelfarc nó cfler pun to vero, che l’cflcr fauori tu 
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dal Signore da pericolofa malaria ;e dall'altro canr© 
è pur vero , che rare volte i fauoriti de’ Principi fono 
iugamérc durati nel meddìmo flato; e nó fu mai alcu 
no tato auàri có alcu Principe» quàto fù Ebrain Pafsà 
con Solimano, e nondimeno fù daluivccifo ;a* no- 
ftri di con Sclim ,c; on Amuratre ambedue fecondi 
fù in grandilfimo conto Sinam Bafsà di Buda,eBe. 
glierbei della Grecia , e poi per picciola occalìonc-» 
cade in difgratia di Amurarte , e vi hebbe a lafciarc-» 
la vita ; di temo adunque,che la grana del Principe-» 
(ìa come s’c detto al tra volta limile all’abito boniffì- 
mo de’ lottatori » i quali fono pieni di fangue,e mol- 
to,ecompitiifìmo,e perciò hanno gran forza , e fono 
rt.buftiffìmi-,MaqueftaIoro difpolìtionedi corpo, co 
me dice Ippocrate,è pericolofidìma , e per che nó può 
ftar ferma,ne può edere, per quello è neccfla rio , che-» 
torni à dictro 5 e quelli che fono tali, quando nó lì prò. 
ueda li moiono fubito foffocati dalla moltitud nedc 
gli humori.Querta difpolìtione adunque pare deffde- 
rabile,e boniflima nondimeno ella nó è , perche ogni 
eccedo è pcricololò»e per tato bifogna,chc quello, che 
i’hàilifappiagoucrnarejcosiilfauotc del Principeé 
cofa molto, efopra mododefiderabile, mabifogna-, 
chechi la podìede habbia molta prudenza per faperli 
conferuare.per non cader al bado, ìlchefehaueflefa- 
puto fare Ebrain,egli altri fauoriti non fifarebbono 
minati dal f'mmoal fondo della ruota; Ma in fatti é 
molto più difficile il faper comportare la buona , che 
iacarriua fortuna,equeftoèche Oratio diccua» 
Dulcis inexperrtstculrra potenti s amici* 

Expertus metuit;ru,dum tua nautsinalto efl. 

Hoc agline mutala retrorfum te ferat aura. 

Mi dirai forfi, che dourà far que'to fauorito per fuoi 
meriti , o per altra non bialìmeuolecagionepercon- 
feruarlìnel fuoftato ? Non faprei io valermi d’altro 
rimedio, che di quello d’ippocrate ,che dà cóliglio di 
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tirar adietro quello abito troppo buono, fiche fanno 
ì Medici in due modiche, o con la dieta efquifita, col 
cauar fangue.Ma quello é Ihr troppo sù l’vniuerfalc* 
Vn’altrodiflè, cheauolerfar durare lungamente^ 
vna cofa , bifogna tirarla fpeflo verfo il fuo prin- 
cipio» comefe lovoleflealungarela vita ad alcuno* 
bifognarcbbe farlo diucntarc giouane fanciullo fpef. 
fe volte, che cosi verrebbe a frodarli dalla morto 
naturale» c da quel termine, che alla nollra vita-, 
pare fiapreferitta ; Sia quello verbigratia ilcentefi- 
moanno*fequandofaròaliifciranta» ouero frtranta 
tornerò al l’età di quìndici, óventi anni, échiaro» 
che viuerò molto più delli cento* ma ne quello eco- 
si facile à fare come a dire, ecome teli i fica colui ne* 
Ragliagli di Parnalò , che auuenne à Tacito; altra-, 
cofa è il ben dire.altra il ben fare. I Medici fanano 
quali tutti i mali quantunque grauiffimi in teorica, e 
quando fono nelle fcuole; ma in pratica, e quando 
fono con l'infermo pochi ne guarifcono, nondimeno 
per difrorrere alquanto fopra quella malaria , crede- 
rei,che il buono Cortigiano, che fi rrouafauorito dal 
man tenerli, c per ritirare frmpreil fuo fauorito (lato 
verfoi fuoi Pnnci pi, o per dir meglio al fuo fioro» 
conofcendo.rhelecofefi mantengono con quelle me 
defime con che fi generano, e noi che fiamo fatti di 
quattro eleméti, di qlli ancora»edellecofec6po(ledi 
loro viuiamo;penfi a quattro cofc,a fe fteflb. al Princi 
pe,edal modoconche fi proccdeua quando venno 
inCorte, c mehoralì procederla differenza ch’è 
fra vn tempo, e l’altro d’allora, e d’adelfo ; Conofca-, 
i 1 Cor tigia no fe fletto, ed efamini diligcntemento 
le attieni fue>eveda$’egli è nella medefima grafia-, 
che pr ima,fe le fue attienili con formano col volerò 
del Principe, fe può hauer detto, o fatto cofa alcuna, 
che immediatamére difpiaccia.e per alcù tépo rapen- 
dola gli potelfe fpiaccre , c non foio bifogna fi guardi 
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dal farla, ma dal dar fofpetco di haucrla potuto, ò 
voluto fare; In oltre fe le fue^ttioni fono i’iftefTedi 
prima , sellò l’hà fregiate di fuperbia , d’auaritia , di 
roaleuolcnza » d’inuidia » di lafciuia , ò d’altro limile 
mancamento ; ed emendi quello , che và emendato , 
e rutto fi componga in piacere al fuo Signore » e adef- 
fo , e Tempre imiti quelli .che fonando hora toccano 
quella, hor quella corda per trarne concento, che-/ 
dilettigli vditori.e come hauràben conofciutofe-» 
fletto , e formatofià guilad’vn fpecchio,neI quale 
il fuo Signore veggia »ò creda di vedere rapprefenta- 
tala volontà fua, allora fi volga confiderarela per- 
fona del Principe , s’egli è qual’era quando cominciò 
adettergliin grafia, fe fi diletta delie medefime,ò 
dicofe diuerfe, e conofciutolo Tempre faccia sforzo 
di conformarfi con lui, raccordandoli del precetto 
d’Qratio , che dico . 

Confentire fuis ttudijs qui credi derit te , 

¥ autor vtroque tuam Uudabir pollice ludum . 

Ma fc fi farà mutato di maniera, che il Cortigiano 
da prima fauorito veda, che il fauorevà mancando, 
òsà egli la cagione , ò non la sà ; fapendola può anco- 
ra fapere, fegli può prouedere,ònò ; fe può curare-» 
quello male, cerchi di farlo quanto prima, c penfi.e 
confideri bene quali fiano i mezzi , ch’è per adopera- 
re , che fpelfe volte foglionofare contrari effetti , ed 
}1 fauorito fe bene vede ogn’vno fargli carezze , non 
però deuc credere Tubi to, che l’amino , perche. 

Ben s’ode il ragionar , fi vede tl volto , 

( JM a dentro al petto mal giudicar poffi , 

EfpefTe volte molti mentre hanno cercato di fmor- 
zareil fuocomouendo la legna fuori di tempo,eget- 
tàdoui l’acqua con pocaaucrtcnza l’hàno fatto mag- 
giore. Volfc Seneca raddolcire il fofpetto.cheNerone 
haucuadi lui, egli volfe donare il fuo, chcvaleua-, 
più di fette miihoni d'oro, Ma Nerone più trillo di 
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lui Paflìcurò con ciancigli Ieuó la vita in fatti. Ma 
fe il Cortigiano non ss la cagione perche vada man- 
cando il fauoredel fuo Signore, Icuifi quanto primiu 
può>auanti,checadain tutto, raccordandofi,cheogn* 
vno corre a far legna all’arbore, che il vento in terra 
getta, cerchi adunque con qualche honefto precetto 
di malaria, di negoci Tuoi, di voto, di rcligioncdcuar- 
figli e di calà,edi fottola podeftà ftn,fe può: Ne fi fidi 
di buone parole , che poi fiano alti fatti contrari, che 
cosi fpcttòfi vfaper ingannare la brigata. Ragione ha 
urà d'andarfenc quàdo vedrà mutarli i collumi della 
Corte, che olia diuifa in parte, o che lui non a mi, che 
gli habbianoinuidia.chelofprezzino, che cono Ara- 
gli manchino gli vfati vezzi, eche la ripuratione ma 
chi, allora è tempo d’andarfi , accioche come vecchio 
cauallononcafchiamezzoiicorfo . In fommafico- 
tne mutandoli il tempo Phuomo mura vettimcnto,c 
quando tempctta fi ritira in cafa,cosi mutandoli i co- 
turni della Corte, eie perfone, quando veggiamo , 
che con loro non poflìa mo concorda re , ed a guifadi 
mulico non è polTìbile,che facciamo armonia con lo- 
ro, farà bene a lafciar di cnntare.Fù a’ noftri giornivn 
Gcntilhuomo, ch'era l’anima d'vn tal Principejepa- 
reajche fenza lui viucre non potette, molte volte paf- 
fando per da cala fua il faceua chiamare, lo roglieua-, 
in carrozzai Venne egli vna volta in villa doue il Cor 
tigiano vi haueua vn fratello con la moglie, pofe l’oc 
chioil Principe adolTo alla Cognata, e conoìcendoil 
fuo Cortigiano bcn’accorto, ed il marito dell'ansata-# 
vn balordo,fi rifolfe.che facilmente haurcbbePinten 
rofuoquar.do lì leuatte dinanzi il tanto fauoritofuo 
Cortigiano-, Cominciò dunque a non chiamarlo più 
tanto, poi a fargli poco buon volto, ed in vi timo gl: 
fece dire, che arrendette per alcuni giorni al fcruigio 
della fua ftallais’auutde il Cortigiano della mutatio- 
ne del Signore > ma non poteua imaginarfi la cagio* 
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toc volle tentar di faperla, gli fu rifpofto, chcarten- 
defle à feruirc le volcua, fe non lafciarte jcosi tenendo 
come fi fuol dire il lupo per l’orecchie, fece opera, che 
vn Duca , che loconofceua , il domandarti per feruir- 
iene in certe occafiom di fortezze «delle quali era in- 
telligente «e così leuortì dal feruigiodei fuo Signore* 
che volentieri il concede per poter più ficuramentc^# 
{correr il paefe-è Sichcconcludo,chequandofivedo* 
che il fauore fi lecca, meglio è partirli prima, che tut- 
to infracidila, e lenarfi da partito , e inanzi che fi ca- 
da fmontar da Caualio. Dell’aura popolare credo » 
in apparenza ne deua far conto il fauonto , e mostrar 
di ftimar quelli, che (limano, e honorano lui) Ma cre- 
do, che poco importi non efiendo cofa più inftabile,e 
volubile della mente de’ popolari; perche come dice 
Giouenale , fc fòrte ftatoappreflò Tiberio quel popo- 
lo, che dice ua 

Dum hcct in ripa calctmus C afarii htfits . 

Quello fteflòhaurebbechiamto in quel punto Seiano 
Augnilo * ed Imperador felice. 

Dubitatane VII. 

Se il fauoritopef proprio valore fia 
piu de gli altri dureuole.* 

V Vole lo Scrittore, che il fauorito per valore, c 
virtù propria fia più d’ogn’altro ftabile , ed ar- 
to à durare ; quello detto é d egno d'elTer confidcrato* 
pcrciree la ragione, e tanti cali feguiti moftranoil 
contrario, e credo fia molto più potente mezzo per 
erterfauoritodal Principe in vniucrfale l’ertcrmini- 
flro de’ fuoi piaceri , l’erter adulatore, ruffiano, cfat- 
tore di Gabelle, huomo da trouar denari , da fimili, e 
peggiori partiti, ch'cfler perfona di gran valore* di 

molto 
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molto fapere, digiudicio,cd ingegnoacufo ; E che 
il valore non faccia caro il Cortigr ino, fi puòmoftra- 
re per dae ragioni, l’vna è , ch’il Princi pe eflen do fu- 
perioreà gli altri, di loro lì tiene maggiore in ogni 
conto, e fe alcuno vede, che paia elTer di più fapere, c 
di più giudicio dilui , ò lo teme, ó gli hà inuidia -, ma 
niunoama l’inuidiato , ne colui dal quale dubita po- 
ter riceuer danno ,-ò vergogna ; cosi adunque il Prin- 
cipe non amara il vaioroiofuddito, ma ò lo temerà, ò 
rinuidiarà,nell’vno»eneiraltro de’quaii cali, gli pro- 
cacciare Tempre danno . L’altra ragione c, fe folle na- 
tura, c proprietà delia virtù ,cdel valore il farli ama- 
rc»fcmpre,ed in ogni luogo il virtuolò,cd il buono fa- 
rebbe amato, e quanto più folle tale, tanto piùs’ama- 
rebbeima vediamo queftoerter falfo, e quanto più ere 
feere la virtù, tanto piùcrefcererinuidia,ed il fofpet- 
to,il quale, doucvna volta entra» mai più non vfcilTe, 
Quello lì vede nelle Srorieantichc,emoderne. Per 
il fuo valore corfe gran rifeo a’noliri giorni il Du- 
ca Alellandro Farnefe, II medefimo occorfeà Con- 
faluo, àNarfete,-à Bcllifirio-, a’ tempi più remoti 
àCorbuIone,a Germanico, à Ventidio, e ad altri 
infiniti, i quali perii proprio valore eflèndofi fatti 
inanzi, hanno dato fofpettoal Principe, che gli hà 
abballati , cacciati , ò f^tti vccidere ^adeò 
ytrtutem incolume m odimui : 

. Subtaramexocuhs qutrimus inuidi*. 

Ma quel li, che de’ piaceri fono mini Uri, che fono adii 
latori, che fono ruffiani, e peggio, pche sépre piaccio- 
no» cfsédo^tìo la natura del piacere di sépre elTer gio 
cedo, e grato, Tempre più fono amati, e veduti volétie- 
ri,perchecomela n^celfità,edilbifogno èdifpoltoia 
cóparatione del piacere, e dello fpalfo , cosi è i’htiomo 
di valore, e di molto giudicioà paragone del piaceuo- 
le,e del giocódoiogn’huomoodiala neceffita,ed ilbi- 
fogno,c quàdo fe lo troua hauere, fà come l’amalaco» 

K che ri- 
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ficorrcal Medico ,c fe gli raccomanda, Io pagadoftì- 
ma,l’honora,l’vbbidifce,ma come è guarito,come hà 
foddisfattoal fuobifogno.comehanparatoallanc- 
ceffità,non ne vuol altro, e torna al piacere, il quale 
fc non è il line dell’ammale.ò dell’huomo, certo è,chc 
il fuo line non può edere lenza il piacere , poiché niu- 
no con perpetuo difpiacere fi chiamarebbe felice-, Di- 
co adunque,che( à mio credere ) per trar vtile da vn_. 
Principe, fia molto meglio dTer’huomopiaccuole.che 
valorofo,ma per eflcr honorato » e ltimatoè molto 
meglio Teder di valore, che piaceuole. Auuertilcobe- 
ne,che due fono le forti de gli huomini piaceuoli,vaa 
è aperta miniftra de’ piaceri poco lodeuoli , c non di 
Principe come tale, eperòvitiofa, edifonorata, c 
fprezzata,tali fono quel li, che efèrcitando il buffone, 
il ruffiano , ed altre limili bruttezze non fe ne vergo- 
gnano • ma bene di loro fi vergognano i Principi, 
quando vna voi ta fi fuegliano-, tali erano quello Spo- 
ro, quel TigeIlio,e Pitagora,maeftn de gl’illeciti pia- 
ceri di Nerone, Petronio Arbitro,ed altri limili in fa- 
mi, che gli erano intorno, c quegli altroché faceuano 
impazzir Commodo j L’altra forte d’huomim piace- 
uo'i occulta, e riferuata fi ricopre con l’apparenza», 
della virtù , e fi guarda, ch’altri conofca il fuo brutto 
minifterio, come faceuano alcuni liberti di Claudio, 
e di Galba ancora ; per mio aumfo quefti fempre fa- 
ranno più dureuoli ,c faranno più profittoàfuo prò, 
che quei valorofi s nondimeno l’huomo da bene vor- 
rà più torto ellcr vno di quefti valorofi poco 
grati , che vno di quegli altri 
quantunque fauoriti 
dal Principe 
poco 

giudicioio, ed inten- 
dente. 

• « . ' , 

Dubi- 
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Dubitatione Vili. 


Della gratta de* buffoni , c ruffiani , c 
| miniftri de’ piaceri illeciti, 

e quanto duri. » 


M A per lo contrario li vede pure in pratica,che 
i buflbni,i ruffiani, i traditori» e quelli Minili 
tri,che foddisfannoalle voglie ingiufte de’ Principi 
in poco tempo ca dono, c fono odiofi ed a’fudditi ,eal 
Principe. Era vn tal Gonella huomo facetiffimo,e 
perciò moltocaroal Duca di Ferrara d’allora, ma ne 
però egli nc fece bene, perche hauendo tagliate le la- 
bra alli caualli del Duca in vendetta del fuo , al quale 
era fiata leuata la coda, e l’orecchia, fdegnat© il Duca 
per fargli paura, ordinò, che gli forte trohCatoil capo 
commettendo al manigoldo, che in vece di percoter- 
lo col ferro, gli verfartè vn vaio d’acqua fredda fui ca- 
poni che facendoti , fubito che fenti toccarli da quel 
freddo, egli fpirò l’anima. Nemenoquello, che fu ruf 
fiano della bella Gifola, come dice Dante, riportò fpc 
rato guiderdonejne quei maeftn delle libidini <ji Ne 
rone , e di Commodo» di Eliogabalo , di Carino, e di 
Galieno furono honorati,ne prezzati ; macapitorno 
ma!e;de’traditori lì dice , ch’erti non mai da’Principi 
fono amari, febene ralhora amano i tradimenti , c 
quelli che per l’vrile del padror.eniunocurano, e di 
niuno fono compartioneuoli, capitano male, come s'é 
veduto in vn tal fregiato pur minirtro divn Duca-, 
principale, ed in quel Ceretiere del Duca di Atene, 
cd tn altri tali» che Vefpalianochiamaua fponghe de* 

K z Prin- 
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Principi, perche fi come fi fprccnono le fponghe qua- 
do fono piene di humore» cosi quelli tali comelono 
fatti ricchi fe gli leu» ogni cofa, come fece il Valen- 
tino à quel filo Podeila ui Ceiennaj onde c chiaro, che 
fintili genti non durano lungamente in grana de* 
Principi * e balli per vnico efempio quel bernardi- 
no, il quale diede a Francefili Camello di Milano, 
cheli Duca Sforza g 1 hauea datoa guaroare j efitui 
era di miniera venuto infame , che ni /eoe di no- 
minare il traditole delle carte de ! Tarocchi ,diceua- 
no Bernardino» Però non par vero, che limili perfo- 
ne Inno così care» come fi Jiceua,anzi paiono limili 
allefcoppe,le quqJis’adopranopcr nettare, e pur- 
gare laeafa, purgata poi fi ripongano dopo le calice, 
(come fono vecchie, cd inutili fi gecta.no (ul fuoco y 
cosi quelli mentre s’hà bifogno di loros’adoprano j 
male perfone fionorace non gli vogliono tener ìru 
mano,nc portargli fiotto i mantelli i E pure di fopra.» 
perJocontrariolidiceua, che. quelli erano piu cari 
delle perfonc honorate , e da bene* Credo fi potria ri- 
fponderein molti modi, prima fe il Principe è catti- 
uo , e fimile à Nerone, ad Ehogabalo , à Ca rino , egli 
non èmarauigiia feodiaràgl'huomini honoratfieda 
bene, perche dii ancora lui odiarannoi ma fc farabuo 
no,c mediocre,queili hauranno poca parte con iui;fe 
pui di loro lì vaierà alcuna volta , lo farà come huo- 
mo priuato, e nó come Principe, ne imiterà Galba , ò 
Claudio, che diedero il maneggio di tutto l’Impero 
à Tuoi hbcrti.Potrafiì ancora dire, che limili h uomini 
ouero fotto trilli,ecattiui pubIicaméce,econolciuti,e 
tenuti per tali ,o non, e quando fono cosi» febenc di 
loro fi vale il Principe, nódimeno gli ama , o pur fono 
coperti , e cauramen te procedono , e fanno, ò voglio- 
no parer di fare fidamente per il Principe, cquclli 
poflfono eflcr fiauoriti , e durare nei fauore fin’ tanto, 
che le loro iniquità fi feoprano» e vengano à légno , 
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che ò muouanoit Priori pc»od il Popolò, onero l’vno. 
e i’alrro à fdcgnof però fi potrò corkhiudere.che fimi- 
li huom ini pTefto cadono d’appreflò de* Principi mo- 
diocr i,ò buon 1, quando non fanno procederete coprir 
i viti) e lemaluagità loro con quelle apparenze di vir 
tù,che fi fono dette più voi te, cioè con latnanfùrtudfc. 
ne, l'affabilità» la liberalità, Pvmiltà, ed altre tali, che 
pofiono mitisare l’afprezza , e la mala qualirà del vi- 
no per fe Itefloodiofo, abhorri to,chiafimcuole. - » 


Dubitatione IX. 




. » », . 

Comete perche a Principi non piac- 
ciono quelli, che fanno più di loro. ‘ 

M A feà’ Principiò fofpettoil valore, e la virtù» 
ne meno g I i piacciono quei , che fanno più de 
gli altri, efi vede, che Adriano fece per ciò vccide- 
reApollodoro» ed altri procacciorno di tenar ia vi- 
ta ad altri ; eficndo tre forti d’habiri lodeuoli.attiui» 
la bontà , e virtù qual’cra quella di Nafica giudi- 
cato ottimo dal Senato Romano a^fuoi tempi*, La-» 
fapienza , ed ifperienza di moire cofèqual fi diceuai* 
à’ noftri giorni trouarfi nel Duca «PAlua j E terzo il 
valore militare come fù in Pirro, Annibaie, Scipio* 
ne, c Gonfaluo Ferran re , e di più clfendo oltra le pre* 
dette qualirà ancora , la nobiltà, le ricchezze, le ade- 
renze, e fauori del Popolo , cPamore, e feguito del- 
le genti, beni tutti riguardeuoli , e però fofpettofi»$ 
. poco amate da* maggiori. Quali di quelli fono più 
arti ad indurre fofperro al Principe per mouerlo à 
farne danno, ed abbaiarci ? e come ci Laureino poiù 
gouernare quando acca deci , che in noi trottandoli 
aleuta delle fudette cole , ci auueggiamo l che coi 
mincta il Principe ad hauerci fofpetti , e tembre di 
noi ì la bontà delia vita » la virtù, e f integrità fecero 
aj K 3 fo- 
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fofpetto Pom peano àCommodo» perche era vncat- 
tiuo» e perche à Marcia, à Leto* e ad Eletto difpia- 
ceuano le Tue infame ateioni fù da loro vpcifo, poiché 
hebbero incefo , ch'elio voleua fargli vccidere . R i. 
ferifee Erodiano, che Commodo haueUa in tanto 
fofpetto , ed abomina tione , quelli , che ò di bontà, ò 
di lapere erano (limati , che in modo alcuno non vo- 
4eua come appellati fe gli accollalTero,e folo i buffoni» 
egiocolarihaueuanocon lui cgni autorità, cosi creò 
bePcrennio, e poi Cleandro , benché ambi vi la- 
fciarnolavita- Adunque è vero, che fotto il Prin- 
cipe non folo cattino , com’era Commodo, ma anco- 
ra mediocre, come fù Adriano, e Seuero non éficu- 
ro effer huomo di valore , e di bon tà efquifica,c nien- 
te daquefti è più punibile , che la virtù . Il valore-» 
militare mandò in ruina BellifTario, e Narfete,e per- 
ciò Corbulonefù fatto morire da Nerone. La No- 
biltà fù cagione della morte del figliuolo di Pertina- 
ce nel tempodelia profcritrionedi Triunuiri, non- 
pochi per le ricchezze furono fatti morire, come a- 
uuenne ancora al tempo di Caracalla, che fecondo 
che fende Erodiano, l’efTer ricco era peccato di lefa_» 
macftà.e l’efTer nobile era vn’eifer traditore, e per- 
ciò quali tutta la Nobiltà fù diftrutta; Dirà alcuno, 
che audle cole ne fanno effetto, ne muouono il Prin- 
cipe buono a far danno al fudditogrande,ed illullre; 
forfi è vero ; ma l'huomo prudente è limile al buon- 
nocchiere, ilqualc allora c buono , quando nelle rem- 
pelle sà bé faluare la fua naue -, cosi quello è fauio,che 
fottoafimili mofttisà gouernarfi in modo ,cheò po- 
co,òniunodanoriceua. Niuno fotto quelli mali Prin 
cipi capita male , s’cgli à fe medefimo non ne dà occa 
lione in qualche modo . Fù vccifo Papiniano da- 
Caracalla, perche diire, che era più facile commet- 
tere il parricidio, che difenderlo j fùfimilmcntc-» 
mal trateatoChilone,chel’haucuanodrito, e ch’era. 
— : c da 
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da lui chiamato Padre, perche moftraua gli fpiaccfic 
ro i Tuoi coftumqln fomma, 2 ^«//«w numeri abeti, fi fìe 
frudentta. e ciò fi vede ancora à noftri tempi. Fù non 
hà molti anni fotto vn Duca vn'huomo di mediocre 
flato, era opinione, che collui hauefie grandilfittHU 
quantità di feudi raccolti per industria e del padre-», 
cfua, viueua egli folo con la moglie , vna ferua-, 
con molta parlimoma ; auuenne,che volendoli Du- 
ca paffar in Germania alla guerra, ed hauendobifo- 
gno dimoiti denari, ne Capendo come fare à ritro- 
uargli fé tentare da lungi quello vecchio ricco , fc gli 
ne predirebbe qualche Comma, -dille, che non ne ha- 
ueua,e Ce n’hauefie hauuto, il Duca farebbe ftato pa- 
drone-, pafiòrno circa due meli, ed il buon'huomo fò 
pollo prigione, imputato, che hauefie dato ricapi- 
to a nimicidiS.A.nell'cCaminc feueramente di ciò 
interrogaro,difi'ech’era facil cofa,che hauefie alcuna 
volta fatto quello, ma quado uoleife S. A. che gli par- 
iate, tcrria modo di farglilicapitar nellcmam ; fù 
riferitoal Duca quello, che diceua colui» e Ce lofecc 
condurre inanzi , douc giunto difie. Signor Duca è 
vero,chc hòccrti banditi in cafa , e Ce mi darà como- 
dità, che arriui fino là ,10 gli prefentarò nelle ma- 
ni tutti a V. A. VolCeil Duca farne la pròua, ciò 
mandò con la guardia a cafa ; il vecchio aperte le Cue 
cafie fece torre quanti Caccherti di feudi haueua a cer 
ti , eh 'erano con lui, egli portò al Duca dicendo; 
Ecco i banditi, facciali di loro quello, che a V. A. 
piace : Rife il Duca, e tenendo i denari , le rimandòà 
caCa;cosivCcendodibriga,Caluòlavita,che forfi ha- 
urebbe perduto con i denari Ce folle flato più duro. 
E’ cofadahuomo fauio il Caper perdere, ed efiera^ 
luogo, ed a tempo pazzo. Le gioie , )Vro,ePal- 
tre cofe pretiofenon fi deuono porrare ifcopertc^, 
perche piacendo à molti m'ouo >o inuidia , e deftde- 
rio d’hauerle , e quello , che da mol ti 'è cercato difil- 
le 4 cil- 
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cilmentc fi conferua . Horacred’io, che la (brama di 
tutto quello pende da quel detto d'Agrippa , chei 
Principinoli vogliono appretto di sèniuno di loro 
maggiore,e pero gli ballò far fuggire Setto Pompeo* 
nè lo volfediftrugger affatto, c credo, che niunaco-r 
fa fia al Tiranno più fofpetta del valore militare, per 
chequellod’ogn’alrrogli può apportare più noia *,la 
nobiltà, e le ricchezze per accidente cagionano la_» 
morte a chi le pofiiede ; ma per fe ftcffb il valore, e la-> 
virtùdaluifiabborrifeono» come cofe atte a leuar- 
gli lo Stato, e la vita ; Il fapcre non è fapere, s’è nocc- 
uole al fauio, perciò fi dice, qutàquam faptt,.qui fibi 

non faptt.Così adunque come fc Giunio Bruto al tern 
po di Tarquinio Superbo, crederei, che fiotto a limili 
Principi,che hanno del Tiranno , fotte molto conue- 
niente,evtilecoprirefiotto contrario manto lepro-j 
prie doti, quando elle fono di qualche valore, e limili 
allefiopradettc. 

Dubitatione X. ‘ 

... * .... •> 

Come fi pofla contradire al Principi 

* fenza offenderlo. • 

* : . . lifl 

E Però ben fùdetto , Corata I{ege noli. vittori fapiens\ 

ne forfi per quello và incelò , chefideua e fi-* 
fe r , ò far il buffone , ed il balordo ; ma che nonj 
fi faccia il fauio ; alcuni diceuano , che al Princip&j» 
nonvà mai contradetto, ma vbbidito -, ed io ere* 
do» cheal Principe vada contradetto alcuna voltai 
enon la con tradì rtione, ma alcun modo di contrad- 
dire fia odiqfio,e biafimeuolc, perche fenza aria,ò fiato 
non fi mantiene il fuoco,ncs’accéde il quali (péto; co 
sì nelli famigliar! ragionamenti , le non vi è qaalche 
poco di con tradì t none, pretta fi finifee il dilcorfo.cd 
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il proponente talhora giudica òche non fi curi di lui, 
ò non fi gli badi, òdi parlar con vna ita tua*. Dal Pal- 
erò canto fi vede , che la contradittione cagiona cole- 
ra, edifdegno, dal quale feguc la maleuolcnza-, 
e il defiderio di nuoce, il qual defiderio mai non deue 
efier’ eccitato nel Principe daniuno, che fia fauio 
verfo di fe , perche nel inedefimo tempo ch’egli vo- 
glia , può nuocere , però par , che folo Pvbbidi re fia-» 
quello, chefiricerchi ; Porli potriali dire, chela^ 
contradittione è come il Tale , ò l’aceto, cole le-# 
quali fe fono adoperate parcamente nelii cibi glicon 
difconojfelònotroppoannoianojil fapercontradire, 
ccon modeftia opporli !eggiermcnte,cdin modo di 
dubi tare,addurre ragioni deboli,e poi faper lanciarli 
vincere* e cadere in maniera, che non s’auueggia il 
Principe,chc fi ceda per volontà, ma per impotenza-* 
di rifpofta,c rna force d’adulatione, che fommamen- 
te gufta a’ Signori ,ilche lìvide chiaro in Adriano » 
col quale poterono ogni eofa quelli, che al paragone-» 
di lui fi faceuano conofcere inferiori , pcrcioche cosi 
glipareua di elfer ragioneuolmente di loro miglio- 
re, e che cosi vinti,eperfuafifapriano meglio feruire; 
come adunque il vento fpegne poco accefa face , s’ò 
grande, ed il medefimos’è proportionato la quali fpc 
ta accende,ed accefa confcrua; così il con tradi ttore-» 
con vehetnéza» e con oftinationc fpegne l’amore nel 
Principe, e io muoueàcolera, ed a fdegno concra di 
lui,comeauucnncad vn’Ambafciadore.che percotr- 
tradir fieramente non ha molti anni ad vn Pontefi- 
ce, del qual’era fuddito più di quello .ch’elio douea» 
lo fè porre in Torre, di Nona, minacciando di farlo 
morire-, ma il contradirecon modo dubitando, pone V 
do in confideratiooe.non replicando»cedcndo,appro 
uando larifpofta.epoi moltrando di nuouo hauer 
qualche fcrupolo , ed al fine rimetterli , non folo non 
iftnorza il fuoco dell’amore , ma l’accrcfce , e lo fà 
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maggiore ; Si che diremo il precetto douer cflervni- 
uer Tale, e thè voglia, che s’vbbidiTca, e che fé la necefli- 
tà ricerca con tradi ttione , fi con t radifca , ma con mo- 
do,ed in guifa,che non fi biafmi i configli , e le riToIu- 
tionidel Fri nei pe, perche non bifogna (zpere ptufqui 
oporteat ,ed il buon Cortigiano fauoritohaurà Tem- 
pre inanzi à gli occhi quel facro detto , 1 ^oli altum /*- 
per e, fedi ime. Non voler fapere più del Principe , ma-, 
portagli ogni rifpetto, ed ogni riuerenza,ed vbbidif- 
ci al Tuo volere piche pur l’infegnò la Sacra fcrittura 
all’huomodidireà Dioriuolto. Doceme facerc volun- 
tattm tutimied in quello vno hà da porre ilfauorito, 
tutta la Tua diligenza d’imparar di far il volere del 
Tuo Signore-, perche cosi piacerà à quefto, e piacendo- 
gli potrà fperare di ottenere quel Tuo fine interno oc- 
culto, per cagione del quale egli s'è indottoà Teruire, 
e fopportare i difagi della Corte , che grandiftìmi To- 
no (limati da chi tflcndol ibero, bifogna che faccia Ter 
ua la Tua volontà, ed in modo la rinieghi,chedagli 
altrui cenni tutta dipenda . 

Dubitatane XI; 

Che il Cortigiano deue fuggire di ve 
; nir à paragone col fuo " 
Signore. 


4 



A Ile fopradette co Te potrebbe non inragioneuol 
mente raccorre alcuno per auuertimenro » che 


il Cprtigiano fauorito non deua mai venire à para- 
gone col Tuo Signore in colà alcuna , nella quale eflò 
ìopoffa Tuperare, perche il Principe Tuperaro powia 
credere, che il Tuo Cortigiano fi de(Te ad intenderedi 
e (Ter migliore di lui perciò glicaderia in difgrattst 
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E mi raccordo, che quando fù vccifo il Rè Henrica 
di Francia in giortra, di vdire, che ninna cofa più fcu- 
faua il gioftratorc, quanto il conftarc, ch'egli fù sfor- 
zato à gioftrarc ancora có rainaccie, e torre la lancia, 
che gl ifè dare il Re, c con tutto ciò, che gli forte per- 
donato dal Rè,e da* figliuoli , erto nondimeno vfei di 
Corte, ne mai più toccò lancia, ne fi vide in luochi fre 
quenti j onde fi conofce non crter bene il venire mai 
in paragone col fuo Signore. Si dice, che vn Rè di 
Portogallo faceua profelfionc di giocare à Scacchi bc 
nifiimo,e fenegloriaua,*fù vn certo huomo,che fa pe- 
do erto ancora di quel giuoco.firifolfeandar’à trouar 1 
il Rè,creden dofi,che fc vedeua il fuo fapere, lo douef^ 
fc far ricco ; Vi andò , c tenne ftrada, che il'Rè faperto 
comeegli fiprofertaua gran giuocatore daScacchi,* 
l’vdi volentieri il Rè, e fi rifalle volerne veder la pro- 
ua, venne coftui, giocò vna,e due volte , c fempre vin- 
te il Rè, del cheegli fdegnato gli fece intendere , che 
feneandafiedalfuo Regno . Se adunque à quello Ré 
non piacque vno,che più fapeua del gioco de’Scacchi 
di lui , ne volfefteflencl fuo Regno; molto meno gli 
farebbe piaciuto, chi alcuno di prudenza, di giudicio, 
e d’intelligenza nelle materie de’gouerni Regali l’ha 
uerte fuperato. E’ dunque bene, ò non venirui in pro- 
ua col fuo Signore, òvenendoui Jafciarfi vincere, ò 
vincendolo , appaia crter pura forte, e non fapere dei 
Cortigiano, e per ciò quanto più predo fi può, e fem* 
prc,èbenelafciarla prattica del paragone, òfia • 
egli di poco , ò di molto momento 
quello, di che fi difputa,non 
douendogiàmai il 
fcruo 

venir insudicio col fuo 
Signore. 
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Per qual ragione deue il Cortigiano* 
1. . , cercare di piacere al Aio 

. ». i Signore • o •: ;r '• ; ■ • .1 > 

t , r * * i* * *• .. r . ? 

M I pare » che alcuno potrebbe dire»rhe non però 
dalle fopradettecofe fi poócauare vna terra* 
ri follinone; per la quale portiamo determinatamente 
eonofeere le cagioni,che ci fannocari ad vn Principe* 
quale fia più da eJeggere,ftimar‘>e defiderarc,ò la có- 
formi tà d’humore , ò perche à noi habbia mòlt’obii- 
go per ferUigi da noi, ò dalli noftri riccmiti con amo. 
re.econ molta fede,ò pur per minifteriode’fuoi pia- 
ceri del corpo»e perche fi fod disfa allefue voglie,ouc- 
ro vltimamenre per noftro proprio valore. Nel difeor 
io fopra la lettera»edopòancora,fi è veduto, che il prl 
mo è come vn fiore di rofa , eh c torto parta » c muore.# 
cóme fuoco di paglia.;*! fecondo è odiofo; ed il terzo è 
molto vergognofo, e vile; il quarto pieno di fofpetto» 
e molte volte dannofo;onde ninnoèbuono} peròcre- 
dobifogna prima far vn rapporto, che fecondo il fine» 
che frproponeil Cortigiano hora; l'ima cagione del 
fauore . hora l’altra étjrcigliorej feti vuole prefto va* 
gran feruigio dal Signore, fiafiminiftrodicòlè,chc-* 
gli piacciano, c molto defi de ri, e cerchift.haDer ilpre- 
mio prima ( fcfipuò)dd feruigib.tmperoche in Cor- 
te più vale vn fol feruigio, che fihàda farei così dice- 
ua vn noftro Poeta, < 

Che cento milita, million de' fatti,* r 
Ma fe l’huomo pen& di ftar in Corre, ed honora- 
tamente trattenerli, meglio è,che cerchi dihauer ho- 
norato takn io da fcruire à i Rè, e Principi , e non à li- 
U bidinofa 
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bidinofa,odauara,vitiofapcrfona ; Quello e come il 
calore dei Sole, quello ècome quello del fuoco, nfcal- 
da più prelloil fuoco» clic non fà il Soie, ma bifogna, 
che di continuo cu lonodrilchi»? gli fomminiltri lo 
legna, come certi , egli fi fmorza , e fc più del douere ri 
apprertì,ticuoce,e ti confuma, fc llai lontano, perdi il 
frutto, nó ti (caldi anzi ci geli ; Ma il calore del Sole p 
fe fi man tiene, e non ricerca, che continuamente tu 
gli fomminilin matoria,fe poco u rifcalda, mai non-» 
ti cuoce, o faro almeno, e da lugi, e d’appicCo arriua; 
onde chi non hà penfiero di cauarne vn leruigio lolo, 
e poi ritirarli, t\on defidcraràdi crterfauorito per al- 
tra cagione, fe non perche fi fàconofcerc grande ama 
tote del fuo Signore, e liuomo di qualche valore , ed 
in pace,e guerra uif«che vagli qualche cofa,c che per 
feruigio del Signore mai nó fi troua ne ftaco, nc fa tio. 

l . . . ^ * » » - _ ■ » ■ . 4 f 

Dubitatione XIII. 

Qual cagione congiunga gli 1 huomi- 

: : / t •; minfieme. 

• • • « 

S *E’ dettogliene! fauoricodal Pnncipefi rrouasc- 
pre qualche ragione, perche fia fauorito , e che-» 
chihà voglia di cauar predo alcun’vtile da quello» 
haurà fi filo intento fc ferà valente miniftro de’fuoì 
piaceri di prelènte da lui bramati; ma che il fauoro 
durerà pece, echi fi contenta di grane moderare, e vi- 
uere con honore,bi fogna troui altra tlrada,per la qua 
le piaccia al Rè, e non all’innamorato, nc all’aua- 
ro, ne al rimido,ecrude!c;c fempre è forzaci fia-, 
vn comune legame-/ , che tenga., infieme vinto il 
Cortigiano , e che contenga tutto le caufe deli- 
aurore dalla lettera-, fudettaannouerare, per ragia, 
ne del quale erte facciano il (uo effetto , ech’egli ci fia» 
é uccellarlo » perche in ogni genere di cofe vi è vn* 

primo 


158 SOPRA VNA LETTERA 

primo, ch’c regola del l’al tre tutte di quel genere, cJ 
per cagione del quale fono dette migliori, peggiori , 
fecondo che più, ò meno aquello s’accoftano,e no 
partecipano» come nel genere de’vifibili quel colo- 
re fi vede meglio, che dal lume è più partecipe , e frà 
le create cofe quella è più nobile , che a Dio fuo crea- 
tore più s’accóftajcosì adunque quel la farà più for te_> 
cagione d’amore, e terrà il Principe più vnitocol fuo 
fauorito,che più partecipa della prima cagione dell* 
amore, c dell’vnione , e del comercio de gli huomini 
ÌDfieme,equefto legame è quello , che leuato fi leua_» 
lacompagniacmile,cd?gli huomim,e poftofipone. 
Queftoadunque cerchiamo,che cofa,equa!e egli fia. 
Hora (a m io credere •) la fola fperanza del bene, e del 
comodo proprio é quel la vera catena , che tiene gli 
huomini vniti infiemc,e che gl’induce a far l’vno 
feruigioall’altro,e di lui pigliar qualche cura, e per- 
ciò ben difieun certo Poeta, ch’ella mandaua gli huo- 
mini a folcar’il Mare, alla guerra.e far viaggi, e traua 
gliare,e mai non darfi ripofo,e certo ne il villano col 
tiuarebbe il campo, fe non hauefle la fperanza di ri- 
trarne il frutto, e fe bene hor l’acqua» hora le tempe- 
re eli leuano la defiderata raccolta , egli pure dalla-» 
medcfima fperanza allettato, torna di nuouo a traua- 
gliare,e fopportare le fatichciDalla fperanza del gua 
dagno allettato non teme il mercante ne la rabbia-, 
de^imre , ne l’armi de’ ladroni, negli affanni , ne i 
gran diligi, che fi prouano nell’andare peregrinan- 
do-, fotto lo feudo dèlia fperanza coperti i foldati au- 
dacifiìmamente s’efpongonoaila morre,ne pauenta- 
no i fieri tuoni delle artiglierie,nc fatte abbafiate, ne 
le taglienti fpadedelle nimiche fchiere, che feroce- 
mente gli corrono incontro , ne mai volgono le fpal 
le ,ne mai cedono» òfi ritirano fino, che l’aura della 
dolce fperanza di vincere non gli abbandona \ Spera 
l’infermo di guarire, fpcra l’incarcerato di riauere la 
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fua cara libertà , e dalla fperanza perfuafo quello pi- 
g lia amariflìme potioni , qucdo fopporta fieri torme 
ti.fcmpre dicendo frà fé , che il giorno feguente farà 
più ferente tranquillo del prefente,E verilfimoquel 
lo, che dice lo fauola,tutti i beni efler volati al Cielo » 
quando Epimeteo lo (ciocco aperfe il vaiò , eccetto la 
fperanza, che fola ri mafe attaccata all'orloiqucda.» 
dunque, come appare, è quella , che conduce gji huo- 
mini ad operare,e fenza lei niuno fi moucrebbc, e no 
fologli huomini,ma ne lebedie, anzi ne lecofe inani 
mate, perche ne meno i fafiì fi mouerebbono al bado» 
fe trouaderoimpedimento, che lo fperarc di dfer al 
fuo luogo gli troncale. Quella ideda fperanza condu 
cel’huomo in Corredo fa rinegare le fue volontà, gli. 
fàtorsù la Croce, efeguir per erta, e fatico fa ftrada 
il voler del fuo Rè, fino alla morte, quello faccetta.,, 
gli fà ciera, l'acca rezza , perche ha fperanza di valerli 
di lui, e ne’ Cuoi bifogni feruirfi dell'opera di efiò fede 
le, diligente follecita,amorcuole per dar compimen- 
to a’ difegni fuoi-,crefce la fperanza in ambedue , crc- 
fcel’amoro,edil fauore, cali quella, pari mente fc fà 
minore la grafia, ed il fauore ; ne folo i Principi, e li 
fudditi per quella fperanza danno infieme-, ma mo- 
glie, e mari to, padri, e figlinoli, padroni, e feruidori» 
amiche compagni, e tanto danno infieme d’accordo» 
quanto la fperanza gli tiene, c come quella fi perde » 
ogn’vno fi lieua da partito , eritrouaaltro parto; 

Ned'altro mai filagna il padre, fc non, che perde la.» 
lperanza,che il figliuolo deua edere huomo da bene, 
deue elfei il bidone della fua vecchiezza, deue aiutar 
lojper la medefimaladonnadà al marito quàto hà» 
condotta pure da queda fperanza di dar bene, di go- 
dere,di vdire il dolce nome di Madre, ma fc il mari- 
to al troue fi piega, ella perduta la fperanza di quedo» 
a lagrimare,à maledire fi voltajE’ adunque la fperan- 
za d’ogninodro operare fola cagione jpcrò il giudicio 
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fo Cortigiano deuehauer quello per folo, ed vnico 
raezzo,e modo d’acquillare,da mantenere^ d’accre- 
lcereil fauore, c la grana del Tuo Principe verfo luì» 
deue»dico, adoperarli con ogni Tuo Papere , perche sc- 
pre crefca nel fuo Signore la fperanza di poter bé va- 
lerli di lui, e palli in abi-co , fi che elfo fi poifa proroet- 
ter ogni cofa lecita di lui, che mai non lodeuaabban 
donare, che fia actiflìraoad efeguir ogni Tuo volere-»» 
per duro, per difficile, per gran de, che fia. Miri come 
il cacciatore tiene gran conto del giouanertocane da 
lepre, come lo fa gouernare,e pulire,per la fperanza^ 
concetta, che vada bene al corfo , che fia ardito, che-» 
pigli le lepri, fe alla pronte nell’adoprarlo vede, che 
non folo prende le lepri, ma che ardifce aflalir’i lupi» 
i cinghiali.crefccndo lafpcranza d’efier bc feruitoda 
lui,crefceramore,eda;l crefcere di quello, creiceli ci- 
bo, ed il comodo al cane* Al.che fe darà fan tafia il buó 
Cortigiano , farà forfi ilfacto fuo,edaquello Hello 
attendendo il principe ancora , e ponendo ogni 
arte di generare Icmpre buona fperanza nellifuddi- 
ti»e feruidori fuonfara fer uito, amato, honoraco, per- 
che come diceua vn Poeta, 

Li ftarin feriti tu fenfa mercede* 

Tur che non reftt la fperanza morta * 

Tatir fi puo'yfe ben altro non fe^ue. 

E quell’arce hanno si bene apparati alcuni Signori 
d’Italia, che pretendcndoaltn perobligo glideua», 
feruire , e di poca fperanza , e di niuno beneficio gli 
pafcono 5 epoi hanno a male, che di loro continua- 
mente fiquerelino. Maquei , che hannoceruello , 
à guifa delle cortefi donne gl’incratengono con fpc- 
ranza, e fenza dargli nulla,elorofi vagliono,egli fan 
no (lare lieti, e giocondi} Quello adunque è il proprio 
paltò de’ Cortigianie de gli amanti, e di tutti quei , 
che al mondo feruono, s’adoprano in alcun modo in 
beneficio d’ai cric quello è il legame,che gli congiun 
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ge infieme, e congiunti gli tiene, e non giàlagiufti- 
tia,come voglionaalcuni,poichc la fperanza »cheaU 
tri fi corregga,fàfoftenerele ingiurie, che fi riceuono 
da alcuni. . • • 

Dubitatìone XIV. " ! 

S è difficile tolerare vno di fe più ; 
fauio . 

D ice quefto fcrittore , ch’è dffficiliffìmo, l’huomo 
toleri lungamente in Tua compagnia vno più 
fauio di fili', e quefto fuo detto lo pone come vna mafi. 
lima , che non habbia dubbio alcuno * ma parmi, che 
fi potrebbe con molta ragione creder’ il contrario» 
percioche eftendo due le forti delle compagnie , l’vna 
de* limili, e l’altra de’ diflìmili,quefta eftendo propria 
mente politica, e vfata fri cittadini , e pcròchiamata 
da A riftotile ncll’S . dcli’E ttica fpecie di commertio, 
crederei douefteefterrpropria de’ Cortigiani , e de gli 
huomini ciudi , e mentre, ch’cfli fanno compagnia 
infieme, vno per lo più hà ragione di fupcriore,e l’aU 
tro d’inferiore, vno comanda, e l’al tro vbbidifee-, co- 
manda queilosche deli’altroc più fauio, ed mtelligen 
te in quella materia circa la quale verfa la loro com- 
pagnia, vbbidifee chi hà manco ceruelJo,e ne sà man- 
co, e quefta é vna delle naturali compagnie, e prima, e 
fempliciftìma , che nel primo della Politica viene da 
Ariftotile pofta per principi) della cafajfeadunque 
naturalmente il più fauio.ed il men fauio fi congiun- 
gono infieme, e l’vno hà bifogno dell’altro » è adùquc 
falfo, che fia diffìciliftìmo lungamente comportare 
vno più fauio di fe fteffò ; perche lecofc naturali non 
fono elle diffìcili da ftar infieme , come fi vede tutto il 
giorno, che vn groffìffimo Cedro c fòftenuto da vn pie 
ciolo , c folcile ramufccllo, dal quale fe lo fiacchi, e di 
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nuouo lo vogli appendere all’iftcflò ramo, egli atter- 
rail ramo.elapiantainfieme: Il padrone, il feruo, il 
maritOjC la mogIie,il dotro,e l’ignorante , il Medico» 
c l’amalato fono opporti, e l’anima >ed il corpo, che-» 
l’vno è eorporeo,e corruttibile, l’altra incorporea,ed 
immortale. Dall’altro canto pare pure, che Commo- 
do lentifle mal volentieri gli amici del Padre huomi- 
nifaui,eCaracalla,ed Adriano ne fecero morire non 
pochi, che di loro più faggi-ftimauano . Però bifogna 
dire,che colui, ed in particolare quel Principe*che-» 
fi ftima per ie ftefio di fapere,e di non hauer bifogno, 
che altri gl’infegna, non puòcomportare , no il fauio 
(che quello bene Io compòr rariaj ma colui , che vuol 
far il fauio,e lo vuol riprendere , perche come fi dice- 
tia, ancóra di autorità di Cornelio Tacito , l’huomo 
fauio non deue mai far moftra della fua fauiezza, fe_» 
non quando non può far meno, e che la necertità , e-» 
l’occafione lo sforza,allora è degno di Grufa; E come-» 
il peregrino mai non farà vedere i Tuoi denari, fe non 
quando il bilogno viene*, fi che non è difficileda fop- 
porrareil fauio, ma si bene quel pazzo , che intempe- 
ftiuamentevuol far il fauio,emaffimc appretto di chi 
non l’hà per fauio, e credi faperne ò tanto, ò più di lui; 
lacagionedi quertoè, che ogni fuperiorità àchifitie 
ne di ertèr da qualche cofacodiofa.emaflìme quando 
pretende di non hauerne bifogno, e fono quefti , che 
fi credono dTcr faui fimili a gli huomini fani.che fi ri- 
dono de’ precetti de’ Medici , ne punto gli vogliono 
vbbidire,e poco gli (limano, perche non ne hanno bi 
fognoicosi gli huomini di giudirio fiburlano delle-» 
fentenze di quei, che fi reputano faggi» perche credo- 
no di non hauere alcuna necefiìtà de’ loro raccordi » 
e faperne quanto eflfoed offefi reftano, parendo vogli- 
no fargli il fuperiore, 
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Dubitatione X V. 

1 K » 

Quando , e come di sè pofla l*huo- 
mo parlare lodeuolmente.; , 


• ♦ » * 

P iù volte in quella Lettera il noftro Autore parla 
di lui»e fi moftra non poco appaflìonato ; horay 
pare non conuenga troppo bene quello ragionare di 
fofteflo,ed in ciò è lodato Omero, che di fé mai non li 
troua, che habbiaparlato.ilcheoflèruò ancora Arido 
tile,e quegli Autori»che più de gli altri fono flati (li- 
mati faui,hanno di fe meno pafTatoj Per il contrario 
Cicerone di fe fpefiò ragionaua , e fi lodaua , cornea 
quello j che pochi lodatori hauefie ; E* adunque re- 
gola { parlar poca d'altrui , di fe niente » e folamente 
quando la neceffi taci sforma; ilche auienc quandoci 
c fatta qualche ingiuria, eche parlando habbiamo 
fperanza poterla ribattere, òfchifarla,ò moftrar- 
ceneindegnojcosì l’affètto dell’ira ne muoue a ragio 
dar di noi , come faceua Mandricardo apprefiò i’A- 
riofto ; ci muoue ancora alcuna volta la concu— 
pifeibile, quando defideriamo vna cofa , e par a noi 
di meritarla, nella quale occafionec lecito dire al- 
quanto di lemcdefimoicosidi feparlauaBradaman- 
tc, mentre di Ruggiero fìdoleuaj cosi il figliuolo 
d'AImonte mentre cercaua di fermarla fuagcnto • 
chefuggiua j così Olimpia di fe parlaua dopò la-, 
fuga di Bireno; cosi Angelica mentre era dal Pa- 
lafrcno condotta nel mare j Onde pare quelli , che 
fono in effètto per difendere fe medefimi , per dar ad 
intendere» che fono offèfi a torto , che meritane 
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quello, che pretendono, e domandano co qualche ho 
odia feufa poffono ragionare di fé ftdfij in ogni altro, 
cafo c ben forfi il tacere. 

• -j ' 

. Dubitatione XVI. 

• * * »■' « a 

• • 1 ;**, . * - - < 

Che la diligenza èamata, manon il 

valore. 

E ’ Degno di confideratione il parere di quello Au- 
, tore, chela diligenza, la cura fia lodata» ed 
amata; ma il valore, la fapienza,e la magnanimità 
fiaodiata,ed muidiata,e perciò egli raccorda al Cor- 
tigiano, che nello efeguirc le cómifiìoni del fuo Prin- 
cipe» e far rivolere di quello , moftri cura, e dili- 
genza, ma non valore,C fapienzajequelloè vero, che 
l’accurato feruire apporta lode, ed amore, doueil va- 
lore, e la magnanimità genera fofpetto , ed inuidia_,, 
si credo,che la ragione fia, perche delle virtù altre fo- 
no, per cosi dire, imperanti,edaltri vbbfdienti-, frà 
le imperanti fono la magnanimità, il valore , la fa- 
pienza; Mala prontezza in feruire, l’alfiftenza, la-, 
man(uerudine,cortefia,affàbrtieà 5 benignità, patien- 
ze, e limili fono di quelle, che vbbidifconoj l’vbbù 
dire dà fegnodi fuggettione, e di conofcerfi filino- 
re , ed inferiore in ogni conto , 4 l’accuratezza , e di- 
ligenza dà fogno d’amore ; e natura dell’amore ge- 
nerare amore -, quindi è, che quelle virtù inferiori 
partorifeono amore, e gratta a chi le adopera-, ma_, 
quelle di fopra fanno, che ì poirefibrifono inuidiatt,e 
fofpctri al li Principi , perche adunque fono qualità , 
che moftrano inferiorità, e con feguen temerne verib 
il Principeamore, ed honore-, quindi è, che fono più 
care alli fuperiori» c con fegue» temente ammonifle il 

Cor- 
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Cortigiano, che i’efiìto felice delie fue alcioni deua at 
cribuirAàOio* oueroalla fortuna buona del Princi- 
pe^ fua, ed in forama ad ogni altra cofa più torto, che 
al fa pere, e valor fuo ; così S.Gio. apprertò all’Ariofto 
jaccordaua ad Aftolfo, che non A crederti; per Aio Tape 
re,ò per il valore del fuocauallo alato * efler giunto al 
Ciclo, t ciò mfcgnaquei detto comuni(ìiimo»e fan tifli 
mo , Sol< Deo honer , & gloria . eli Principi» che fi 
credono Amili ì Dio , foli erti vogliono i’honore » o 
la gloria delle atuoni profpcrc , e felici j e però l’ac- 
corto Cortigiano.tutta deue lafciargliia in pace , per- 
che elfo ottenga più facilmente il fine dei fuo defide* 

rfo» : ► .J -C. J '..'é-llt / 

« 4* 

Dubitatione XVII. • 

» • <■ • * , * 

Se l’adulatione fia la propria viuan- 
‘ dà del Principe. 

L * Autore « in opinione,che il primole vero precet 
i to del fauoritofia riporto nel faper andara'ver- 
foaH’humore del fuo Signore appaluonato, o non a p 
paffìonato, che fia, fanoni amalato, e conchiude il fuo 
auuer timéto,cé dire, che l’adulatiQpc é la propria vi 
uanda delle méti degli huomini.Hora quello fuo dee 
te ha qualche oppofirione,percioche a molti com’era 
AlcìTandro Magno non piace il fentirfiadulare,eficO 
mefi trouano di quelli^ chi non piace il zucchero, e 
gli fi dolere i denti, e rimanere rtupidi,co$i trouàdo- 
fi di quelli*che non pofiono fentirfi adulare, e lodare 
il prefenza ; in oltre fe l’adulare e anione poco lode- 
uole,non dourà per fona honora ta farla , emaffirat» 
col fuo Signore j In oltre niente è più honorato , e ri- 
cercato della verità » alla quale ertèn do contraria* 
l'adula none » come potrà ella comparite innanzi 

^ * Li àgli * 
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à gli htiomini da bene?come fi fuppone , che deua efr’ 
fer,ò almeno vog'.i elTer creduto il Principe ,jed il filo 
fauorito ì Nondimeno fi vede la fpcrienza incontra*. 
rio,echinon si adulare, non sà corteggiare.e di pià 
non otterrà mai cofa , che voglia . Non è adunque-# 
dubbio* chebifogna adulare, ma il tutto confiftc-# 
in faperlo fare j non è il zucchero pollo > c adopera- 
to nelle tauole» ene’conuiti per cibo , ma per con- 
dimento de* cibi > ed alle metile de* gran Signori tut- 
ti i cibi»ò la maggior parte di elfi fono feruiridizuc- 
chero,poi nel fine del conuito fi danno vari coditi tue 
ci qua» di zucchero fino, ma non fchietto,pcrciochc_# 
vie canella,cedri,naranci,ed al tre cofe» che ai zucche 
ro danno vn non sò che digradatosi chi tratta de* 
negoci con Principe>che con lui ragiona di cofa alai 
na , deue condirla col zucchero deil’adulatione, e-* 
porgerla in maniera > che paia a lui fentire a pena fa- 
porediuerfo da quello del zucchero, e che l’acetofo* 
l’acuto, e l’auftcro rimangano coperti in modo, che-» 
non prima quali fi Tentano , che quando già fono nel- 
lo ftomaco, c più non pollano tornare a dietro*, Non- 
adulano le parole del fauio feruidore; ma il modo di 
porgerle i piedi, le mani, gli occhi, ed il vifo,che tutto 
lpira amore,rifpecto,modcftia, diligenza, e cura gran 
didima, c defiderio di fcruire al Tuo Signore fono le-# 
vere adulationi,che muouono l'animo di lui ad amar 
lo,a fauorir!o,a farlo grande *, Non per dire la verità 
Focionefù vccilo, ed A rillide bandito , mapernon 
fapcriadire;é la verità come fafientio, e l’aloè, il 
qual’èbcnevtile allo ftomaco, ma è tanto amaro» 
che il guftol’abborrilccf, e più tolta vuole il dolore-» 
delta ftomaco , che prouar quell'ingrato fa pore j fe-# 
adunque noi damo amati , perche piacciamo»^ chia- 
ro » che il Cortigiano, che vuol efier amato dal fuo 
Principcdouràcercar di piacergli, ed allora gli pia- 
cerà quando dirà , c farà quello » eh’ elfo vuole-# , 
r # t \ c quello 
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équertoécon modo, ccon giudicto faper adularlo» 
c faper andargli a vcrlò, ilche tutto s’è vero» altro 
non haurà dinanzi a gli occhi il buon fcruidore, fc 
non d’andar a ucrfo al fuo Signore » e di niuna co fiu 
tanto dourà feruirfi , quan to dell’adula rione > cornea 
»’è detto, e come nelle vefti fi pongono gli fregi , ed i 
ricami per far le nobili, e non perche efiì vertano, ò del 
le verti fiano parti, così nelli ragionamenti, che fi firn 
no a’ Principi farà gran lode fapergli adornare con., 
Je frangio, e gli fregi deiradularione , la quale hà 
queftaintcntione» ecjuefto fi propone di far fedo 
ali’adulato, ch’egli e in vero tale, quale defide— 
ra di elTere tenuto dalle genti, e ch’è creduto do 
tutti edere cosi fatto , com’egli vuole; e però l’a- 
dulatore fisforza di far , che il Principe dalle paro- 
le, c da gli atti Tuoi raccolga , che erto , e gli altri 
tutti inficine con lui Io credono fauio, prudente, buo- 
no, potente, d’honore degno per grande , chcfia» 
ch'erto fappia ,echc porta fare tutto quello , che vuo- 
le, e che gli è lecito ciò che gli piace , comediflo 
Giulia a Caracalla;c limili altre cofe, delle quali par» 
che nefia moltobuono maeftro Cornelio Tacito par 
ticolarmente nel raccontar la vita,eleattionidi Ti- 
berio, col quale bifognauaerteraccortifiìmo adula- 
tore, e far in modo, ch'egli non s’auuedcrte diefler 
adulato e forfi niuno altro rimedio è più atto ad 
ammorzar il fofperto del Principe, e fchifar limale, 
che ne può cagionar l'inutdia , quantoè i’adulatio- 
ne; percioche il Principe , che hà d’vn’altro qual- 
che fofpctto , crede all’adulatore amico di colui , c gli 
pretenderà di efler chiaro, ch’é falfo quanto haueua^ 
concetto di mal’in prima, percioche quel cale di lun- 
ga gli cede, lo rtima»teme,fi fida,ferue,ed ama, e quan 
do l’adulatore entra in quella opinione apprelfo il 
Signore, l’inuidiade’Cortigiani poco gli può nuo- 
cere» percheglileuaii credito; bene adunque 

L 4 dire. 
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-dircjchcnon hà il Cortigiano il più forte, ne il più pò 
rente mezzo di guadagnare la grana del fuo Signo- 
re^ la guadagnata confèruard , di quello dell'adula*. 
tione, quando fe ne fappia valere, perché vna forte d'- 
arme limile all'arcobugioà ruòta , ilqualechi non lo 
sà adoperare,, ò fi danno , e male ì fe meddìmo,ò si 
fi vece! lare da chi gli IH à por mente . Ma frà tutti 
quelli , che mai feppero adulare , dueefempi vi fono. 
ÀI tempo di Tiberio vn Marco Terentio accufatodi 
edere dato famigliare di Sciano, potè ottimamente 
difenderli col fapere adulare iL’altroal tempo di A- 
driano vrt chiamato Turbo, huomograndiflimo,lèp 
de di maniera portarli, che vgualmentcfù dall’Impe 
xadore,e dai popolo amato} quello, fecondo che ri fe- 
ri Ice Dione, mai non fece in lòienza alcuna, mai non 
si moftró faflidiofo,e fuperbo, viueuacome vn priua- 
to , e come che foflc tutto il di col Principe per edere 
Prefetto al Palazzo , e perciò d’autorità grandiffima, 
nonpertanto modrò mai di potere, òdi valere più 
de gli altri, e fempre diede fegno di contentarli, che» 
ciafcuno,come dice Oratio. 

Tlusquam fe faperet,& virtutibus effe prierem crede- 
ret . per le quali attioni fù caridìmo à tutti. 

Dubitatione XVIII. 

% ' V • . 

* * * % 

Che non fi porti nuoue trifte al Signo 

re , ne fe gli dia difgufto. 

« • * • 11 . • . . • * ** 1 

L 'Autore hà Iodato l’ariulationc ; di quella è raro il 
precetto, che edo dà, di porre Audio, che ti Prin- 
cipe mai per noi non habbia occalione di dolerli , ò di 
haucr’alcu difgudo,e però li deue edere mol to auuer- 
ti to di non offenderlo, li che s’è vcro(comc pare,cho 
. - x da) 
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lia)nondouràilfauorito Cortigiano portar nuoua-, 
cattiua>edifpiaccuolcal Signore.quando pure fofft-» 
sforzato, c non ne potede far di meno.dimoftri di fefi 
tire maggior doglia dell'atto , che gli conuicne fare, 
chenonfcnte il Principe in effetto', Ne prima darà 
la nuoua,che non piace, fé non sà d’hauere in manica 
aiuto, ò configli©, ed in fomma alcuna confolacione ; 
diedenuouavnCortigianoi Tigrane Rèdell'Armc 
nia,che Lucullo veniua ad adattarlo, egli lo fece vccu 
dcre,ecome furono i Romani al fuocofpettoin ordì'» 
nanza per cóbattcre, ad vn’altro comandò per ifcher 
no, che andade à pigliar Lucullo, e cacciar quelle po- 
che fquadre, che s’«pparecchiauano di fuggire , e ri- 
fpondendo colui; Non vogliono fuggire quei, che-» 
impugnano l’afte, e le fpadc, poco mancò, che allo- 
ra allora non lo faccde impiccare $ Non é adunque-# 
come fi vede cofa ficura il portare trifte ambafciatc-»» 

| ò nuoue,chcnon piacciano , ò toccare cofa» che al 
Principe poda dar difgufto, perche le orecchie fue fo- 
no tencndìme,ncpodbnofopportare l’offcfcper pie- 
ciole, ch’elle fiano j onde non so » fe voleffe io eder 
quello, che porgede la medicina al mio Signore ama- 
lato , anzi sò , che far non lo vorrei, temendo Tempre 
s’indi ne reguide danno , ò qualche altro incouenien- 
te, potede efler'io imputato autore di quello -, Però l- 
huomofauio nonfi porràmaià far’attione alcuna-», 
dalla quale poda riceuer maggior danno , che vtilo, 
imparando da’ giudiciofi mercanti , che raro fanno 
mcrcantia, doue non podano guadagnare alficuro 
qualche cofa •, E fene’giuochi fanciullcfchi d’amore.» 
allcnoftre amate non dobbiamo mai dare auuerti- 
mento ,òfare,ò dire cofa, che le fpiaccia, 
canto più ciò oderuaremo doue fi 
tratta dell’honore , e del- 
1 l’vtileno- 

ftro. 
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Dubitatione XIX. 

t * 4 

Se fa tener più à memoria la doglia 3 
i ò il piacere. f 


H A* opinione quello nollro Scrittore, che meglio 
fi raccordino i documenti apparati con piacere 
•<diletro»che con doglia , cdifpiaccre -, e quello modo 
«tì farli dotto,eflèr da Principe, à quali fi deuono tutte 
le gioie, e tutti li contenti . Ma lafciando per hora fc-» 
^quello fia , ò non da Principe, dico, che hò gran dub- 
bio , fe i’huomo fi tiene manco à mente quando hà e6 
danno , e difpiacere apparato alcuna cola, che fe eoa# 
-piacere fotte Ila raapprefa, e per me credo, che mag- 
gio r’imprelfione faccia il dolore, che il piacere , e co- 
me dille quel Poeta, 

CMtlie piacer non vagliono vn tormento . 

Si vede, che i cani , i caualli, e limili fidifciplinano 
con le batti ture,e col dolore, c che molto più follo li 
Scordano gli huomini i benefici , e le grafie, che le in- 
giurici l'olfbfe,percl*c troppo amano fe lleflì,e quan- 
do riceuono feruigio,par loro , checoluifoffè obliga- 
to,e che cosi facendo habbia fatto il debito filo, onde 
come che data gli fia cofa fua ,ed à lui debita, poco vi 
applica l’animo; Per il contrario ail’oflèfo par Tem- 
pre fia fatta ingiuria , e ne (là crucciofo, e s’adira, il 
qual’alfetto è vchcmcn tifiìmo,c terribile , e forfi non 
per altro, le non perche hà feco giuntoli dolore nimi- 
co particolare della? natura de gli animali , in quanto 
fono animali ; Pen fo adunque, che moltopiù faccia- 
no impresone lecofe apparate col dolore , c col dan- 
no. 
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no , che col piacere > e con i’vtile * e quefto lo raoftra* 
quel proucrbio,chc dice. 

' Tifeator iftus fapit . 

E quello, 

Scribit in m/trmore Ufut* 

£ (i vede, che più fono lenza comparinone quelli, eh# 
fanno bene per timor della pena , che per la fperanza 
del premio, perche ftimano meglio il fuggire ildi- 
fpiaccrc,ed il male » che ottener il contrario . Nondi- 
meno perciò negaròjchcà Principi grandi,ed alli po 
poli liberi non lìa Tempre meglio magnarli con dilec 
to, che con dolore, e noia , e però fi fono trottatele-* 
parabole, gli efempi» le fauole , e le poefie non per al- 
tro, che per quefto loto fine di potcr’adulando, e con 
diletto, e piacere parlando dar ad intender al Princi. 
pe talhora il proprio Tuo bene,talhora quello del Coc 
tigiano. Ma come che fia,pcnfo,chequando‘fi porta-, 
non deue, chi hà giudicio,fàr mai profeffiono di voler 
infegnare»ò moftrar’al Tuo maggiore cofa alcuna,on- 
de elio conofca,chc dell’infegnatore egli fia minore-* 
di giudicio , e di fa pere , che Te io tengano à biafimo I 
Principi , e l’hanno à male in aualunque modo 
fi porga , Te bene quello , ch’ò con pia- 
cerete con dolcezza Ipicga- 
. . to meno Tempre 

difpiacerà, . 
di 

quello , che Teco por ta congiunto il difgu- 
fto , e la noia.». - 
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Dubitatione XX. 


Qual fia piùnociua al Cortigiano, la 
gelofia del Principe, rinuidia 
de gli emuli, ò Todio 
del Popolo. 

" • * * , t 

• i 

D I tre cofe,che dì Tua natura al Cortigiano fauori 
to,e grande fogliano edere nociuc, cioè la gelo 
fia del Priocipc,Pinuidia delle Corti, e Podiodc'popo 
li,hà opinione l'Autore, che la maggiore fia lagelofia 
del Principe , perche quefìa è caufa appartenente allo t? 
flato,che «mediatamente tocca al Principc.e perque-* 
fta gelofia dittato i gran Signori dcTurehi vccidono 
i loro fratelli* e per queftaoccafioneCoofalùo Ferra» 
te perde la gratia del fuo Ré* e Delliflario, e Narfete» 
evn tal Salomone Capitano in Africa caperono inu 
difgratia deH’ImperadoreGiuftiniatiowMàfealla ge- 
lofia del Principe s’aggiugnei’inuidia della Corto» 
che di quel la per lo più fi mantiene»c palce, come fuo 
proprio nudrimento,è gran cofa,che fi poffain alcun 
modo faluaÉc ileosi persegui tato , ed inuidiatoferui- 
dore; in fino, che Sciano fi portò in modo, che di lui 
non nacque fofpettoà Tiberio, poco gli nocque l'inai 
dia de’Cortigiani; poco nocque à Plautiano la fua fu* 
perbia,e Pai terezza,poco Podio de’ popoli . Ma come 
prima venne Pvno,e i’altto in foretto al fuo Princi* 

1 pé,e Pvno.e Paltró vi lafciò la vita*, anzi Pinuidia mai 
non fà effetto, ne Podio del popolo è mai confiderabi- 
le fin tan to,che non fi induce, c genera il fofpetto nel- 

< ' Panimo 
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l’animo del Principcscosì ne Perennio , ne Cleandro 
mai furono oftefida Commodo fin tanto, chenon-. 
gli fù fatta paura - t ed entrò in opinione , che cofloro 
potefiero ò turbare , ò leuargli lo flato ; così vn Duca 
in Italia comportò allidide’noftri Padri, che vnofof 
fecapodc’banditi, trauagliartèi fuoi vicini, facerte-» 
ancora molte prede nel fuo flato , ne mai fece rifenti- 
mento per querele , che facefle i I popolo! fuo, fin tan- 
toché non entrò in fofpctto , che potrebbe elio haue- 
re rrauagl io nello flato, ed accadergii la turbatane 
di quello -, E’ adunque ragioneuolmente da conchiu- 
dere niuna Cófa douerfi piò fchifare dal Cortigiano 
fauorito del fofpetto,egelofiadel fuo Principe, cioè, 
chenoncada in opinione, cheil fuó fauorito non fia 
tale,quale vorrebbe egli, che forte, ed il primo effetto 
del fofperto,che non fia fedele , che non ami , c he ad 
altri non vogli meglio, die preponga* gli propri, e 
forfi ancora gl’intereflì d’altri al fuo Principesche fap 
pia, e porta giouare , e non voglia , chehabbi pratiche 
icgretecon altri,òdiffidenti,oueronon conofciuti,ed 
eftrani Principi, ed in Ibmma, chenólìa tutto del fuo 
Signore,maaacoraalcun’a!trohabbiaparte colui, le 
quali cofe quando cadono, ò parte, ò tutte nell’animo 
d'vn Principe, c importìbile,che porta lungamére co- 
perta r a pprertò di sèquel Cortigiano, equanio più vi 
ita rà,fem pie crefcerà l’odio, perche come nel lo (toma 
co gtiaftoogni cibo,per buono, che fia, fi conuerte in-, 
mali humori , cosi nell’vlcerato , ed infofpettito ani- 
mo del Principe ogni cenno, ogni parola, ogniattio- 
ne.che faccia il Cortigiano, quarunqueortima, e fan- 
ta,fem pre a ppor ra maggior dubbio, e fofpetto, e tem- 
pre fono interpretate alì’oppofto , e prete in pcrtìma-. 
parte i detti , i fatti , e tutti i fuoi penfierij peròcome 
prima il Cortigiano s’auede, che quefla pefle fia enn^ 
ta,ò per entrar nell’animo del fuo Signore, da lui fi 
feofii , che nó farebbe pei hauer mai più bene, co lui» 

ne 
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he penfi»chc quello male fi porti fanare. Entrò Colpet- 
to ben che ingiufto nell’animo de’ Volli, che Coriola- 
no forte per tradirgli , quindi ne fegui lafua mortc.il 
che accade ancora ad Ebrain , à Muftafà figliuolo di 
Solimano Imperadore de'Turchi > che ambidue da^ 
lui furono fatti morire. 

» 

Dubitatione XXL » 

Chelagratia del Popolo con quella 
del Principe mal fi può 
aggiungere. 

V Vole il medefirno Autore, che le querele de’ po- 
poli portano molto nuocere al Cortigiano,e 
dà per configlio,che ad ógni modo cerchi di congiun 
gere la grafia del Principe con 1‘amore dc’popoli, la-, 
qual co?a,quanda non fia impoflibile , hà mol to non- 
dimeno del difficile, e per la ragione, e per la fperien- 
5&a fi può molto bene inoltrare, perche fé il Principe-», 
ed il popolo fono fuperiori , ed inferiori , Principi , e 
fudditi, quelli fi chiamano opporti, e non è maraui- 
glia.cheglioppoftiquantunqucfianocorrelattui frà 
di loro non cóucngano,ed habbiano oppofte voglie,e 
qualitadi.perchene il figliuolo hà la medefima voló- 
tà. che hà il padre, ne la moglie col maritoconuiene, 
e l’ifteflòè de gli altri ; Si conchiuderà dunque, che il 
volere del pòpolo per lo più (ìa al Principe cótrario, 
e quanto più il dominio è defpotico , ed artoluto, tan- 
to più ancora fono il Principe,cd il popolo di volere-» 
dilcotdi , quindi èneccrtano , eh 'ertoli abbia la guar- 
dia armata , e fi faccia fare la credenza quando man- 
giai viua in vn certo modo in fofpettocótinuo;ama- 
. no i popoli ia libertà} per lo contrario il Principe vuo 

N le, che 
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le, chetano quanto più fi può di quella priuij non*, 
vorrianoeffi datij , negrauezze, e Umili altre cofe,e 
quefti le vogliono^ Principi; defiderano, e bramano i 
popoli di poter vedere , e parlar alli Signori loro; effi 
per il contrario nelle vdienze fono parchi, ecomo 
portono , raro fi lafciano vedere, come faceuanogli 
antichi Rèdi Perfia, ècomefece Tiberio nell’vltimo 
del la Aia vita ; fivede poi perifpcrienza, che quelli 
furono cari alli Principi , Tempre furono dalli popoli 
molto odiati ;haueua Galba quei Tuoi Liberti da lui 
amati, erano odioAfsimi al popolo Romano, Tigilli- 
no, Oleandro, Percnmo , Plautiano Zotico, ed altri, 
che alli loro Imperadori furono carifsimi, per lo con- 
trario odiati dal Popolo Romano quanto più fi pote- 
ua.Maforfi dirà alcuno, che quelli, à chi fcruiuano 
coloro, non furono Imperadori, ma più torto mortri, 
nondimeno vediamo, che 1 Liberti di Marco , à quali 
effo affai diferiua,non in tutto carmi , nondimenoc- 
rano mal voluti ; Amauail Duca Valentino vn certo 
Podeftàdi Cefena , il quale ol tre Ledergli gratifsimo 
gli apportaua grandifsima vrilità jcoftui era rantoo- 
diato dalli fudditi di quel Duca, che per timore di fò- 
Jcuatione,e di tumulto, bifognò fi rirtòluertc farlo mo 
rirc; Equefto medefimo occorfe àquei fauoriti del 
Duca d’À tene, quando egli haueuji occupato la liber- 
tà di Fiorenza ; e ne lo infegna PAriofto parlando di 
Salinterno gran Diodaro.e Monifcalcodel Regno di 
Norandino, quefti effendo ferito, c gettato à terrai 
dice il Poeta, 

Il colpo , eccetto al !{è , fu à tutti care , 

Che ogn’vno odiaua Salinterno. 

Ne à mio parere, queftohàdifficultà, poiché per 
ifperienza tutto il giorno fi rocca con mano, che i gra- 
ti,cd i fauoriti de* Principi fono mal voluti dalli po- 
poli, si per l’inuidia, come perche c impofsibilc.che-* 
da loro fi dia foddisfattione à tutti > anzi per dir io* 

• • ' vna 
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vna parolaèimpoffìbile.chevno viua, c piaccia a tut*. 
ti,Noftro Signore Io difle» Iberno potè fi duobus Domini 
ftruìre : niuno può piacere a molti, emaffimea due di 
contrario volere, come èil Principe, xd il popolo, per 
che i molci fono molthediuerfi gufti.e voleri, e 1 iftef- 
fo CHRISTO fomma bontà, fommafapienza, nel 
quale non fù mai inganni, ne falli, non piacque a tue 
ti gli Ebrei, onde bifogna bé dire» chequefto ad ogni 
modo fia imponìbile , che vno piaccia vgualmentc-» 
a fu periori, inferiori, maggiori, e minori: e fe mi fi di 
rà,che Pompeo Magno fui amato dal popolo Roma- 
no, come rettifica Plutarco, che Tito Imperadorefù 
chiamato l’amore, e le delitie del genere humano* 
che Giberto Vefcouo di Verona era amatifiìmo di 
Clemente VI Leda tutta Roma, che non hà molto te 
po^vn Maftro di Camera d’vn Papa, non meno era.» 
alui,cheatuttalaCorte,edatutttoil popolo caro ; 
potrei rifpondere,che vna Rondine non fà Primaue 
ra,e che quefto è picciolo numero rifpettoa quelli > 
chclònoalcontrario.Manon fu grato Pompeo a tue 
ti, e quando Clodio in publico il burlaua, rinfaccian- 
dogli le mollitie, e le delitie, il popolo Tene rideua, e 
dello fdegno fuo pigliaua piacere,ìlchc non fi fà verfo 
quelli, che fi amano; eli trouòchi machinòla morte 
a Tito, echi cercò leuargli l’Imperio oltra il fratello 
frettò, che non lo poteua patire; quanto a Monfig.Gi- 
berto non mancò , che l’odi aire , e gli delle grandittì- 
ma colpa delle calamità de* luci tempi auucnutea., 
Clemente VII. percioche haueuafi publica opinione, 
che il Papafacette ogni cofa per fuo configlio, cquel 
Maftro di Camera tanto amato, tanto honorato, c-» 
prefen tato da tutti, che fi dice non haucr mai lafcia- 
to partir niuno mal foddisfatco dalla fua prefenza , fi 
chiari quanto etto fotte grato alla Corte,ed a’ Roma- 
ni, percioche mi raccordo vdir da molti , e da lui ftef- 
fo > che quel medefimo giorno, che fpirò il Papa gli 

acca- 
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iccàde venir giù per le fcale del Palazzo, doue era 
grandiflìma moltitudine raccolta, c che niuno,ò po- 
chi a pena lo (aiutarono, e la maggior parte delIsL* 

Corte, e de’ (èruidoridel Papa,c che prima l'adora- 
uanof per così direjallora inoltrarono non l'hauere-* 
mai veduto; Ondefivede,chcciò,che luce non è 
oro, e tale fi crede d’etter amato quando felice sùla^ 
ruota fiede , ch’codiatittìmo, ne tutti quelli, che ci 
chiamano Signori ci vogliono bene, cosidiceua Chri 
ilo, Topaia s bic labijs me honorat , cor autem eorum 
longeeft àme. Conchiudoadunque, per mio auui- 
fo effer diffidi /(lìmo , che il fauorito del Principe-* 
fia ancora del popolo veramente , e non in apparen- 
zaamato, perche è imponìbile, che mentre cerca-, 
piacer al Principe, e feguir le fuc voglie, non dia di- 
fgufto a molti , ed imponìbile, che fe il Principe vede 
il fuo Cortigiano amato, e feguitato dal popolo, ch’- 
egli non entri in fofpetto,enonl’habbiaamale. Vdi 
uà Saul, chele Vergini Ebree diceuano cantando , 
Saul ne vccife mille, e Dauide Uiece mtlla\ quello fù ca- 
gionc.chc cominciale ad odiarlo,e poi lo perfeguitaf 
fe, e cercarti: farlo morire . Come adunque fihaurà 
da fare ? certo vi fono duoi partiti folamcnte, oue- 
ro di non curar punto il popolo, e folamcnte tenerli 
alla grafia del Principe, ouero come quelli, che naui- 
ganofràSilla.eCariddi,c come fi dice, che fece Tur- 
bo Prefetto del Palazzo, e fauorito di Adriano tener 
fi in mezzo,epiù fempre accorta rii al Principe,che-* 
al popolo, perche di due, che polTono offenderci , 
più facilmente fi rifoluerà a quello il Principe ,ch’c 
vnofolo, chcvn popolo fatto dimoiti ccrueili,cht-# 
raro, e con difficoltà s’accordano. Credo adunque il 
precetto di queft’huomoeflere difficiliflìmoda por- 
re in opera, ma quado fi potette adoperarlo, credo fa- 
ria boniflimo.c non negare, che quel li, che fe gli acco 
daranno, non fiano per ellcr lodati, ed ammirati-, ed c 

M vero. 
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▼cro.che la virtù s'occupa intorno alle cofc grandi » e 
diffidile rare.e però belle-, ma quella cofa è di tal ma 
mera, che mentre fi vuol piacere ad ambiduc , fi corre 
rifcodidifpiacere à tutti» 

Dubitatone XXII. 

Se il precetto dell’Apocalifìfe è atto ì 
far, che il Cortigiano infieme hab- 
bia la gratia del Rè , e del Popolo. 

( 

A Me adunque non pare, che fia cofa facile» come 
fidi ad intendere l’Autore , il porre infieme^ 
Ja gratia del Principe »e de’popoli,e fare come il buó 
Mufico, che accordando l’acuto col graue,ne fàna- 
feere ar mon ia dolce, e gioconda, eia ragisne é, che fi 
come delle corde di liuto , fe ve n’hà vna falfa , non è 
poffìbile accordarle infieme ; così in quefta concordia 
che cerca il Cortigiano fauorito di congiugnerei»-, 
gratia del Principe có quella del popolo verfo di lui» 
ed eflere caro ad ambiduc , offendo per lo più falfa » e 
nonconofciuta lagratiadel popolo» nonfipuòfar 
queft’armonia,chequdI’Autore dice . Ma veggiamo 
il precetto Diuino»ch’egIi apporta, s’clfo folo puòcfi» 
fcr atto à quefto » volendo S. Giouanni adorare l’An- 
gelo, quello diffe» Catte n f feceris » eouferuus tuus fumi 
donde vuole raccorrc»che l’cflervmilc, epiaceuole» 
e non s'i n fìiperbire » ne voler pretendere più degli 
altri , polla fare il Cortigiano fauorito, ancora caro* 
ed amato dal redo della Cor tc.*Ma fi come credo, che 
quefto vaglia affai, così non penfo, che per fe folo fial» 
-idoneo ne à guadagnar lagratiadellegcnti, neàcon- 
feruarla , percioche vn tal legno , ed atro d*amoreuo- 
lcsLza » di gentilezza * di cor tefia, altri ioftimaranno 
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fìnto» e bugiardo > altri l’attribuiranno à baflczza-, 
d’animo» altri ad altra cagione, fecondo che più, ò 
menohauranno buon’animo, e difpofitione verfo il 
fauorito , poiché tal’èla natura de gli huomini.chc-» 
Tempre male interpretano ogni parola, ed ogni cenno 
diquellojchenon amano; Dicoadunque, che quella 
facilità » quello eller affabile, cortefe,benigno,dome- 
llico , vfficiofo doue fi può , non efTere fuperbo, non-, 
ambitiofo, non pretendere più de gli altri , che fono 
al feruigiodel medefimo Principe, ed il riputarli, e 
tenerli non da più de gli altri almeno in apparenza-, 
fà bene qualche effetto, perfuadcrà à mol ti»che il Cor 
tigiano fiada efler amato; ma non già farà da tutti 1 
ben voluto , per le ragioni fopradette , perche l’inui- 
dia, e l’odio non polTono per alcuna ragione mi rigar- 
li, e come dice Orario» {blamente Supremo fine domart- 
tur \ ed èopinione del medefimo Poeta , che la virtù 
prefen te s’odi j ,la perduta fi cerchi, ondes’èbuono, 
per l’inuidia non piace , s’è rio per il vitio è abboni- 
to, s’è di mezzo, ne à buoni , ne à cattiui fodisfà, e pe- 
rò non pare, che l’Autore douefie attribui- 
re à quel fuo precetto dell’Apoca- 
lilfe,che fperalfe da quel 
lolo poterli in- 
ficine 

acquilìar la gratia dc’fudditi , e del 
Signore in vn punto. 



M i Dubi- 


Digitized by Google 


1 8 o SOPRA VNA LETTERA 



Dubitatone XXIII. 


Chenonpuòil fauor del Popolofta- 
bilir al Cortigiano il fa- 
uor del'Rè . 

N On fari dunque così vero, nedaefler tenuto 
per una maflìma quel detto , eh 'etto apporta-» 
per verilfimo.che la grana dei popolo renda quella-* 
del Principe più ftabile,e pi ù ficurajanzi cqmes’é det 
to pare, che fia il contrario, percioche Tela gratia-* 
apprettò al popolo è grande, Cubito il Principe s’mge- 
lolìtte,e penfa a far qualche rifolurione, che al Corti- 
giano poco piaccia, ecomes’é detto , quello fauorc-» 
popolare non giouò punto a Germanico, ne a’ noltri 
giomial Duca di Ghifajs’èpoco,ò mediocrc,ettò 
nulla, ò poco vale , che da poco fuoco vien poco ca- 
lore, folamente potrebbe eflèr alcuna occalìone» che-» 
vedendoli Principe il fuo Cortigiano etterbé veduto 
da* popoli, compiacendocene , e di lui fidandoli, e cre- 
dendole quindi a lui ne polii venir comodo, l’haurà 
più caro.Co si moftrò il Re di S pagna di far molto co 
to del Duca Aleflandro,vdédo, ch’efio era caro a quei 
popoli di Fiandra,echeper mezzo di quello fperaua 
potergli ridurre all’antica vbbidienza , ma non però 
Tettarono molti maligni di feminar zizzanie.e fofpcc 
ti nel Rè /come ch’elio volelfe farli di quelle terrc,c 
popoli Signore. Per quefta medelìma cagione per 
qualche tempo fù caro Bcllifario a Gibftiniano, e-» 
io trattenne in Italia ,* fapendo che que’ popoli 

l’atna- 


Digitized by Google 



D’ANTON’ PEREZ’. i8i 

J’amauano, ma come penetrò, che i Gotti l’haueua- 
no voluto far loro Rè, lo richiamò quantunque toc-, 
carte con mano la bontà fua , ne per ciò voi (è , che più 
tornanti Non è da crcdcreadunque quando Tiberio 
non lafciodi far morire Germanico quantunque a* 
marittimo dal popolo Romano, e quell'alno d’accie— 
car BelIifario»che per l’aura, e per il fauorc de* fuddi- 
ti Tuoi moftratoal fuo Cortigiano, il Principe fi deb- 
ba attenere dal fargli ingiuria quando voglia gli ne 
venga. 




; Dubitatone XXIV, 


• * • • i • • 

Rtfpofta ad vna ragione , perche il 
Cortigiano amato dal popolo 
deue efiere più fauorito 
dal Principe, 

Vimi dirà vno,egIi è pur vero, cheaniuno pia • ' 
Jl^TiCe di comandare a gente mal con tenta, e per 
forza etter loro Signore; feguefeil popo- 
Jo amari il Cortigiano »fi guarderà il Signore fargli 
ingiuria per non difguftar il popolo fuo ; e però eve- 
rrò che farà più ftabile la grana del Signore, quando 
egli dal popolo viene ancora amato; Rifpondo,chcti 
fauore del popolo non giouaràmai al Cortigiano^* 
Tarlo più caro al fuo Signore, fe non quando etto fìau 
ficuro.che vuole ogni cofa per lui , che crede poterle- 
ne feruire per ottimo minittro a condurrete perfuado 
ire il popoioallé fue voglie per l’autorità , e la grana» 
xhehà apprettodi quello , e però per accidente (co- 
me dicano i FiiofofiJ può farlo caro , ma non già 
> M 3, pct 
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per fe.nedi fua natura . Hora il dire poi che aniuno 
piace d’eflere Signore di gente mal contenta , credo* 
che quello cosi alibi u tamen te proferi to fia fallò, per- 
che di quei , che comandano ne fono due forti , al- 
tri comandano, cregonoi popoli per bene di elfi ,c 
fi chiamano veramente Rè , che erano da Omero 
detti Pallori de’ popoli, e quelli fori? non hanno pia- 
cere di comàdare a’ fudditi,che gli habbianoin odio» 
e fe ne dolgono , e gli fpiace quando quello accado » 
perche fono buoni Pallori , apparecchiati a porre 
la propria vita perlefue pecore, che conofconola.» 
voce del fuo Pallore , che l’amano , e lo feguo— 
no volentieri ; Ma quegli altri, che comandano 
alli popoli per Io proprio comodo , cnon voglio- 
no il bene de* fuddi ti , fe non per accidente, ed i n_* 

S uan roche di qui à loro nafee comodo , quelli non_. 

curano di elfer amati , c tirannicamente parlando 
dicono , Odgrint cium metuant \ tale era quelI’Ari- 
llodemo tiranno, e qucll’al tro pur del medelìmo" no- 
rhe , che regnaua in Elide , e queU’Alelfandro Fcreo, 
cMalfimino,eNeronc,e Dominano , ed altri in- 
finiti , a quelli poco importa » fe i popoli bene, ò ma- 
le gli vogliono, e foloballa a loro, che nocerc non-, 
gli polTano',neda quello parere di curar poco il popo- 
lo fù lontano Seuero, quando predo alla morte coni- 
mene a’ fuoi figliuoli ,cheamaiTero , e faceflcro con- 
to dellifoldaci, a quelli donafTero»edegli alrri nulla 
curalTero,eforfi Augullo (quando dific aLiuùu » 
che fi doleua di certi, chehaucuano di lui fparla to, la 
fciagli cianciare , balla, che non ci polfano far male ) 
non haueua penfieroda quello Iontano,ecredeua do 
co ìm portare fe 1 luddiri vogliono bene, ò male al luo 
.Principe, baflar,che nuocere non gli -polfano , c que- 
llo fi vede oggi nello dato de* Turchi doue il gran SI 
gnore imperando , come dicono i Politici difpotica- 
méte a’ Chrillianijchc à forza l’vbbidifcono,c J’odia 
; no» 
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no,deIl’odio laro punto non cura, ed à quello propo- 
lito mi raccordo di vdire da vn Cameriere d’vn Papa 
forfi il maggiore»che fia (lato à noftri di>il quale rifo- 
rma il fuo Signore fpcflòfoler dire, oggi non viéal 
mondo Rè alca no fCc pur il Rè deue edere come fcri- 
uono coloro »*) padre de* Tuoi popoli . Dico adunque, 
che al veto Rénon piace cdcr odiato dal Tuo popolo, 
il tiranno poco fcnecuracome non fi gli può nuoce* 
re j ò pure, che non fi pofia fargli danno» 

Dubitatione XXV. 

Perehc il fauorito dall’anteccfforc 
per lo più dal fucceffore fia 
mal veduto» 


N Afcedaliecofe difopra confiderete occafione-i 
di vedere donde venga >che per l'ordinario il 
fauorito dall’antecefsorc fia odiato dal fuccettòre»ò 
almeno abbattaco,c non tenuto nel medefimo luogo* 
Habbiamo efempio apprettò gli antichi di quelli >chc 
furono cari à Claudio,ed à Marc’ Antonio» ed à Seue- 
ro,a!tri furono cacciati , altri vccifi dalli loro fuccelTo- 
ri* A noftri giorni vn gran miniftro » e fauoririfsimo 
d’Vn Principe fù dal fucceftòre pollo prigione > e fpo- 
gliatod’vna grandissima parte delle fue ricchezze-»* 
„ Vn’altro fauorito d’vn gran Rè de’Chriftiani mor* 
toil padre niente più potè apprettò il figliuolo* Che-* 
ciò adunque fia vero»non hà dubbio, e la Corre di Ro 
ma il vede in quelle occafioni » Si potrebbe forfi dire» 
che la cagione fia poco lontana da quella, eh. ditte vn 
gran Prelato vn giorno ad vn Papa -, haucua egli fac- 
to fare certe medaglie» ò Rampe , per legnarle eoo* 
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l’impronto della Aia tetta, e nome in torno » domani 
dò à quei,ch’erano iui prefenti Tuoi domeftici , che-» 
cofa doucuafi porre nel rouelcia di quelle 4 tacendo 
tutti gli altri > quello Prelato ditte parlando con-» 
volto feuero, Padre Tanto vi porremo la tetta dei 
voftro facceflòre •, e di ciò ridendoli gli altri» repli- 
cò il Papa*e perche quello > allora il Prelato foggiun- 
fe,il facceflòre non approua mai le attioni del fuoan- 
teceflore,ed in tutto»ò in parte le vuol mutare Tempre 
per parer elio ancora di elTer Papa , e non il morto ; 
Allora non vi lì mirò, ma il faccettò moftrò,che colui 
ditte vero. Quella mutatione del fauorito può eflere-# 
per molte ragioni, l’vna perla parte del Principe.» 
nuouo perche non hàaffetto,nc Tangue à colui» ò pure 
perche vuol tirar inanzi i Tuoi, e di chi fi fìda,ò perche 
nà talvoltahauuto mala Toddisfàttione da lui, men- 
tre era caro al Principe patta to,ò perche non lo cono- 
ite, e non l’hà in Tomma in quel concetto, che l’haue- 
uailfaoanteccttòre j Vili aggiugne, che le lingue-» 
inuidipTe» e maligne poflòno più nuocere al Corti- 
giano fauorito dalfan recettore, appretto il Tucceflòre» 
che non Taceuano apprettò ali’an tecettorej egli è sbat- 
tuto per la morte del Tuo Signore , al quale era caro , e 
niunoiocitra,ecora’<* in prouerbio,ogn’huomo cor- 
ee à far legna all’arbore, che il vento in terra gettai 
c s’ionon m’inganno, in vna parola fi può pretto ren- 
dere la ragione, perche il fauorito dell’anteceflòrej# 
non è amato, vgualmente ttimato dai faccefsore,e di 
re,perche il facceflòre no è l'antecefsorei maefsendo 
diuerfi , e fpefso huoraini di humori.c pareri contra- 
ri, come fu Salomone, e fao figliuolo , non è maraui- 
giia, fe di cofe,e di huomini diuerfi ,e di cottumc»e di 
ceruello differenti fi dilettano, il che in molti s’è veda 
ro,ma forfi in niun più chiaro di Adriano, che hono- 
taua, e mottraua d’amare fommamente Sura fauori- 
tiffimo di Traiano , per mezzo del quale>e di Plotina 

fù adot- 
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fu adottato, c peruene all’Imperio, nondimeno mor- 
to Traiano , e redato lui Imperadore , ne tenne poco 
conto i rifpetto dei molto, che doueua. e fece vccido- 
rc Celfo,e Nigrino, fccondo,che rifcnfcc Dione, per- 
che erano grandine ricchi* da Traiano podiio gradi 
altidìnii per i ior valori. 

*3>3- «8» €$» • HH «M *S3?3- •&** •£** -8» -8» -8» 
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* * « * 

Dubitatone XXVI, 

* 

' Se lattione del Co. Luigi fia lode- 

uole . 

- -j * « • 

L Oda l’Autore* dice , ch’c degna di efser auuerti- 
tal'attione del Co. Luigi di Situa , il quale lì Ic- 
uò di Corte, perche haucuaconofciuto,cheii RèMa- 
nuelie s’era accorto > ch’era miglior parlatore di lati- 
no di lui* più eioquence. Queda attione di fuggite- 
ne vii cosi predo , e come di furto, non pare , corno 
altroue hò dettola più lodcuole cofa dei mondo, no 
pare altro , che vn trattato da perfona bizzara , ma_* 
dall’altro canto c vero, che ogni volta che il Principe 
s’ accorge , che noi conofciamo d’efsergli fuperiori in 
alcuna di quelle cofe, nelle quali egli lì diletta, c nella 
quale delìdera efser foto, ed hauerne il Principato» 
che facilmente per J’inuidia, con noi li fdegna.eco 
ne vuol malejE però fù Iodato Fauorino Filofofb,chc 
cfsehdo vnavoltariprefoda Adriano Imperadoro, 
con dirgli , die haucifse adoperata vna voce barbara, 
,c non latina in vna tal Tua Oratione, egli cedé , e con- 
fefsò d’hauer errato j e riprendendolo poi gli amici 
fuoi, che haucfsc ceduto alla bugia, cd approuato 

il detto 
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il detto di Adriano > ch’era falfo i gli rifpofc, fciecchi 
voiy che non crediate» che meglio di me non tappi* 
par lare colui» à cenni del quale vbbiditcono trenta 
legioni . Ed Apollodoro perche volfc moftrare, ch’- 
era migliore Architetto di lui > ne colfe la morte^ ; 
Hora fi come concedo io , e credo » che fia bpne occul- 
tare il Tuo fapereappreflò il Principe, ne lodo» che^ 
D.Luigi voleflc farla rifpoftaalla Lettera del Papa.» 
in modo,chepote(Tefuperare quella del Rèj ne mi 
pare cofa ragioneuole mai venire al paragone col 
Tuo Signore, e venendoui» é neccflario ò lafciarfi vin- 
cere, ò far vedere , che per fortuna è fupcrato, co- 
sì non mi pare, che il Co. Luigi haueffe à prendere 
la fuga fenza liauerne altra occafione,c fe pure cono- 
tceua il Tuo Rè pazzamente tanto premere in efler 
vnicoben parlante in Latinoncl fuo Regno, c che-» 
potefl'e voler male a chi lo fuperafle \ doueua egli riti- 
rarfià poco à poco, andar in Villa, ò in vltimo-conL, 
qualche honefia feufa torfene licenza , c non pigliar» 
fi bando fuori di propofito,e fuggire dalla faccia-, 
di quel Rè, che ne in atti,nc in parole lo haueua- 
punto ofFcfo, ne dato fegno d’haucre mala volontà 
verfo di lui. 

: . : Dubitatione XVII» 

# • ** « 4 * 

Severo, che nel medefimomodofi 

guadagna la grana e del Princi- 
pe, e del popolo. 

P Are,che queftotcritrorefidia ad inrendere,che^ 
fianoi medefimi modi quelli, che ne fan no gua- 
dagnar l’amore > c la grana del Principe , e de* 

fud- 
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fupditijilchcquantunque dalle cofc dette fi veda ha ’ 
uer in sé grandiffima difficoltà, nondimeno farà be- 
ne di nuouo confiderai, fe pur ve ne forte alcuno* e-* 
cafo vi fia,di che forza , c virtù porta edere -, certo» co- 
me fi è detto»fe per lo più il Principe , e i fudditi han- 
no la voglia non folo diucrfa,ma oppofta » c fe ad op- 
porti fini fi va con vie oppofte.bifogna dire» che fia_, 
pocomeno,chc importabile guadagnar la grafia dei 
popolo cóquel mezzojches’acquiftaquelladcl Prin- 
cipe, nel promeritare la grafia di quello, fi ricerca.» 
riuerenza,vbbidienza,vmiltà , patienza verfo di lui , 
con le quali cofe non s’acquilta la grafia de' popoli* 
non meno è conuenicnte, che con loro fi vfino quello 
qualità j per il contrario le piaccuolezzc, le burle, la 
fortezza , l’ardire , la liberalità » l’aflàbilità quale era 
nel li due Gracchi , in Sp.Melio , e M. Manlio , ed al- 
tri limili fanno gli huomini popolari , e cari alla-, 
plebe, eniuna di quelle maniere vanno oprate coi 
Principejlaonde è chiaro, che non tutti 1 mezzi t 
che portone far guadagnare la gratia del Principe*, 
fono atti ad acquiftar l'amore dei popolo, e per la-» 
ragione di fopra pare , che ninno ve ne porta eftero» 
efe pure vi fòrte potrebbe edere quel l’vno dell’ A po- 
ca! irte , che dice ; Vide ne fecerif confermi t«ns [um : 
Ma di quello ne habbiamo ragionato adai di fopra , 
ed hora veggiamo ancora ciò, che importi il porlo in . 
efecutione \ potrà piacere al popolo il vedere, che il 
Cortigianonon infuperbifea feoeneè fauorito,echo 
cosi far deue, ce Io indegna Io Spirito fante, che dice» 
Homo cum m honore ejjee , non iru elle xit , & inmentis <e- 
qniptrttHs ett . rhuoraa, cioè il Cortigiano quando 
chonorato, e fauoritodal fuo Signore, fc fi learda^ 
deirerterefuo , cioè, ch’egli non è il Signore, c*. 
non intende , che pur è leruidore come gli altri * 
gli auuienc d’erter cacciato di Corte, di perder la gra- 
na del fuo Signore, e perduta quella viene /limato 
■>!> vna 
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vna beftia , però Cum in honore efty è bene , che in ten- 
dale limile à gli altri feruidori , e per ciò non deue 
leuarfiin fuperbia,col qual modoconferua la grana-, 
del Tuo Principe, che gli àicz<Amice afccnde furtust 
cioè accoltati à me , che ti tengo per amico, e non per 
fcruidore,edoltradi que(to,non dà cosi occafione-# 
pron ta di efscr’odiato da gl i al tr i,ma quello farà for- 
ti modo di non perder l’amore di quelli, che cótinua- 
mcn. tc e pratticano, e ci conofcono, ma apprefsodi 
•quelli, che non conuerfanocon noi non fà giouamen- 
to alcuno, perche fi credono efiìjch’eflerc grati al Prin 
cipe tocchiamo il Cielo con le dita, e perciò fubito 
c’inu diano, ecidelìderanomaIe,eficomenonèle« 
gnoal Sole diritto quanto fi voglia ,che non faccia la 
fua ombra, almeno in quelli noilri paefi , cosiniunoè 
in grafia del Principe, al quale non fia fubito portato 
inuidia più , ò meno > fecondo che più, ò meno da lui 
crede efsere, ò poter’efser impedito di aggiugnere al- 
Iifuoi difegni,òallagratia del Principe ; onde parmi 
di poter cóchiudere, ch’èimpofsibile trouar vna via» 
la quale ci faccia vgualmente cari, e fauoriti dal Pria 
cipe, e dal fuo popolo , perche come s’è detto, "b^cnto 
potei} duokus Domimi ferutre ; e bi fogna dar à Dio quel 
Jo,ch’è di Dio, ed à Lefare quello, ch'è di Ccfare, e mé 
rrefiferue àCefarenon fi può nelmedefimo tempo 
feruir à Dio col medefimoferuore,ediligenza»equà- 
dobene ancora fofse vero,nondimcnocgli non fareb 
be creduto . E auuertiméro vtilifsimo per il fauoriro» 
che non meno il Principe, che il popolo credanoefso 
niente di fe prefumere, niente arrogarti» ed in quello 
particolare di potere, e di essere caro, e fauoriro, nien- 
te creder à gli adulatori, ed à quelli, che fanno profef 
fionedi feruir lui particolarmente*, e deue far ogni 
potere, percheil Principe habbia quella opinione-» 
della fua perfona , che non habbia amici , ne Signori 
particolari , fe non quelli , che fono amici , e Signori 

del 
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del Principe,fichcnientehabbia di proprio, niente^ 
di particolare, che tutro dal Principe non venga— $ 
nondimeno quella confìderationenon farà macche 
quelli a’ quali non evenuta occafione di trattar eoa.. 
lui,glt voglianobene. Vn Principe d’Italia (lima- 
to de’ più faui della fua età haueua dall’infima plebe 
tolto vn taihuomo,e follcuarolo a maggior gradi di 
Corte, donatogli giurifdirtioni , e titolile ricchezze 
in abbondanza , c tanto fi valeua di lui , che niente-» 
lenza lui fi fpediua,- codili haueua vna gran quan- 
tità di emuli, e di nimici,econorcoalcuni,che prima, 
che gli pariafièro mai/ommamente logiudicauano 
indegno di tan ta fior runa, e i odiauano mol to j quan- 
do poi venne occafione eh tratta re (eco, lo trouorno 

afFabilifiìmo,vmiIe,paticnre^ndifefib,chcniunafa- 

tica , niuna diligenza poneua da banda per dare fod- 
djsfattione a chi con lui negotiaua, comportaua.» 
d’efiere fprezzatoda maggiori, non curaua Tei mino- 
ri di lui diccuano ma le , non odia gli vgua I i > che per 
inuidia gli facefiero oppofìtioni, ed alh Vuoi pareri co 
tradiccfièro, onde non pochi, che prima gli voleuano 
male vedendo i Tuoi porramenti nmaneuano fqddiC 
fatti,econobbero,che non Tempre alla Tcorza 
/{ama , ne fior ne foglia 
(JMofìra dt fuor jùa naturai vìrtude , 

Si che c vcrifi'mo,èhe rarifiìmofarà quel Cortigiano 
fiauorirojilqual nel medefimo tempo ila caro al Prin- 
cipe,ed al popolojE però attenda pur il Cortipianoà 
farli voler bene al Tuo Signore, che qucfto importa il 
tutto, c faccia, che ragioneuolmente muno habbia_, 
occafione di lamentarli di lui, per hauerne riceuuta_» 
ingiuria-, del refto poi purché nuocer non gli polla- 
no, dourà prenderli poca cura, e lafciar quelli, che nò 
ioconofeano, e non lopratticano nella Tua ignoran- 
za, ò et edejiza. 

X ** ' - 1 ’ % ** • w vi* t Hot .«• #||j / | * 
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Dubitatione XXVIII. 

Se neceffario , che ogni fauorito ca- 
da in difgratia del filo Signore , 
fe fi delia ritirare, e quando . 

H A* ii medemo Autore per malfima cer tifli ma, e 
com’egli dice più della morte efTer ncceflario » 
che ogni fauorito di Principe al fine cada , e perda il 
fuo luogo «ppreflo di quello ; Di fopra fi confiderò 
quello Tuo detto > e fumano addotte le ragioni) perche 
fecondo lui * ciò conuenghi edere > nondimeno pare» 
che totalmente non vi fi veda quella necelfità,percio- 
chc» fecomeinregnaUa Vn Politico»fpefiò egli ritire- 
rà la fua Ter Ui tù vcrfoil fuo principio» ella H confer- 
tiarà in fiore » Voglio dire» che le per efempio il medi- 
co ritirerà fjpdTo J’huomo verfola Tua giouentù* ò 
jpueritia > lo farà viuere fano »e gagliardo lungamen- 
te; parimente fc il fauorito fpefiò volgerà l’occhio à 
quell e prime occafioni > che fecero lui ben voluto dal 
fuo Signore , e fi sforzerà Fare ( fe il tempo , e Io fiato 
fuo» e del Princi pe cosi comporterà) addio cofc limi- 
li » fe non l’iftefle d’allora , potrà mantenerli, e non 
cadere, il che fe Plauti ano, e Seiano l’haudlero fatto» 
citi non farebbonó rumati , ma da lor Principi farcb- 
bono fiati a ma ti, ed accarezzati lino alla loro, morte» 
comeSuradà Traiano,e Agrippa da Augufio, e Pie- 
rino Bafsà da Seiino I. quantunque folle huomo cru- 
dele, e fanguinario. Dirà vno, che fe durò Sura con 
Traiano,cquell’altrocOn Augufio, furonoquefti Im 
peradori modcfli,eciuili»ed io all’incontro dirò» che 
tù crudelilfimo Seiino, c pur con lui durò 'quel Pieri- 
no 
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no fuo primo Vifire,ondc non pare , che fi poffa dire, 
chequefta neceffìtà vifia,fcnoncom’èin tutte le cofe 
naturali, lequali perche hannohauuto princi piogene 
ceffario ancòra.'chehabbianofine. Se adunque farà ' 
prudente il Cortigiano, potrà bene prolungare la^ 
grana fua fino al lineò della vita fua, ò di quella dei 
Principc,raccordandofi però Tempre» che non èco fa, 
che più tolto fi guafti(come diceua Cicerone) dell* 
gratia, e che niunacofa è più labile , ed inferma di 
quella potenza, che pende dal fauore d’altri , come-* 
diceua Cornelio Tacito parlando d’Agrippina cadu- 
ta in difgratia di Nerone. Per il che ftarà bene auuer- 
titoil Cortigiano per faper conofcere il tempo da par 
tirfi di Cortc,efmontaredacauallo,per non filafcia- 
re gettar ì terra •, conofcerà il giudiciolo Cortigiano 
douerfi allora leuar di Corre > quando vedrà vna di 
quefte due cofe.ò tutte due infieme j la prima è quan- 
do vede, che l’animo del Principefi và mutando, e no 
pare,che più lo veda con quel l'affetto, che foleua, òfe 
cene lo vede /come faceua Dominano, e Tiberio, 
che più faceuano carezze à quelli , che più voleuano 
trattar malc,ó far morire) nondimeno non l’adope- 
ra come prima, e perciò tema non habbia animo cat- 
tiuocontradi luhpercheò migliore ,òpcggior’ vol- 
tagli moftra di quello, che foleua, allora dico fi deue 
leuar, e cercar’ alcuna occasione di hauer licenza, c ri- 
tirarfi -, come douea far Confaluo il gran Capitano, 
e (è non la può haucre da fe medefimo,abbaffarfi, far- 
li infermo, lcuarfi,andarfene ad ogni modo ; il che fe 
hauefle fatto il noftro Autore , non gli farebbe facil- 
mente auuenutoquellojchc gli auuenne . Si conofce 
ancora l’animo del Principefattodiuerfo, quando ò 
non commette le cofe, che foleua commettere, ma fi 
ferued’alcri,nonfàpartecipediquelle, ch’era vfato 
di fare-, oucro gli dà imprefe, ed affanti ò indegni ,ò 
pocohoncfti, ò periglio!], da’ quali nepuò Arguir- 
si 
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gli grauedanno,ò vergogna; cosi fù trattato Beljero* 
fon te dal Kèd’ArgOjCofi A gelila© diede à Lifandro 
il carico di partir la carne alla fua famiglia, c perciò 
fece egli bene à leuarfegli quanto prima d’appreflò. 
L’altra occalìone» che deue perfuaderc al fauorito 
di torli di Cor te, è quando vede venire nuouagcnn * 
che gli hannoinuidia , e cercano gettarlo da cauallo». 
e per poterlo far comodamente s’mgerifconoàferui- 
freil Princi pe in ogni occalìone, c parte con calunnie* 
parte con brutti feruigi lo fpingono à non vc^re » ne-» 
credere al fuo fauorito come prima foleua ; Quan- 
do adunque il giudiciofò Cortigiano vedrà Jcuarfi 
tal tempera* c che cominciano limili venti àfoffiare» 
egli cercarà di condurre la naue fua in porto , e noto 
«fpettarà di elfere sbattuto dalla tempefta, e rompere 
adognifcoglio} il che non rapendo fare quelli» che 
feruirono Commodo , e Adriano , e Domitiano » e 
Malli mino, perciò furono da loro miferamen te vo- 
cili,* E tanto più douràfare quella ritiratali Corti- 
giano fauorito, quanto più vedràl’vna» e l’altra di 
quelle cagioni congiugnerli inCemc, ed in tal 
cafodourà hauer giudicio di non mollrar 
animo cattiuo, ne di clferlì auueduto 
di cola alcuna, ne di temere , ma 
folamcnte non poter e co me 
già foleua foppor taro 
, *_ tanta fatica, per 

. molte cagio- 
ni, 

che dourà faper addurre , poiché 
à bocca faggia mai noiu 
• ' manca feufa^. 

c (fàfo 

M • 

Dubita- 


Digitized by Google 



DANTON’ PEREZ’.' rj>$ 

- «> «f fca _ * (Vr. 

j! tclo^ i 




('1 




Dubitatione XXIX. 

* 

4 • 

Se la perduta grada del Principe 
fi può racquiftare. 

H Ora poiché habbiamotrafcorfiquafi tutti i dee 
ti diqueftofcrictore»oltreIccoièda lui polle, 
potrebbe nafeer dubbio alcuno , fe la perduta gratta-. 
<$ vn Principe puòeflcre più dai Cortigiano racqui- 
fiata , e quando fiapoftìbile» che firada dourebbe- 
fi tenere , e primieramente pare poco ragioneuok-» , 
che la perduta racquiftare fi pedalando maflìmeql- 
l’anticoprouerbiojche l’amore ritornato nó è buo- 
no , e dicono i Fiiofofi , che dalla priuatione all’abito 
non fi ritorna,ecome vnohà perduto g! i occh t » non 
tornano più elìì, l'offèfa fatta nel corpo non Tempre-» 
lafcia la cicatrice, ma quella dell’animo mai non fi iic 
ua,onde fi dice , che l’oftèfo fcriue in marmo . Dice- 
ua LodoutcoXI. Rèdi Francia, che haueua appara- 
to alle fue fpefe , quanto fia male il porli nelle forze di 
colui» che li fiima elfer fiato offefo da noi»il che anco- 
ra prouò Carlo il femplicej il Cortigiano mainon_» 
caderà dalla grafia del filo Ré, ch’eflo da lui non fi 
tenghi offefo in qualche occafione , e però (limerà 
molto pericolofacofa il tornargli nelle mani , e forfi 
vi è la ragione-, come il Principe rimette del filo fauo 
re verfo alcun Cortigiano,ouero Io fà egli có qualche 
ragione > che crede di haucre , ò Io fà di puro capric- 
cio, e fenza hauerne altra cagione , quando fi muouc 
con qualche ragione » s’c vera egli non vuole più 

N ricc- 
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riceuer’ il Cortigiano » che giuftamente hà ributta» 
co , s’è falfa non vuol parere d’hauer fatto errore , ne 
fi vuole ritrattare , come in prattica tutto il dì fi ve» 
de, che i Signori fe bene hanno torto, vogliono c£- 
fer quelli dalla ragione , perche poflòno più degli 
altri , e cafo , che non fi lafci intendere la cagipnc-* 
del fuoeflérfi intepidito, allora più d«ue temer’ il Cor 
ti gianojcomc fanno i buoni Medici,che foni m amen 
le temono dalle febri occulte, che vccidono l’ama- 
latofenza,ch’efloficredadi hauermale ; mapoifc-» 
farà fiato puro capriccio, e leggerezza , tanto meno 
fi vorrà muouere à tornar à dietro , vergognandoli di 
hauer fatto quello , che non doueua ; in fomma pec- 
che i Principi non vogliono hauer fatto errore , ra- 
ro, ò non mai s’indurranno a veder con quel me- 
dcm’occhio ,ed hauer il medefimo buon ftomaco di 
prima verfoquel fuo fauorito , che vna voka hanno 
priuato delia gratia loro,* e fe alcuno dirà/che Icel- 
Jio cacciato, da Galba fù puteancora richiamato, e fi 
milmen te Nerone, e Commodo alcuni cacciorno» e 
poi gli ritolfero a’ loro feruigi ; potrei rifpódere ,che 
quelli erano huomini fenzapuntodi ragione, e per le 
loro difonefie cupidità haueuano bifogno di quei ta- 
li ; Icellio fù venduto da Galba ; Dall’altra banda è 
pureragioneuole,feil Principe s’è mofio a priuar del 
la gratia il Cortigiano, perche fi creda habbia fatto 
il tal misfatto, quando poiconofccil vero.chelo tor 
nialloftatodiprimajeficome il Sole la fiate dopò 
la pioggia, cacciate le nubi fi fà più caldo , così do- 
pò vna falfa calunnia, e vna graue tempefta proui 
maggior l’amore del fuo Principe di quello, che-» 
prima faceuaj c fi potria confermare con quefta ragio 
nc;Se il traditore con tuttociò ,chc faccia rileuatiffì- 
moferuigioad vn giufto,cda buon Principegià mai 
Juinon farà amato, c ben veduto di cuore, perche è 
*n traditore; così l'innocente» e fede! Cortigiano» 
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tfebene haurà vna volta mal feruito il Tuo Signore do 
pò lo fdegno acquetato ,dourà edere riceuuto nella-, 
gratia di prima » non per altro, ff non perche locono 
fcc fedele, e fenza colpa di malitia . Si legge vn’e- 
Tempio appreiro Suetonio , che mortra alcuna voltai 
il fauoritodi prima, e poi cacciato hauere ricupera- 
to ii fuo luogo.Nell’ardore della vittoria Virellio la» 
feiaua quali far ogni cofa ad Affatico fuo Liberto, il 
quale da prima gli era flato caro per il fiore della fua 
giouinezza , poi fe n’era fuggito ; Lo trouò Vitellio 
à Puzzoio , chcvendeuaa’pafTaggien l’acqua d’or- 
zo , come oggi appreffo di noi fi fi la fiate quella di 
regolitelo fé prédcre,e porgli i ceppi à piedi, c poco 
dopò lo tornò in gratia , ed ogni cola faccua per fuo 
configlio: Ma nó potendo ancora cóportàr la fua in- 
folénza , c la fua ferocia , ch’era gran didima, lo ven- 
dè ad vn beccaio per un certo tempo , e quello fini- 
to fubito lori tol/c, e andando in Germania al go- 
uerno di quella Pjrouincia lo fè libero -, ed i I primo di 
dell’Anno à quelli, che lo pregauano»che lo facefTc-, 
Caualietc,rifpofe detenutola domanda loro, e dieta 
dodi non voler con vn così vii foggerto macchiare-» 
quell’ordine nobile de’ Caualicn-, Nondimeno la fe- 
ra dello lidio giorno, che haueua cosi feucramente-» 
negato non foto lo promofle a quel grado , ma lo fece 
il primo, ed il piò intimo de’ fuoi amicuecófiglicri. A 

? [ueftoefempioinaltromodonon!faprei miglior ri- 
jpofta dare di quella di fopra, che Vitellio nou era^ 
huomo ragióeuole,ma vna fieriflima bertia,dal la qua 
le ben’cra a guardarfi in ogni modo, perche egli séza 
ragione, e sézahauerne alcuna occafionc,pcr puroca 
priccioa tutti noceua indiftintamen te, e fe ad alcuni 
ancora giouaua,non meno era séza ragione il gioua- 
re che prima il nuocere fi folfe;ma fopra lecofefatteà 
cafo,chi vuole con ragione decorrere? ccrtocheque- 
fio tetarà di fare farà limile a quelli , che nell’acqua-, 
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cercano il fuoco-, E* adunque da conchiudere» che (e il 
Cortigianocaderàcó ragione, e giuftaméte dalla gra 
ria del fuo Principe.di natura giufto,e dabcne,fia cer 
to,che mai più tornerà nel grado di prima , fe gli au- 
uerrà per fuggeftione de' maligni, edinuidiofi ,cheà 
torto fia cacciato, e dalla grada priuo jconofciuta la- 
verità potria forfi tornare in grana j ma il Principe-» 
confapcuole del torto fatto, ed il Cortigiano d'haucr- 
lo riceuuto>l’vno, e l'altro fempre haurà vn certo che 
nell’animo, che non permetterà trattare con quella-» 
dolcezza di prima ; fe poi il Principe farà perfona di 
poca ragione, e giudicio,poco (ìcuro fi può ilare con- 
lui, che dopò la prima non torni alla feconda ofiefa >e 
via maggiore, -e fe di nuouo tornerà ne! grado di pri- 
ma il fuo Cortigiano da lui offefo.è gran cofa, che ha 
uendonela comodità,econofcendo il fuo Signore di 
poca leuatura,non penfi ò per timore,ò per defiderio 
di vendetta fargli danno. Aftiage Rè di Media ama- 
ua Arpalo,g!icomàndò,che venderti: Ciro infante-», 
egli non lo fcce,fdegnatoper ciò Aftiage fiè ammaz- 
zargli ilfigliuolo,edargliloa mangiarejln tatocreb 
bc Ciro, e mode l’armi contra Aftiage fuo auolo ma- 
terno, egli feordato dell'ingiuria fatta ad Arpalo , Io 
richiamò,ecre©llofuo Capitano contra Ciro-, Quello 
trouatol’occafionc della vendetta fi congiunfecon- 
Ciro, e fù partieolarftrumentoda leuaril Regno ad 
Aftiage; Si che ne fà perii Principe a ritorre l’ofFefo 
Cortigiano, e riporlo nell’autorità di prima, ne fà per 
il Cortigiano vfcito vna volta di mare, ben eh' có nau 
fraggio,a volerui di nuouo tornare, perche vede l’on 
de tranquille^ fi come la Santa Chicfa non vuol be- 
nedire quelli,chc tornano dopo la prima a torre la fe 
conda moglie, ma gli lalcia nello (lato in che fi troua 
no, cosi nó faprei io lodare l'elclufo fauorito.che pro- 
cacciarti: di tornare in Corte, quantunque ancora fof 
fe chiamato dal Signore. 

Du- 
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Dubitatone XXX. 

Se può il Cortigiano conofcere la di- 
t fpofitione del Tuo Signore, e le- 
uargl’il fofpetto,e minuir 
l’inuidiadi Corte. 

D Allo fcrittorc della Lettera fi diceua nafcer due 
infermità mortali al fauorico} il zelo» oue- 
ro il fofpecto del principe > e l’inuidia delii Cor cigia- 
oi jè da cercar s’è poilìbile artificiofaraente leuaro» 
minui r’ il folpctto del Principe» e l’inuidia della Cor 
te, come per cfempio» s’accorge Seneca, che Nero-; 
ne hà di lui qualche fofpetto, che habbia hauuto par- 
te nella congiura di Pilone >e che molti , e de’ pri- 
mi di Corte gli hanno inuidia , e fanno ogni operai 
per rumarlo -, Si cerca come fi hà elfo da gouernarc-* 
per leuar il fofpetto a Nerone, poi per difenderli dal- 
i’inuidia . Hora bifogna prima vedere come fi polla», 
conofcere , che Nerone habbia fofpetto » perciochc li 
J c gg c » che Tiberio , che Dominano faceuano mi- 
glior vifo di prima a quell i.chc voleuanofar morire» 
c Dominano moftràdoli raccóciliatocó vn tale, lo re 
ne fcco a cena, e poi métre tutto 1 ieto ne tornaua a ca- 
fa.il fece veritiere) Ne gioua l’elfer confap'cuolea fe-# 
medefimodi non hauer fatto errore , ne daraocca- 
fìonc al Principe , perche quello non difefe ne il 
figliuo f o di Pertinace, ne Pom peano, che non fot 
fero fatti ad ogni modo morire, e pure muna diffe- 
renza haucuano elfi notata in quei fuoi Principi»!! 
che ne la migliore , ne la vguale faccia moflrata- 
ci dal Principe , ci fà conofcere ficuramente qual fia 
l’animo fuo. Seneca fiera molto bene accorto, che-» 

N i No. 


Digitized by Google 



ip8 SOPRA VNA LETTERA 

Nerone non haueua buon'animo verfo di lui , e per- 
che effo haueua il valore circa di fette niiilioni>e mez 
zo d’oro ,penfandolì, che Nerone vi haueffe volto il 
penfiero, gli offerte quantohauea, e Io pregò fi con- 
tentaffe , cne quel poco di tempo , che gli auanzàua-# 
poteffe viucre quietamente da Filofofb; Nerone Io 
ringrariò,cmoftrò dolerli di non gli haucr dato al- 
tretanto»echecomc Padre i’honoraua;e cosi empien 
dolo di vana fpcranzad’amore , il rimandò à cafa , c 
poco dopo il fece morire . A’ tempi de’miei maggiori 
fu in quefta Città vn principale Caualiere molto vin 
dicatiuo, il quale quando diceua ad alcuno de’ Tuoi» 
quel pouerettomefchinohà poco giudicio, ne vede, 
che cosi facendo meritarebbe delle pugnalate » io gli 
hò compadrone, era in telo da chi haueua pratrica*» 
di lui,cheà quel tale s’apparccchiaua la morte j Ma^ 
fediceuaèvnforfante,cvn’infame, non meritatine 
vn huomo da bene di lui tenghi cura,poteua ftar ficu 
ro della vita -, Onde ne federe ben veduto dal Princi- 
peé buon tegno, nedaH’effer da lui minacciato, e vil- 
laneggiato tempre fi dourà fpettar danno, ò vergo- 
gna. Luigi XI. Rè di Francia ognidì gridauacon-, 
vn fuofauorito,c colui infolen temente gli rifponde- 
«ia,c pur ogni giorno più da lui era fauoriro ; Mi rac- 
cordo vdir dire, che Monfig. Giberto quali ogni gior 
rogridaua con Papa Clemente , e pur da lato mai 
non te Io diftaccaua * Gridaua fpeffo Vefpafianocoti 
Licinio Mudano , huomo per quello, che dice Sueto- 
nio»difoneftiflìmo, epienod’ogniinfolenza, neciò 
punto gli nocque j Onde non pare, che ne dal buo- 
no, ne dal cattiuo vite del Principe polla argomentar* 
il Cortigiano ficura mente danno, ò comodo , poiché 
come diceOratiodi vn certo Eutrapelo, ilqualo, 
cuicunqut nocete volebat , vefltmenr* dttbat pretto fa; 
Si troua chifà bene per far male; Per rifponderc-» 
adunque a quefta dimanda ben pente, chefia poffibi • 

, * - t "leal 


Digitized by Google 



' D* ANTON’ PEREZ’. t 99 

«le alprattieo Cortigiano conofcerl’animoinfofpettl 
tOjC farro diuerfoda quel ch'era prima verfo diluì* 
ma nondimeno l’Jiò per cofa diffìcili dima, perche co- 
me dicala l’Ariofto, 

Ben t‘ode il ragionar , fi vede il vette » 

CM.it dentvo ni petto mal giudicar pojfi. 

Onde , e fe bene è diffìcile , fi rentarà pur di dire al- 
cuna cofa, che dal leggere vari libri fi è potuta raccor 
rc.e dall’haucr vedute molte cofc in molti anni . Pri- 
ma dunque veggiamo, fe vi è modo di conofcer l’ani- 
mo mutato, poi come fi pofTa inueftigare la cagione» 
all’vlrim > fe fi può fminuire l’in uidia.e come.Appref 
fb Ippocrate nel principio del fuo libro de’ PrognofM 
ci fi legge, che nel voler predire la falute , ò la morrei 
dcH’infermo.bifogna auertire fe il parlare,le attioni» 
cmodi fuoi fiano limili ,ò diffamili da quel lo, che fo- 
gltonoellerequando egli è fano ; Secondariamente-» 
vedere, fe le fue attioni, vifo.c parole prefenti fiano di 
uerfe,e differenti, dalla natura de gli altri huomini» 
come vno fuole edere colcrico,e Tubi to é fatto maufue 
to, quello non èbuono,pcrche è differente da fe fteflbj 
Mafeèfattoinfenfitiuo, e nonfente punto leoffc- 
fe , allora è fatto differente dal comune vfo dc^ 
gli huomini ; con quello principio penfarei,che po- 
trà il Cori igiano andar pefeando l’animo, e la volon- 
tàocculta del fuo Signore,come adunque il buon noe 
chierohà Tempre la mano al timone,emainon l’ab- 
bandona, e l’occhio al Cielo, ò 1 n quella vece alla cala 
mita,e con tem piando i fuoi moti, aggiuftail timohe 
della fua naue; così il buon Cortigiano in niurìa parte 
abbandonando il rimone della ragione deue tener fif 
fi gli occhi nel vifo,enel!eattioni del fuo Signore, ed 
ofleruar le fue parole, gefti, e cenni, e fecondo il fegno 
di quell e prenderla norma della fua vita; bifogna-, 
dunque, che iu prima fatta lunga ofTeruatione del- 
la faccia » cenni > e gefti del fuo Signore verfo di lui 

N 4 quando 


Digitized by Google 



aoo SOPRA VNA LETTERA 

quando era lieto, cquandomeftf), quando fperauaJ» 
ò temeua , quando di lui fi teneua bene, ò non bene-» 
fèruiro,come,c quale foleua moftrarfi,che parole, che 
atri fare, come gli occhi, la bocca, ed il vifo moueua_. $ 

f oideuebene auuertire qual vifo fuol’egli moftrarc-» 
quelli,cheama, e qual à quelli, che teme,ò che odia» 
ò con chi è adirato , qual fia verfo di quelli, à quali hà 
defiderio , e p enfierò di nuocere, ò di giouare, di per-) 
donargli, ònon, ediqueftediuerfità,evarifegni de- 
lie effer’egli ottimo maeftro , e tutta la fu a prattica-, 
in quefto deue confiftere,- Era vn tal ( dicono ) ap- 
pretto di vn Papa de’ noftri tempi,il quale tanto bene 
conofceua lefue difpofitioni , che haueua ardire di 
affermar’ il perdono, ò la pena al reo dal fblomira- 
re la faccia del Papa, quando dicóluifiparlaua, e 
dal muouere delle mani comprcndeua quello, che 
di bene » ò di male fi potefie afpettare . Dopò quefti 
due auertimenti già fatti con lungo ftudio, hauti dili 
gente confidcratione alli fegni , c moti della fac- 
cia quando d’improuifo gli foprauicne , e quando lo 
filanda à chiamare, perche fe fòprauencndo il Cor- 
tigiano all’improuifo, cioè non afpettato il fuo Si- 
gnore niente fi muoue da quello, ch’era prima,cne 
più lieto, ne più turbato vifo gli moftra di quello, 
che per manzi era folito di fare, èfegno, che per 
allora efio e nel lo fiato di prima, e l’animo in quel 
punto non è mal difpofio verfo di lui} Ma quando 
vede, che non c quale foleua efler prima, deuefo- 
fpettare molto ragioneuolmcn te. Brunechilde Re- 
gina di Francia fi accqnciaua in capo i capelli , ven- 
nele per dietro il Rè, e la toccò vn poco, ella, che 
haueua l’amantein camera, nepenfando, che già 
filagli potefie fopragiugnere il Ré, per effere, fc. 
condoli fuo parere, chiufele porte, crcdendocoo, 

J adultero fcherzate , dille , I valorofi Caualieri ven- 
gono à faccia à faccia con la lancia in refta, e non-. 
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per dietro, e volgendoli conobbe ii Rè*,rimafcdia 
attonita, edii Rè fenz’altro dire, fc n’andò alla-, 
caccia da lui prima preparata*, HoraBruncchildc-» 
parendo à lei , che il Rè fi forte partito pieno di fo- 
fpetto, congiurò con ramante, e quando il vide en- 
trar turbato al fuo ritorno, J’vccifecome fìkn Came- 
ra. Hòdetto» che bifogna il fauorito hauer «ori- 
na della fàccia , cde’gelli del fuo Signore, prima-, 
verlò di fc fteffo , poi verfode gli altri ; onde come 
vedremo, che verfo di noi fenza cagione da noi cono. 
• feiuta, fi moftra differente in farci ò più, ò meno buon 
volto del (olito, èneccrtariofofpettare, che habbia 
in capo alcuna cofa à noi appartenente, diuerfada-, 
quella prima ; E fi come i Nauiganti quando veddo- 
no abbonacciarli il mare cosìali’improuifo , fofpet- 
tano ( come i Medici , che fenza ragione vedono par- 
tir la febre) e grandiflìmamente temono terribile.» 
fortuna, e danno, e le portòno fubitofi ritirano in 
porto , c parimente quando feorgono leuarfi nubi 
nere, e grandi dall’Occidente, bifogna fi prepari- 
no per difenderli dalla foprauegnente tempelfcu; 
Cosìil cauto Cortigiano quando vede di quelli le- 
gni ò nella faccia , ò ne’ gefti , ó nelle attioni del fuo 
Principe, e che non è admerto come prima, che.» 
con lui non fi conferifeono le cofc, che fi foleua- 
no , che entrano in camera più fpelTo, cheprima-» 
alcuni altri poco amici, che il Principe non burla.» 
più con lui come faceua , ò più che non faceua-»* 
(ilcheera mortale in Dominano ) allora hà gran* 
ragione diririrarìi, e di porli in guardia*, Inoltre 
fe parlando con lui il Principe fenza molta ragione-» 
paflarà d’vna cofa in vn’altra, ò tacerà fubito, ò guar- 
darà in terra, doue foieua prima guardarlo in faccia, 
quelli fono pericolofi fegni, e fopra tutti quelli , che-» 
dipendano da quei due principi)* quali dirti effere-» 

leuati 


Digitized by Google 



SOPRA VN A LETTERA 

Jcuati da lppocrate,deuonoeircr molto bene confide 
rati,penfando,che ogni nouità, la cagione della qua- 
le non è conofciuta,fempre deue efierne fofpetta; Co- 
si adunque,ccon limile maniera procedendo forti po- 
tremo conofcere l'animo del noftro Principe fe da 
noi è alienato » ò pure fe al folito ci ami . Hora cono- 
fciuta,ò almeno venuto in fofpetrione » che vi fia mal* 
animato il Signore>come hà da proceder il cauto Cor 
tignino per fanar l’anim'o di quello, fuggir l’imincn- 
te danno»fchifar l’infidie de gl’inuidi©li,ò almeno ri- 
durli in faluo»mentrela temperila, ed il fiero vento de* 
fdegni trauaglia mortalmente fanimo del Principe? 
Credo, che non faià male à ricorrere di nuouo al- 
J'efempio del Medico , e vedere com’egli proceda per 
afiìeurarfi d’hauereconofciuto la febre, e la malaria^ 
del fuo infermo , e prouedetgli in modo , che fe non», 
la feema, almeno non l’accrefca.ed augumentijconfi- 
dera il Medico inanrzi à tutte le cofecome ^iEgrotus 
je habeat ad cblata\ fdiconoefl» nelli fuoi hbri)e quan- 
do vedono, che non è collante, ma che hora dà del na- 
-fo,e mollradifguftodiqucllo,cheprima haueua pia- 
cere , e poco dopo il rifiutato domanda, conofconoeli 
ferui molto male, ed allora fi pongono à preparare gli 
humori con gli attenuanti, con l'incidenti, e con i di- 
gerenti-, cosi il Cortigiano , che vede il fuo Principe 
pieno di mah humori, deue prima attenuar la groflèz 
za , che hà concepura contra di lui; ma comefarafli 
•quella attenua tioneìforfi come fé Seneca? certo egli 
non bene la colle ; fofpetraua,che Nerone non fblTe^ 
con lui fdegnaro.nc lofapeua certo, lo trouò,clo pre- 
gò à darli licenza di ritirarfóed ofierfe di voler lafciar 
gli quanto pofiedeua,ch'eraafIàifiìmo, Nerone lorin 
gratiòégIidi(Tc,che meritauagli delfe altro tanto* 
che non voleua fi parrilfe per le quali parole eflo fi ali 
ficurò,e Nerone poco dopo lo fece morire , Quella-, 
dunque era medicina contraria all’huraore, non vo- 
leua 
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lena Nerone ertcrconofciutoda Seneca,ncalcù Prin- 
cipe, che hà fofpctto vuol’efler conosciuto da colui» 
del quale egli fofpetra-, E perciò il faggio Cortigia- 
no mai non darà fegno , onde il Tuo Signore lì portiu 
accorgere » ch’elio del fofpctto di lui habbia femore-# 
alcuno*, credo adunque fi debba inoltrare più vuoile, e 
più rifpettofo del foiito , ma in modo > che non vi fi 
veggia gran diffcrcnza,ilche non fa pendo far Giouà- 
ni d’Efcouedo » trouò la morte molto prima di quel- 
lo, che fatto non haurebbe ; Bifogna dunque da que- 
fta banda incominciare * e come diccua vn tal Poli- 
tico, ritirarla prattica del fuo Signore verfo ilfuo 
principio .cioè cosi di nafeofto cominciar à trattare 
col Signore.comc faceua quando da principio venne 
àferuirloj Ma ponga ogni fuo Audio, qdiligcnza^* 
che queAononliaauuertito, e che non s’imaginaf- 
fe, che lo faccflc ad arte, perche quefta faria cagione 
d’accelerare la fua mina ; con quello modo fi atte- 
nua il fofpetto del Principe , quando il Cortigiano 
s’ingenfce il meno » che può doue non è chiamato , e 
fi moftra vmile , e vbbidientc , c deliderofo di feruire 
al fuo Signore *, ma come hò detto in modo,che l’ar- 
te non fi conofca . Dourà fecondariamente adopera- 
re gl’incidenti, cioè leuar ogni occafione di fatti, ò 
detti , onde il Signore di nuouo porta accrefcere,e pi- 
gliare nodrimenro al fuo fofpctto*, ^ofpctuua Nero- 
ne, che Seneca non s’intenderte con Agrippina cott- 
ura di lui , di quello egli poco auuertito non lafciò di 
pratticar con lei * Non feppe Stil icone, non feppe Se- 
ianonafeonder l’interno del loro cuore , e morirono 
ambedue miferamence, e forfi Stilicone ingiuftamen 
te,e lenza fua colpa, fe non d’imprudenza; pare adun- 
que bifognartè , che Seneca auuer tifee bene fc vi era-, 
alcuno , che fpiaceffe à Nerone , e guardarli di pratti- 
carc con quello j doueua in oltre irairar fe vi era , cha 
cominciaflcà crcfccrc neHa grafia di Nerone, che nó 
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che non fotofilo nimico, e con quello flringere più la 
prattica.ma nópuntodi lui fidarli, perche queIlo,che 
corre bene la Tua lanciai già precorre à gli altri,hà ca 
rodi lafciarfiogn’vnodidietro,epafTarquelIi, che-* 
più prelfo fi trouanoalla metà , cline delcorfo »e per 
quella cagione il vecchio fauoriro farà bene carezze, 
e moflraràdiamar’ il nuouo,chealli fauori fuccede, 
ma di niunode’ Tuoi penfieri lo farà confapeuolc-» j 
cosìco’I non fare, eco'I moftraredinon fapere, ne -# 
fofpettare punto fi vanno leuando le occafioni , che-# 
pofiòno mantenere il fofpetto . Hebbc penfiero il Re 
Filippo II. che Anton* Perez’ fi domellicato oltra-* 
il douerecon vna fua Donna, doueua elfo deliramen- 
te, come diceua Ariilorile , torcerli tutto fu’l lato 
oppollo, e cosi hatirebbe feemato il fofpetto nel 
Ré , perequale poi fegui la fua ruina_. . Il pur- 
gare Phumore, che pecca nel Principe , e Ieuar- 
gli tutto il fofpetto , c Jofdegno prefo, giudico ef- 
fer cofa difficiliflìma_. . Quello può in quattro mo- 
di feoprirfi alfine , ò perche il Signore fi lafci efio 
intendere» e vogli chiarirlo , ilche quando accade, 
fe il Cortigiano none bene innocente, non credo, 
che fiavtile il volerli porre affatto in forza altrui» c-» 
fi vede,che per femplice fofpetto molti fono mal capi 
tati, che fidandoli nella loro innocenza hanno voluto 
venire in paragone col fuo Signore, non ricordeuoli, 
che fi può diremo» intres in tudicium cum Domino tuo . 
L’altro modoèquandoil Cortigiano vuol’egli chie- 
dere la cagione del fofpetto , e perche il Signore non 
fia più taleverfodi lui, qual foIeuaelTer prima,e que- 
llo è moltopiù pcricolofo.percheccrca Jacognitionc 
di quello,che forfi il Signore non vuole, che ei cono- 
fca-,ol tra di quello fi fuol dire in prouerbio vulgate. 
Che la non domandata leufa è vna mamfella accu- 
fa_» *, E fe mi dirà alcuno » fe io fento da moire-# 
parti» che il Signore di me fi duole, fe non veggio 
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la (olita faccia verfo di me, non deuo io fgannarlo , e 
leuarlo di quel penfiero , che à lui noia , ed à me può 
dar molto danno ? Io rifpondo.che fé non faprò par- 
ticolarmente di che fi doglia il mio Signore.e feegli 
non fi dichiara, non occorrerà,ch’io dica al tro ne con 
iui,ncconaltri,e Tene parla mecoalcuno,moftrerom 
mi prontoàdirela mia ragione, quando farò chiama 
to,e che fapròdi che al tri mi polla imputare, em:to 
farà detto lenza alterezza, ed arrogàza alcuna ; lè poi 
la cagione mi Tara particolarméte mortificata, può ef 
fer ella tale, che habbiacógiura feco la vergogna del 
Principe, in modo.cheabboriifcail sétirne parlare, 
ed il voler andar’ à trattare di queftocon lui, e farlo 
più alrcrare.e procacciar* il rwaleà fc mcdcfimojeper 
ciò nó haurebbe potuto Anton’ Perez’ far ifeufa co’I 
Rè, ne recare di fganarlo con parole, ch’efib nó haue- 
uahauuto parte có quella fua dona. Se poi non è ver- 
gogna al Principe quello, chehà generato in lui fo- 
retto, potrà forlì alcuna volta entrar’ à ragionarne, 
ma molto fob ria méte , e fe àcafo lo troualfc piaceuo- 
le.eallegro.edci ne delle occafione,enó al traméte, nó 
per cótendere.ò voler mollrare di hauer ragione»ma 
pcrchela verità habbia fuo luogo in feruigiodell’i- 
ltelTo Signoro. Il terzo modo di vfifir di qtiefia_, 
prattica di fofpettocil tacere, e quello fi può diuider 
in due forti, perciocheouero fi può tacere, e feguir fer 
uendo,ne mofirar punto diconofcer* il (ofpetto del 
Principe, ma hauer l’occhio al fatto fuo; oueropuòil 
Cortigiano lenza dar legno di conofcer la fofpitrione 
del fuo Signore leuarfidal feruirc, della qual pratti- 
ca ne diremo à baflb alcuna cofa; Esépio di quello sé- 
za tetar di chiarirli ne apportò Gio Giacomo de’ Me 
dicijchepoi fù Marchefedi Marignano,coftuietfen- 
do al feruigio di Lodouico Sforza Duca di Milano fù 
da lui adoperato in molte occalioni»ed clsédocorag- 
giofo,il Duca fpefiò lo menaua la notte con lui quan- 
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do andana a’ fuoi piaceri,occorfe,cheiI Duca, qual 
lì fcrffe la cagione » prefe fofpetto di lui « onde non co- 
sì frequentemente come prima lo chiamaua*, accor- 
toli di ciò il Medici, cominciò hauer l’occhio a* cali 
fuoi » dopò alcun tempo fenza occalìoneil Duca tor- 
nò à moftràre di vederlo più volentieri del folito, e 
Vn giorno chiamatolo gli diede vna lettera commet- 
tendogli»che aJ Caftcllanodi Mus la portafTe, aggiu- 
gnendoui efler cofa di gran momento, e perciò hauer 
lui eletto perii più fedele frà fuoi feruidori ; 11 Medi- 
ci la prefe, e pieno di grandirtìmo fofpettopartitodi 
Milano fi rifoIfeaprìrla,doue lefle, ch’era mandato 
Stila morte} onde prefe partito non folodi làluarla-. 
Vita, ma vendicarli ancora, e leuato il figillo, e pofto- 
lofopra vna lettera contrafatta, con ordine à quel 
Cartellano, che gli confegnalTela fortezza , ed a’ fol- 
dati , che vbbidilTero al Medici , ed erto ne venifie à 
Milano; preftòfedeil Cartellano alla falfa lettera, 
che bene lapeua quanto il Medici forte caro al Duca, 
e gli confegnò la fortezza ; Elfo fatto capo di quei fol- 
dati del prefidio, partì con loro quanti denari vi era- 
no, e poi cominciò à moleftare i luoghi vicini, e de- 
predare tutto i 1 paefe , ne di quel forte vfcì mai fino , 
che per le foprauegnenti guerre hebbe in con ricam- 
bio Marignano,e fù fatto Capitano delle fanterie-» 
deH'ImperadoreCarlo V. Si vedeadunques’egli fta- J 
uaadafpettarilfuccefTo,ritmneui morto. Peròve- 
nédo all'altro capo,crederei,chc il Cortigianogià ca- 
duto in qualche fofpctto, douelfe carcaredi leuarfi 
d’apprelTo al fuo Signore con fua buona grada fc_* 
può, comefèLifandro, che lotto lpecied’Ambafcia- 
re d’apprefioal Rè Agefilaofi folle, e fe cosi non può 
leuarfi, faccia ad ogni modo come fe Andrea Doria-. 
d’appreflòal Rèdi Francia »òin altra maniera, col 
farli Religiofo.col rooftrarfi, come fé Bruto, diue- 
nutoper malaria huomo di pocofpirito, fatto fuora 
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difc, poiché poco altro vie, chevinca l’inuidia me- 
glio della compalfione, Ja quale feda vana,efaifa- 
cagione vien’ccci tara, fenzanoftro danno, c vergo- 
gna n’apre la via àgrandiflìmi comodi , e che ciò 
ila vero, lo moftranogli amanti , che sforzandoli di 
muouere nelle loro amate cópalfione per fua natura 
vana, e ridicola, le inducono à non curare l’honor prò 
prio pe r leuargli quelli affannile quei martiri , che-» 
inoltrano di foftenere gli amanti loro. 

Dubitatione XXXI. 

Se per alcun modo fi può conofcere 
la cagione del fofpetto , e chi 
l’hà generato . 

S Ièdetto, come fi polla inueftigare l’animo del 
Principe verfo di fe,e trouatolo pieno di fofpetto, 
quando fi può cercar di fgannarlo.cquandonó. Re- 
ità folamen te à vedere come fi polla trouar la cagio- 
nedel fuo fofpetto, ò alienatione quandoefio la co-? 
pre. Quello capo lo reputo difìiciiillìmo, perche fo- 
loDioè conofcitore de’ cuori humanij pur forti cosi 
procedendo li potrebbe rrouare qualche cofa; primie- 
ramente il Cor tigiano già fauorito, che cominci à te- 
mere» douraefaminar bene le proprie attioni, cenni» 
getti, prattiche, e parole, fe in alcun luogo è fiato, 
fehà fatto, ò parlatoapprefiòad alcuno , cofa della- 
quale altri hauelfe potuto pigliar occafioncdi darne 
qualche calunnia. Ncbifogna fe raedefimo fcufarc, 
ò difendere in quefia inquificione , ma riputare i pec- 
cati veniali mortaiiilìmi ,e lebuoneattioni pelfime, 
c q uando ne tempo, ne luogo, ne perfona , ne altro ci 
può far raccordar di cofa,che pofia hauer olfefo l’ani- 
mo 
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mo del Signore » e pur per i fegni fopradetti ne dubi- 
tiamo, farà bene (conte dicono i Filofofi )cominciar 
dalle cofe vniuerfali, e con fufe , e procedere diui deri- 
do fino, che probabilmente fi poffa conofcer la ca- 
gione, che fi cerca. Sioffendeil Signore dalla ban- 
da di lui in due modi, òcome hubmo, ch’egli e, ò co- 
me Principe ; e dalla banda del Cortigiano ancora», 
in due modi, ò per comme(fione,ò per omilfione;fio£ 
fende il Principe come huomo,ereftadifguftatodel 
fuo Cortigiano quando fi dà ad intendere .ch'egli li 
attrauerfi,ed impedifca,ò polli , ò delia impedirà pia- 
ceri ,e le foddisfattioni file , ò tentar di farlo , perche 
facilmente far lopoteffe,- i galli , e piaceri del Princi- 
pe come huomo, ò per meglio dire come animale, fo- 
no quei di Venere, e del mangiale, dell’iraidell’otio . 
Veda bene , ed esamini il Cortigiano fe hà effe cerca- 
to di fapergli amori del fuo Signore, fefapu ti gli hà 
manifcfta ti, fe ha cercato di goderne effo, fe hà potu- 
to darne fofpetto, fchà fatto cola, onde al tri dì qui 
habbia potuto prender’aditodi nuocergli ; fe quella 
donna è fotto la fua cuftodia , òà lui appartenga , e fe 
creda il Principe, che per cagione di lui non habbia» 
ò fe lolapcffe, non foffeperhauer l*incentofuo,chc 
qucfle cofe tutte in firmi cafo ne fanno odiofi, e danno 
occafione di cercar via di offenderne, faccia il medefi- 
mo circa lofdegno,òla pigritia.edotiodel Principe; 
Come fi è fatta la diliga nreinquifitione , edefamine 
in quelli capi ,ouero fi (copre qualche cofa,ò niente, 
ne pur per imaginatione;feniente,fi pafseràad vn’al 
trocapojmafeviè alcuna fofpitione offeruandogli 
andamenti del Principe, i gefli,c le parole fue,c di chi 
tratta e con lui .econ noi,e di chi ne mollra confiden- 
za ,c di chi nò; ci potremochiarire, fefiapprefiìamo 
al vero , ò nò, come per efempio , dubita il Principe, 
che il Cortigiano non habbia qualche pcnfieroalla 
donna da lui amata fauuerufca adunque, che quan- 
do li 
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«do fi verrà à parlare di fimi le materia» e d’altro » cho 
non habbia hauti to ri (petto ai l'amico »òal maggior 
Tuo» in tal. cafo per io più vedrà li tuo Signore alzar ia 
villa verfodi iui,c mirarlo fott’occhio ,c poiaitroue 
Tolge rii , è gii vdirà dire alcune parole in ciò, coiw 
v» certo attècto»c modo ditterete dall'ordinario» per- 
che c necettario doucé fuoco fi veggia ò fumo» ò 1(1- 
me»e fecondochcòmaggiore»òrninQr’il fofpetto, e 
'** l'offefa, che fi crede di riccuete, farà ancora maggio- 
re, ò minor'il legno, che vedrà, ed il peggiore di tut- 
ti c la fola guardatura , perche rnortra.ch'é più inter- 
no,e più coperto il male, come dicono i Medici, qucl- 
la febre edere dcU’altre peggiore» che meno fi dimo- 
ierà, e meno fà fentir'il fuo dolore aii’infermo, ne me 
no è buon fegno il fentirlo motteggiare acerbamen- 
te con tra qudii,checiò fanno,ò riderne come di co- 
fa galante: fatto talhora per dar maggior campo al 
Cortigiano di attendcr’alla fua imprefii , il che fù e(V 
prcifo nobilmente dai Giraldi neifafua Orbecche» 
hauendoprefoibfpetcoil Ré delia perfona diOron- 
tei In firaili occafioni dourà il Cortigiano tacer , c far 
opera, «he i fatti lo (incerino appretto il fuo Signore, c 
non le parole \ Hora fc vfando quella maniera vedrà» 
cheli (òfpctto non è in torno atti piaceri di Venere» 
confidcrialJorafeàcafofifoireattrauerfatoò volen- 
do » ò non , ad alcuni di quei gutti , che vengono dal 
mangiare» e dal bere, ò da gli altri predetti, e com4-» 
fi è diuifaro,potràotteruar rifletto modo. Vn tal Cor- 
tigiano coni prò vna botte di vino,ia quale la pena-* 
dfer ricercata dal fuo Signore, ecomprandola fùa- 
uuertito,cheil Signore la volcua, rifpos’egli » ebe il 
buono gli piaccua cosi bene» come facette ai fuo pa- 
drone, per itche ne perdette la grafia affatto , ancor- 
ché fbrfi per lo fprezfco più cotto quello gli auuenitte. 
Aitei grandemente fi dolfè» perche vn Tuo era andato 
à wccia dc’cinghiali, e mortone da tre,ò quaccro,chc 
fu © da lui 
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da lui furono donati a diuerfi fenza dirne parola al 
Principc.douecon occhio turbato lungamente fù da 
duiveduto;ma feefaminandogli oggetti della parte 
concupifcibile fi chiarirà il Cortigiano in quelli non 
haucr’errato,data occafiorie^ vedrà» che di limili co- 
fe non è fofpcrto nel Principe, perche ne elfo al propo 
fito di tali cofe lì muoue,nequei Tuoi di nuouo fasori 
ci, ed emuli del Cortigiano entrano a ragionar di que 
ftc eofc.edentrandoui ne parlano come di cola, nella 
qual’eflì non vi premono, perche è nece(Tario,che in^ 
quella doue il Principe fi tiene offcfo, fe elfi Io fanno • 
diano alcun fegno, ò col troppo da quella frollarli , ò 
troppo có affetto dirne y farà di meftiere volgerli a gli 1 
©getti delPirafcibi!e,mirandofe mai con gli odiofi, ò 
iòfpettial Principe noftronoi haueflìmo trattato, ò 
domeftichezza, e confidenza, perche i Principi voglio 
no,chechinonècon loro fia contro di lorojfe per noi 
c fiato, che il Signore non fi fia cauato dinanzi alcuno 
da lui odiato, e limili altre cofe, che àciò apparten- 
gono, e fe non in effetto l'habbiamo fatto , fe almeno 
habbiamodarooccafione»che cosìpofla eflòfofpetta- 
rc. Ma quandoconfiderando tutti gli oggcttidelP- 
irafcibi!evedremo,cheneincommeffione,neinomif 
fioncnoi non hauremopeccato,ebcne,ediligentemé 
te,auuer tédo gli andaméti.il vifo,c le parole del Prin 
ctpe dette alla noftra prefenza.ò d’altri, e quello, che 
da gli emuli noftri vien ragionato, non trouaremo » 
cheil fofpettofuo,e iofminuimentodella gratta ver 
fodinoi nafea da quefti capi, allora volgeremo l’ani- 
mo a confiderare fe come Principe foffe fiatooffefo 
da noi,ofein quello eglioffefofi renelle, perche tanto 
cch’egti fia fiato offdò,ò che oflèlofi tenga. Ma pri- 
ma chea quello io ne venga, dico*che Pacco! to, e giu 
diciolo Cortigiano deue fempre hauer l’occhio come 
buoa giocatore ai gioco , e far opera di fa pere dò che 
và in volta jperò haurà elio di iti forti di Relatori, 
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*H fpie, dalle quali vdirà tutto quelJo.che gli Terrà ri* 
ferito,* poi crederà quello, che la ragione , ed il fefcf® 
gli moftrarannoelTer da credere* Vna forte difpic-# 
li chiamano quegli huomini, che pratticando in mol 
ci luoghi, e vdendo molti cianciare.effi ancora molto 
ciancianojtale fù quel vecchio, di che raccóta Plutar- 
co, ilqualc fedendo in vna Barberia con la garrulità 
fila diede occafione a Siila di pigliare Atene, quelli fo 
noquegli aiutanti di camcra, quelli, che fi trouano al 
ie tauole del Signore , quei buffoni , e quei tali , che-» 
parlando non fanno ciò che fi dicano, però l’accorto 
Cortigiano fpeffo farà cicra a coftoro, e gli darà occa- 
fione di parlare, e mortrando di non dar fantafiaa- 
ciò che dicono.raccorrà quel poco di buono, che farà 
nel ragionar loro vano, e cattiuo. Vn’altra forte di 
perfone fi troua,che ne fà fa per le cofe, che defideria- 
mo,e quelle fono le Donne , le quali cianciano , ò per 
amore, ò per odio, ò per ambinone, e per voler dar a-» 
creder al mondo, che vogliono, che fanno, e che porta 
no,ò per vanità, c lor garrulità innata, ò pcrfupcr- 
bia.Per mezzo di Martia feppe Leto,ed Eletto, che-# 
Commodo ten taua di fargli morire-, la moglie di Fa- 
bio per ambinone fé faper a Liuia moglie d’ Augufto» 
che egli tentaua di richiamare dall'efilio Agrippa- 
fuoNipotejperònon pochi hanno cerca ro tenerli a- 
miche le Donne de’ fuoi Signori , per làpcrc corno 
pollano fchi fa re molti pericoli. Nella terza fpecio# 
vanno riporti quelli,c]ie fanno profelfione di clfere-» 
noftri amici, e volerci bene , e quelli, chcci vogliono 
bene,ò per noi ci amano,ò perche ne cauano verte,*-# 
comodo, quelli fpelfo ci auuertilcono di quello, che-# 
fentono,e fpefiò c’ingannano* ma per lo più accrefco- 
no il fatto, per parere bene di dire qualche colà di 
buono * quelli vanno vditi , ed accarezzati , ma- 
le gli crede poco , fe non quanto altronde vi fia- 
gualche rifcontro,benedeuefi moftrarc di credergli» 
ìv Q 2 quau- 
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quando partano * ma anuercire di non fi Jafciar 
muoucrc all’autorità loro , potendo «fiì cfler<L> 
corrotti» ò ingannati » ò da fé, ò da altri . Quelli 
poitcheci rifenfcono perche realmente ci amano, ed 
lianno occafione d’amarci » ò per obligo di fangue » ò 
per grande, e prouata amieina iniieme» con l’auuifo 
iogiiono per lo più darne ancora il configlio, il quale 
fempre và benignamente vdiro,e data fperanza à co- 
lui d’hauetloà feguire per far poi à Tuo modo , per 
non reftar’ ingannato, ed àqueiti fi può predare qual 
che poco di fede penlando Tempre , che ci poflòno efli 
ancora ingannare, ed efler' ingannati. Ne meno do- 
urino effer vditi quelli, che nóci vogliono bent,i qua 
li fono di due forti,ed in due modi parlano, ouero fo- 
no nimici copcrti,e con noi trattano per intender’ il 
noftro fegreto , ò per muoucrci à far alcuna cofa , o 
inoltrano d’auuertirci tìngendo amore; L’aiuto, ed 
il bene propoftoci da quelli fi de fuggire» come l'e- 
fca la quale fia polla (opra l’hamo, e però il giudiciofo 
Cortigiano mai non aprirà la fua mente,ne il fegreto 
fuoàmuno» e tanto più à limili perfone, ma haurà 
mira à quel detto antico, che bene fi accomoda nelle 
Corri , Tarn quam ofitrus ama » e fi raccordarà Tempre» 
che chi dice il Tuo fegreto ad altri» fi fa Temo di colui* 
Però alcuni conofcendo limili perfone hanno detto 
per fegreto quello , che in niun modo haueuano in^ 
animo, e poi ridendoli dentro àfe fi fono feufati » di- 
cendo di haucr mutato pcnfierojE quello, che nuocia 
à dire il Tuo fegreto ad al tri, lo rnoltra rillonadi San 
fone.che per quello Tuo nò faper tacere quello.che do 
ueua tener naìco(lo»perdettegJi occhi , e la vita. Nc 
menodcueil giudiciofoCortigianofprezzar il detto 
de’ Tuoi nimici» òdi lui parlinoin prefenza,òin ab- 
fenza,òcon ira,òcon ironia» perch'é proprio dell’ira 
manifeftar’ifegreri delcuore,equcirironico parla- 
le, che fpelfo vien fatto dalli noftri nimici » è cagione 
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di farne grabene,e però gl’inuidiofi»ed i nfmici aper- 
ti ancora, che hanno giudicio mai del fuo nimico nS 
parlano,fe non quando faunesche (falle parole loro il 
nimico,ò l’inuidiato deue riceuer notabile danno, o 
noi fapendo j ch’eflì vanno di continuo cercando il 
modo di nuocerci ,e che acu ramen te mirano ciò» cho 
in noi di male fi trotta, dobbiamo dargli mente » per- 
che s’à in noi l’errore, il correggiatno»fè non vi é.fac- 
ciamom modo, che ne meno altri polla fofpettaro» 
che vi fi a. Era Poftumia vna vergine vedale honc- 
ftilfima , nondimeno vn poco Jicentiofetta della lin- 
gua, e de gli occhi venne in Colpetto al Pontefice di 
violata verginità , efùncceffìcara à difenderli dali- 
accufà fopra ciò datagli,fi difefe , c fù afiòluta ; ma il 
Pontefice dopò l’hauerla afTolta,l’a«uerti. che parlai 
£e in modo, che la lingua non gli macchialie la ca- 
rità del corpo; è adunque vtiliffimo porger l'orec- 
chio da per tutto, c non ifprezzar cola che fi oda , no 
meno per quei la leggermente muouerfi y ma fi come 
i Banchieri co’J paragone > e co’l pefo fanno prou*» 
delle monete,che non bene conofcono, così il Corti- 
giano deue cò la bilancia della ragione, co'l giudicio» 
ccon l'accuratezza far proua d’ogni cofa» che ode ap- 
partenente allo (lato filo, il quale confitte ò nel guada 
gnar la grada del fuo Signorc,ò nel conferuarfcla lu- 
gamente.Ma per tornar al fecondo capo, poco diuer- 
fa maniera fi renerà in cercare,e conofcere (c il difgu- 
fofpettOjchcncl Principe viene generatoli^ 
nato da cofe,chc come Principe, efupcriore l’oflèn- 
dono . Viene offefo il Principe come tale nella mac- 
flà,ed honorc , e riputadone fua » e quella è grauiflì- 
ma j ò nello ftato, oueroncll'vcilc , come fono ren- 
dite pubi iche» ò fqepriuatc. Lamaeftà s’offèndo 
machinando con tra la vi ta,e con tra il proprio hono- 
rc,c riputa doneda quale rantoimporta , che ruman- 
do quella, feto ancora ruma fefler Principe, e Sa- 
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gnore,e credendo con ici,crefcec la potenza.gliàmi 
ci> c la robba. E perche quella è la maggior offe(à,cha 
al Principe poffaeffere fatta, come fofpetto di tale-» 
offe fa nafee in tui»non è polfibile , che lo oafeonda , fi 
che non ne appaia veftigio-, come adunque vedrà i*ac 
corto Cortigiano, che il Principe none più verfo di 
luiquello, ch'era prima, e gli altri Cortigiani non-, 
fargli più i medefimi offequi,ne le carezze foli te, ere-, 
alerà allora ragioneuoimenteeffere fofpetta la gran- 
dezza, la virtù fna,l’amor de’ folda ti, del popolo » 
c che può cffcrgli fiato riferito alcuna cofa» che pofc- 
& porlo in concetto di Lefa Maefià -, e però imparan- 
do da 5eneca,dà Corbu)onc,da Surena Capitano» da 
Orodc Rè de’ Parti,da Vintid/o,che quegli vinfe,do 
urà,cprefto fuggire, c andar lontano, e non tornar 
più viuendo il Principe, e le tornarà,e vi laici la vita» 
diniunofuorchcdi femedefimodourà dolere-#. Fi- 
lotatìgliuolodi Parmenione fù impurato di hauere> 
machinatocontralavitadi Aleffandro Magno, e-» 
di ciòefferne ancora confapeuole Ariftotele > volfe e- 
gli fincerarfi appreffo il Ré,e vi falciò la vita ; fé me- 
glio Ariftotcie,che fe ne venne a Calci de,e fi leuò dal 
ienoiejinfomma quando nafee fofpetto al Principe, 
che il Cortigiano habbia trattato da offèndere la_» 
Maeftà.o la perfona,o lo fiato fuo, con hauer intendi 
tnehtoconnimici, o con ribelli, o ccn perfonc su 
luifofpette, c poco care , fc quel Principe ha fan- 
gue nell’orecchio , fe colerico, precipitofo dipic- 
ciola leuatura , fbfpettofo, timido, credulo, farà 
bene il Cortigianoieuarfiquantoprima da partito» 
n’cntri in pcn fiero , ne priuatamente,i>e in giudi- 
ciò di volerne mofirar la verità, perche il giudice pie- 
no d’affetto , e corrotto , non può mai bene giudica- 
re , e di ciò fè ne fono veduti efèmpi antichi , e mo- 
derni y Solimano venne ipi fofpetto , che Muftafà 
fuo Ynico figliuolo g ti voleffc leuar io fiato, c farto- 

■ ~ v- lo 
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lo venir a fe,e admeflolo a bacciarg ! i la mano » lo fece 
da otto muti ftrozzarc alla Tua prefenza con vna cor- 
da d’arco j E Tamafo Redi Perda fece ammazzar 
vn Tuo figliuolo valorofiffimo Capitano per pura in- 
uidia, vedendo , che tutto il popolo, ed i foldati 
lo feguiuano » e quali i’adorauano ; però a quello 
non fap rei dire, le non quel cheli &ol dire della^ 
pelle, cchc hò detto di l'opra , che prcfto lì fugga» 
efivadi lontano, e ben tardo li torni» e che è vna 
gran pazzia il voler giuftificarfi in prigione» e por- 
re la fiia vita in mano ad altri, come bene diceua# 
Alcibiade, che in ciò ne d i fua madre li fidarebbe. 

; Dubitatione X XXII. 

Di fchifare l’Inuidia. 

I N vltimoli diccua , s’era poffibileà fchifare l’inui- 
dia,c Ce nondimeno fnainuirlai Io hò fempre cre- 
duto , che l’inuidia non fi poffi fuggire, ne fchifare-»- 
Non fi può fchifare , perche fc tu cerchile tu defideri 
il bcne,oucro l’ottieni.ò nò:fe non Pottieni è facil co- 
fa, che niuno ti habbia inuidia , ma fe i’otricni,oucro 
ic genti lo fapranno} ò nò; fe no lo fanno potrà cfferc» 
che non farai inuidiato» ma fe Io fanno,e quelli,che-» 
male ti vogliano, c q udii ,che fi ftimano cosi buoni co 
me tu fei,e quelli, che vorriano effi quel bene, e quei* 
che non vorriano, che tu rhaueflì * che temono di ri- 
ceuere per ciò da te male, òche non penfanomaida 
hauerbifogno di te, ne poter hauere da te feruigio» 
lutti infieme {i porteranno inuidia»e ti vorranno mà* 
Je,nec polfibile » che fi come non fi troua dritto fenza 
jrouerfeio , così nòli troua virtù.e bene lenza inuidia» 
e fola la miferia non hà inuidia » c diceua Qracio que, 
goaccadere* Q 4 K r * 


♦ 
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Vrit tnim fulgori ftto , qut prdgrauat urta 

Infra fe po fiusi — — 

Ed al troue, hauendo pure il medefimo penfiero, par- 
lando della virtù ditte 

. . — Incolumem odimus : 

SubUtam » e.v ocults quarimus insidi. 

Se adunque( come fi vede) non è potàbile haueril 
bene, e che fi Tappiate non etter inaidia to>ne fbrfi è mo 
do di fuggir l’inuidia Te non Vno di quefti tre ; ouero 
con lafciare il bene, ed hauer tanto male,che fij degno 
di mifericordiajoucro tencrIocclato,ficheniunofap 
pia, che tu l’habbi;ò all* vi timo tan to, e con tan ta po- 
tenza congiun co, che altri tema di dare fegno d’inui- 
dia,ò d’odio; cosi Augufto, così il Tamerlano fupera- 
rono Tinuidia,così Ifmaelie Soffi*, ancorché vi aggiu- 
gnette l’opinione della fan ti tà ; ma il primo modo da 
niuno verrà mai dcfiderato;l’vltirao può etter hauuto 
da pochi i quel di mezzo , cioè di tener nafcotto il be- 
ne, è cofa difficile , Te l’huomo non è più che accorto, e 
Icaltri to, perche il bene, e l’allegrezza, che da lui, cò- 
me il lume nafce dalla fiamma, nonfipuòcelarc.ne-» 
il defiderato bene può etter coperto da chi i’hàconfe- 
guit®,fi che non appaia al fine ; Quello adunque è va 
modo, Te pur fi può adoperare, per fuggire i’rnuidia-,. 
L'altro è l’ vmiltà , quella fi come le palle di cotto ne-# 
•ppofte all'artiglieria frenano il Tuo terribile furore» 
cosi la piaceuolezza,ervmilcà oppoftaall’inuidia ìjtl# 
qualche parte l’addolci Icona, ma non già l’eftinguo- 
no, meglio c à chi io può fare, imitare Alcffandro in- 
torno al nodo gordiano , e come diceua vn tal Polici- 
co,ò etter buono in tutto, ouero lafciar ilare; perche fi 
come fi diccdclli Poeti, cosìl’efler mediocre nel be- 
ne, ò nel male ; Dij , non bomines » non concefjcrt 

eolnmna . Vn tal de’ Baglioni , perche non Teppe etter 
ben bene triflo, vn tal Cabrino Fondulopcr la mede* 
ma cagione ambedue vi pofero la vita,cd à quello prò 
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polir© diceua Cicerone , Qui ftmel vcrecundia finis 
tranfiuerit » tltum nauittr oportet effe impttdentern . E 
pcrchenon è inuidiofo» che il medefimo non ha timi- 
do , e vile» e maligno » quando faprà, che alle parole, 
che gli piacciono di dire, pofTono feguire de’ facci, 
chcgli fpiaceranno di fentire, in tal’occaiìone pur 
farà rifolurione di raGere, e per paura del peggio 
terrà nafeofo il fuo veneno . L’Emulatione di gran*, 
lunga è più nobile, c l’Emulo può farli amico, e com- 
portarli vino ; e fe Pompeo hauefle voluroccder’à Ce- 
lare, e viuer’priuato, (ariano flati parenti come pri- 
ma, e buoni amici; Comportò Seuero, comportò 
Aureliano ancorché huomini crudeli,che alcuni elee 
ti da’foIdati,e congiurati contro di loro viuellero, an- 
cora con qualche honore , quando (i con ten tarono di 
credere; fiche fòrfi potrà l’huomoatiueduto talho- 
ra trattare col’Emulo fuo , conferire feco, moftrar di 
cedergli in apparenza in molte cofe, voler pendere 
da lui» e fecondo la natura fuas’è gonfia , efuper- 
ba impirlo di vana (peranza, di hauer fopra di fe 
qualche autorità» e poterli lafciar tirare à voglia-, 
fua , hora in quefto , hora in quell’altro negocio do- 
ue più gli piace,* Se poi è cattiuo , accorto » graue , e 
giudiciolò» con le medelìmearti fi coglie, perche-, 
mentre l'huomo è tale» per Io più ancora ficrede» e 
fpefio fi dà ad intendere d'hauer prefo il pefee al- 
l’hamo, e vi c lontano vn miglio : Come s*è det- 
to di quell’Ermia, di chene fà mentione Polibio »e / 

che di fopra fi è raccordato , farà facile al Corti- 
giano far molte cole, quando faprà adoperar l’ar- 
te» e per mezzo di quella farli grande » e lo farà 
ogni volta, che haurà tanto ceruello, chefappia-, 
nafeonder f intimo del fuo cuore , c fotto contrario 
manto coprir i Tuoi difegni , e defideri , hauendo per 
malfima,che niente più nuoce in viaggio, chcl’ef- 
fcrin opinione di portar fcco gran teforo,e poche ar- 
* *\ mi» e 
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v mi,e forze, -c niente porta maggior danno in Corte, 
che Teit re creduto pccfona di gran giudicio.di gran 
fin no, ed accortezza, ina di poca autorità , e potenza, 
,pcioche di quelli niuno fidàdofi, e séprc cemédo di cf 
,fcr’ ingànato,(ègue»che niuno volentieri gli facciafer 
utgUDjC nell’vna.e nell’altra fortuna ogn’vno gli hab 
bia in odio,come fi |erpi,dalle quali ciafcuno cera,**# 
di eflermorduto,c pero fenza rifparmio cerca d’atn- 
mazzarle, perche inauedutamente non gli nocciano 
alcuna volta» * . 

Dubitatione XXXIII. 

' - . r ’i! ' C • 

. Confideratione circa la medefima 

nlateria. : » 

>:r ... : • ■ -i 

.?{'•. v , * •" '.•!* fSftVMq 

TTC? detto molte cofe (òpra quella Lettera di An- 
Jrx ton’ Pere?’ e rqol to più for luche non fi conuc- 
niua ; rna la materia per Te ampia, e curiofa mi hà in- 
dotto à quello; ne fi contenta per ancora di quanto 
~iìn qui mi hà fatto dire, che di nuouomi conduce à 
, ragionarci confiderar . altre cofe de! medefimo gene- 
re, in me facendo quello ficlfq effètto , che veggiamo 
. talhora farli d’alcuni cibi acuti,e faporofi.che magia- 
-ti non folo non leuano la fame , ma eccitano d’alt*! 
maggior appetito. Molto varie fono fiate le dubi- 
tationi , che inanzi mi fi poneuano mentre fcriuc- 
.ua intorno à quella Lettera^ ; Andaua penfando al 
modo , che haueua elfo tenuto in venir grande , 
come era caduto poi ; confideraua fé i fuoi auuerti- 
menti erano fauij,importanti,concludcnri»e fodi per 
ottener quello, che ci proponcua per fineìj^er ogget- 
to del Cortigiano da farli grande, e mantenerli poi 
«pprefiò ad vii Principe nell’acquifiata gratia.Mi 

pareua 
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pareua non cfler arte più bella, più nobile, più defide- 
rata dal mondo, più cerca ta,feguita, bramata , quan- 
to era quella di alzar il capo, e farli di fe Hello maggio 
re-,vcdeua molti hauer tenute molte, e frà di loro di. 
uerlilfimc Itrade -, quelli con l’olfequio, altri con la^ 
prudenza ciuile» e co’l fauio procedere elTcrlì fatti 
inanzi y alcuni altri con Tarmi ,econ la forza hauer 
collrctte le genti à non partirli dal loro volere-* . 
Vedcua Agrippa apprello ad Augullo , Sura appreflo 
à Traiano clfer venuti grandi , cd hauer hauuto ogni 
autorità, e di quella Tempre elTcrli in modo valuti » 
che con tutta la loro libertà mai nó offefcro quei Prin 
cipi. Fece fapcre Mecenate ad Augullo vna volta-, 
in infermo mentre fedendo rendeua ragione , e par 
feguiua condannando molti in diuerfe forti di pene» 
quelle parole formali fecondo, che teftilica Dione-, » 
Tandem alienando farge carni fex . E Sura à T raiano, 
ch’elTcndo venuto à vili tarlo mentre llauain letto a- 
malatomiraua alcune belle llatue, e domandaua-, 
doue Thauefle trouatc , molto liberamente dille-» 
Sura, O Imperadore quando li và incafa d’altri » 
li tiene gli occhi , elemaniàfe, e non li domanda 
quello, che punto non gl’importa-*. Per altra ra- 
gione poteuaogni cofa Mutiano appreso à Vefpalia- 
no,c fe bene infolcntiflimo , non però mai quindi ne 
riportò danno ; Seiano, e Plautino T rno con Tibe- 
rio , l’altro con Seucro valfcro affai, e fi fecero molto 
inanzi, e Tvno,e l’altro crefccndo , quali per la mede- 
lima via vi lafciarono laviti . Molto differente-» 
da quelli fù Militeo , c d’altra maniera crebbe egli 
apprclfoà Gordiano j Stillicone , Ruffino » c Gaio 
fcruirono Arcadio , ed Qnorio, furono grandi,e po- 
tenti, ma non meno infortunati di Bellifario» e di 
Narfete dall’Imperadore Giulliniano,qucIlo per fo- 
fpetto.ò per inuidia accecatoi priuo delle facoltadi, 
cheprima gradi pofledeua, nella publica ftrada, fotta 

vna 
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vna infelice trabacca fi ftaua chiedendo cleniofina su 
viandante dicendo, dà vn foldo per amor di Dio à 
Bellifariohuomoda prima dal fuo valore fatto iliu- 
ftre,cpoidall*inuidia cicco , e mendico . Ma mimo 
più mir&bilmen tc è venuto da baffo flato à grande , e 
riguardeuole , di Mose , di Dauide , di Maumetre , e 
del Tamberlano *, de' primi non é da marauigiiarfi » 
perche hebbero có loro la mano di Dio j ma quei due 
àltri huomini viliflìmi con loro proprie arti , e ma» 
hiere cattiue vennero vno ad effer il terrore deli’ Affa» 
c dell’Europa infieme $ l'altro à poter’ effere ftimato 
profeta, e dar legge ad vna gran parte del mondo, » 
Fabio Maffìmo , l'vno , e l’altro Scipione, Siila, Ma- 
rio, Pompeo, Cefare , Ottauiano , ed Antonio» e pri- 
madi loro Pericle, A riftide , Lifandro,c Agefilao» 
ed altri affai furono nobili,e grandi, ma trottarono la 
maggior parte di quelli ageuolatala flrada,ò dalla 
fortuna, ò dalla nobiltà della patria, ò dal valore de* 
fuoi anteceffori . Hò adunque fpeffe volte da meftef- 

10 penfato , non poter’ effere fe non di guflo prima il 
veder fe le cole de tre da A n ton’ Perez’, ed ai tre limili 
à quelle, ch’egli apporta nella fua lettera ffano così 
vere, come effò le ftima, e come pare per lo più fi cre- 
dano dal vulgo. Poi il confiderare la via, che ciascuno 
di coftoro hà offerua to per farfi grande, de’ quali ftru- 
menti, e mezzi fi fonoeffi feruiti, e pcrchequcftià 
buon fine fiano venuti, c quegli altri capitaci male j? 

11 che forfi potrebbe dar’ occafione di conofcere qua- 
li l’arte di farli grande , e raccorrc infieme alami 
precetti, che fi poffono lodeuol mente offerua re da-*- 
quelli , che Cotto vn Principe , ouero in vna Rcpubli- 
ca hanno penlìero di fiender l’ali oltra il proprio ni- 
do, e far, che il nome loro celebre voli per la bocca do 
gli huomini, il defiderio della fama, edella gloriai 
vna di quelle Sirene, che così dolce Tuona ,e-canra, 
c così lufingheuolmcnte applaude all’orecchio de* - 

* morta- 


Digitized by Google 



D’ ANTON’ PEREZ’ . 221 

mortali» ch’efiì non firn tono quando agghiacciano,e 
quando ardono ,cfir alcun talhorada le la caccia, el- 
a più forte ritorna in tutto dalla memoria canee!- 
landò p 

Che fi il Latino » t il Greco 

Tartan di noi dopo la morte e vn vento . 

Ma fe quel Poeta giudica vento la fama dopò la mor- 
te, ed à me pare, che nella vitaellafia vnagrauc, 
cfaticofa fonia, c come accade à chi porta il lume-» 
acccfo di notte (opra gli alti monti, ében'cgli vedu- 
to di lontano, n'egli alcuno di quei, che à badò fi* 
ftanno, vede, ma tanti venti d’ogm bandaglifof- 
fiano intorno , tanti faifi ,cftcrpi , cfpine benefpefi- 
fo troua, che fe vuole attender’ à conferuar* il lume.» 
accefo.non può far palio tnanzi, che bene gli au- 
uenga, (e vuole guardar a’ piedi ,lìeftingue il lume. 
Miranocon qualche piacere gli huominila Luna^, 
quando la prima fera comincia à fplendere.e farli ve- 
der’ in Cielo-, alzano gli occhi alla Cometa, la guarda 
no, e par che la riuerifeano, ftanno attenti in quel 
principio, ch’ella lì moftra in alto ; Mà non cosi pie- 
ilo e la Luna, eia Cometa lì è fatta vedcrequattro,ò 
fci volte, che niuno più la bada , ed àqualch’vno an- 
cora annoia. Gli huominidi gran valore viui fono 
berfagiiodell'inuidia,e viuendo da chi non crede ha- 
uer bifogno di loro, ò niente fono ftimati ; fyim vttm 
tutem tncolumtm odimus . A’ morti poco , ò nulla im- 
porta la mondana gloria, dalla quale ne vtile.no 
piacere polfono ri trare, hauendo altro che penfare,ò 
fianoinluogodi premio, odi peinu Mapoicheqfto 
è vn comune errore, che ogni perfona cerca di alzarli 
da terra, e farli maggiore dello dato fuo , ellèr poten- 
te, efter honorato»rifpcttato,criuerito dalle géri,cdà 
q Ilo fumo,à quello delìderio di gràdezza,di honorc,c 
di gloria (per parer d’huomini ftimati, faui.e prude- 
tijfcruono la vita, e iaxobba»ne folo altri no fi duole, 
... ma 
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ritia faranno turbati! qucfto hanno conofciuto alcil-i 
ni Padri fanti » che per poter ben viuere fi fono rac- 
chiulì nelle celle, fuggiti ne’ luoghi folitarij , ed Ere- 
mi, ouc come diceua il Petrarca , Vanno agrari rifeo 
huom ntytdarnn . E perche hanno elfi fatto quello ? 
per viuere folitarijvoer non clTer conofciuci, e non co- 
nofeer' altri, e.fono Itati creduti ,chehabbiano eletta 
Ja miglior parte, come quieta, e felice. Non può vi- 
gere in pace tranquilla, fimile à quella, fch’c nel Ciclo» 
chiftàfràle per fone, e chi lì cerca d’auanzare ò nella 
lobba,ò ne gli honorunc puoifi fenza fudore perueni-* 
re alla gloria . Mi dirai cosi viuendo ne in vita, no 
in morte da perfona alcuna farai nominato » ed io ri- 
spondo, che hò detto vn’altra volta. 

Che fe U Lannoic i Greco . 

'Parla dt me dopo la morte è vn vento . 

In quello mondo mifuriamoie cofe, e le (limiamo 
per Potile, ò per il piacere, che indi ne polliamo riti- 
rare. Ma che vtile.che piacere haurò io, fe dopò di 
me lì parli ! che importa ad Achille, ad Enea, che-» 
Omero di quello, e di quello parli Virgilio) I mor- 
ti fono tutti vguali, ne frà loro è differenza , 

Vallida mori aquo pnlfat pedi» 

Dice quel Poeta, 

Tauperunt tabernas yreguntquc tttrres. 

E peiòfc niente fentoio,nc difgulloprendo,cheaItri 
mi biafmi, quando fono lontano, cosi meno m’impor 
ta,che morto mi condanni-, ma fe io farò cypera, clic-» 
niuno mi conofchi , haurò quello di meglio , che ne-» 
meno farà alcuno, che di me parli viuo,ò morto, che 
io mi fia,ne m'odi j, ò porti inuidia.Ma dall’altro can 
to tuteo il contrario fentc Piutarco,cdi quello ne feri 
ue vn tratta to à polla , douc ali’al tre ragioni , ih’egli 
adduce , quella fi può aggiugnere , che leuata la glo- 
ria, ed il defiderio d’honore della vita humana, fi leua 
rebbe il premio della virtù,c gli huominij>iù valoroli 
,r..i Aariano 


/ 


1 


• • D' ANTON’ PEREZ’. 225 

fiariano più de gli al tri otiofi,ne farebbe chi perfcrui 
gio pnblico s’adopcralTc puntole fi come egli dice, co- 
sì noi dobbiamo credere, che niuno raccordo fia pii 
dannofo al genere humano, ed alla vira ciuilc di que- 
llo, poiché attendendo advn tal detto, niuno vorreb- 
be trauagliare,ed efporre la vi ta à certa morte per ho 
nor foo, e per feruigi* della Tua patria . L’opinione di 
Lucretio, che dice, altro da noi non dcliderarlì,cheil 
viuer lenza cura, e falcidio , è opinione di Epicuro già 

E rima, e da Plutarco , e da molti altri biafmata , e ri- 
urtata fono gli huamini nelleCirtà , come le mem- 
bra nel corpo, à niuno è lecito lo Ilare cciolo, e tutti 
deuono opera re , e cercar » che l’opera rione loro piac- 
cia al Principe, che ne regge, e goucrna, al trame n te fi 
come quel membro, che non può adoperarli ricerca-* 
il Medico , che lo curi , così quel Ci ttadino, che non-, 
vuol far nulla, e Halli otiofo, hà bifogno del magifira- 
to, che loca (lighi,eguarifca.5’aggiugne,chequando 
Apollonio difie, Latecum vixerts , non volfe fori! dire 
egli quello , che al tri credono ; ma volfe intenderò» 
che l’huomonon deua far molto conto della glorio 
mortale; ma quando pur non poretfecgli trattenerli, 
facefie almeno in modo, che viuelìe eterno , e niuno 
fapefle,che folle morto, quali volefleegli dire,ò 
cheli fprezzafie la gloria del mondo, 
ò fi cercafle in maniera , che 
immortale fi rima- 
nelfe 

dopò la morte nella memoria de 
gl’huomini. 



***•' • p Dubi. 
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Dubitatione XXXV. ' 

\ 

Chi nelle Città meriti maggiore ho- 

nore. 

- . * 

S I c veduto, che l'huomo da bene non deuc fprezza- 
re la gloria mond&na,par!Sdo del ciuilc,c di quel 
Io,chcdeue viuerincópagniade gliaItri,percioche 
quclli,che fono huomini (acri, e dedicaci al culto diui 
no,fonopiùche huomini»edi quelli non lì paria; Ma 
di quelli , che oucro dannoopera alle feienze, ò qual- 
che arce nobilc,ed honora ta, ò alla vita ciuile. E chia 
roé, come dille il Petrarca, che s’acquifta ancora ho- 
nore>e fama con altro, che có Tarmi, ne meno e fa mo- 
fo A riftociIe,c Platone.e Socratc,che T raiane, Anni- 
bale,Cefare, Pompeo, e Pirro Redegli Epiroti,Ma_» 
eden do quattro le cagioni) che acquila no la gloria-» 
mondana, Tarmi) la prudenza ciuile.le fcienze,e Par- 
ti liberali, lì dubita di queftequattro quale fia più at- 
ta à far Phuomo gloriolò . Si dirà l’armi perche han- 
no elle feco aggiun ra la potenza»e la violenza , che ne 
fà fuperiorcà gli altri, e lì vede Alenando Magno, Ce 
farc,equefti, che furono gran guerrieri cfscremolro 
più gloriofi,ed iftimati,che Scipione, Nafica,ò Cato- 
ne V ticenfe.chc ambi due furonocittadini» e grandif 
fimi, e prudentillimi ; Parimente niuno aguaglierà 
Cicerone,ò Demofteneà Mario, à Marcello, à Lucul- 
lo,à Temiftocle, ad Alcibiade; Però il primo honore 
pare fi dcua aH’armi,e con ragione, imperoche quelle 
difendono,cd aggrandifcono le Città , come lìvide-* 
, in Roma, 
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in Roma, in Cartagine, ed in ogni altra gente» che fia 
diuenuta grande»e regina dell’al tre , ed échiaro»che 
fcnza U forza .eia violenza > ed in Vna parola fcnza-. 
Tarmi la virtù nulla»ò poco vaie , ed à mille affron ti è 
foggetea, come bene (ì vede in Socrate» in Anafsago- 
ra » e Platone »cd altri limili y ma dall'altra parte lau 
guerra e pur centra l'human i tà > e quella carità tanto 
lodatale le fi chiama gloriolò» ed honorato vno.che# 
faabbiafparfo infinita quantità di (angue humano» 
rotti.e fpenti, Eferciti» prefe»arfe molte Città , che fi 
dirà poi di chi ne haurà Tatuati altro tanti ì honorato 
«chi fi bcne,gloriofochicbuonoà tutti»ma chi rom- 
pe gli Eferciti» taglia à pezzi le (quadre de gli huomi- 
ni»e di piàto»e di fofpiri altrui fi pafce»rubba»abbrug- 
gia,abba ttc huomin i » Cittadi» e Regni, non sò come 
fipoftà dire, che faccia bene, e tanro,e tal bene» onde-# 
meriti di efser detto gloriofo» ed iftimato tanto; ma^ 
pifi colto odiato, e temuto. Hora vdiamo la prudenza 
ciuile,e quello, che à Nafica, ed à Catone paia, e quali 
jelfi falserò » c có quelli non lafciamo da parte Appio 
Claudio il cieco, l’autorità del quale ffc, che il Senato 
* di Roma non fi concordò con Pirro Rè de gli Epiro* 
ti; Cicerone con la prudenza Tua liberò la Patria dal- 
la congiura di Cantina ; Catone fc folle fiato vdito 
haurebbe mantenuto la libertà, ma non gli fù credo» 
t©i Nafica fù filmato degno d’alloggiar la thadre de# 
gli Dci;Fabio con la prudéza fua fatuo la Ci ttà di Ro* 
ma, e Tito Flaminio fuperò molto più la Grecia co tu 
U fua Immanità, e cortefia » che con l’armi : Se nii di- 
ranno trionfano quelli, che adoperano l’armi, e note, 
quelli » che fi vagliono della prudenza fola j ma qual 
maggior trionfo potè efier di quello di Nafica, che da 
yn Sena to,qual’era quello di Roma fù giudicato otti 
no frà tutti) Poteuan rieeuer maggior honore d'alcu 
popolo di qucllorfhe i Siracufani faccuanoà Tiraoleó 
te quàdo vfciua in publico ì c fc bene era cicco , e vcc- 
■ j gr* ~ Pa d>io> 
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chioji admirauano,e come vernila alcuno foraftiercj» 
Io mcnaqano à vedere Tnnoleonte <, quali prcciofiffi- 
mo teforo,pur non combattcua egli , e non più con^ 
Jaipada, che con la fua prudenza haueua data Jali- 
P°P° io • Non meno valfe Nuraadi Tul- 
io Oftiho,non meno Solone di Tcfeo, c Cicerone fu 
di quello penderò, quando ditte Cedane arma toga , 
purera in vaa Repub Jica militare» nella quale à niu- 
po fu dato il nomedi padre della patria prima di lui» 
«on per adulatone, come fi faceua poià gl’Impera- 
don,ma per verità,e per la bocca di vn Catone. Le-» 
fetenze, e arti andranno del paro ; ma Ce fi raifurano 
lofacolti^clarndaUVtiie, ch’elle danno alle Città, 
quello vri!econfifte,perche onero Jeconferuano^ò le 
augumentano.ouero le fanno felici j certo le a’ fu<?cef- 
•J* Pindaro hebbe qualche rifpetto Alcflandro 
Magno quando diflrufle Tebe, e le Anafiàgora predi- 
CCQmMÌ. tctrcmoto>c (c Empedocle facendo dar la via 
|J vento di Settentrione hanno fatto beneficio alle-» 

Vi j £°T Comc fccc Pa oio Emilio predicendo TE- 
dille della Luna , quello c fiato per accidente , non., 
già perche le dilcipline difua natura fiano atteàfèr 
Alle Città gran beneficio»come fà la prudenza «Adua 
que condite tutta la difficoltà frà la prudenza ci ulte,* 

1 2?5 l i9 rc * Ma fe £ l ue,1 ° * P*ù vtiie, di che fem- 
prehhàbifogno.cd hauendolo fi può far fenza altri*, 
ma gli altri fenza lui poco, ò niente vagliono , Schia- 
ro, che la prudenza ciuile ad ogn ‘altro bene humano 
deue cllcr prepofta,come fi vide in Lodouico XL Rè 
di trancia, checon erta fuperò labrauura di Carlo 
Uaca, di Borgogna i può far il prudente Politico feti- 
àalagucrra,efcnza l’arte militare j ma quella fenza 
il configliela prudenza è di ninno momento: però 
crederei fi potelTe concludere la prudenza ciuile effè- 
rc quella,che regge, che fà crefccre,c fà le Città frlf- 
cifC però àgli huoraini militari douetfì preporre yn_, 

* * fag- 
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faggio,c pruden tc Capi tano, ò Principe) ò Senatore, 
gli Ha » quantunque mi creda, che la prudenza pofTa^ 
poco fenza la compagnia deil’armi, e poco per le va, 
gliano l’armi quando elle con giudicio, e prudenza-» 
non vengono adoperate. 

E tanto balli perfoddisfare 1 quel Signore» che-» 
ro’i m pofe quello cari co, 1 ! quale fom mamen te delide- 
raua in tenderò (è quella Lettera era di tanta eccelien 
za»quanta era in Aia Corte riputata . 



Conclufione di quefto Trat- 
tato. .. 


r*» ’ ’ . » 

S E verràcalò gii mai,cheaIcuno legga qfta ferite* 
ra, porria forfi credere.così 1 prima viila»che li io 
dalTe l’adula rione, e le fittioni»come colè buone e pur 
c notorio, eh ’eJle fono mere bugie, trouate dalla mali 
ria de gi’huomini,per procacciarli quindi il proprio 
comodo, con la vergcgna»e ruina altrui-, cola totalmc 
te contra là carità»e la retta ragione . Primieramen- 
te adumque farà parte di quel i’huomo da bene» inu# 
mano di cui capitaranno quelli difeorfi, di haucre-# 
perfenno,e lTcuro principio,cbe la bugia» l’adulario- 
ne,ela Amulationcfono cofedi fua natura cattiue, e 
da fuggii, come l’Aconito, il Napello, eie vipere-» 
ftelTc . In oltre pohechel’humana prudenza le deue 
conofcere»e diligentemente confiderare , come lìano 
da cactiui vfatc,*non per adopraric, ma lì bene per fa- 
perfene guardare, e fuggirle ♦ VJtimamente bifo- 
gnafopporre»cheniuna, ò pochecolèà quefto mon- 
do fi trouano cosi cattiuodallequallinó polla ritrar- 
;» nc 
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ne qualche comodo.quando fono adoperate con giu-' 
dicio»e drizza te à buon fine . Hebbe quello fteflò pen- 
fiero vn Poeta Italiano.che dice» 

Quantunque il ftmular fi a le piu volte 
t\jprtfo,e dia di mala mente tndicio > ... 

Si trotta pero m molte cofe » e molte • ' : 

< Hauer fatto cuidentt beneficio . 

Ed à prouarlo ci Terna l’efempio dell'Aconito, del Na 
pel lo, e delle ferpi venenofe; L' Aconi toc vrn enofi- 
lo nondimeno s’adopera alle Medicine de gli occhi,e 
compitamente nfchiara la villa-, Non hà l'Italia.» 
pianta alcuna più peftifera» e mortale all’huomo dei 
Napello.vgualmcntedaogni male abborriro,da cer- 
te mofche m polche di quello (i pafeono; Quella non 
dimeno cosi fiera,e venenofa Erba s’adopra da£li ac- 
corti Medici àfanarc quella infirmiti» che chiamano 
Lepra. La Vipera nimiciflima alPhuomo.e che mor- 
dédoloin meno di 14. hore l’vccidc»gli fomminiftra. 
con le Tue carni vn rimedio nobiliflimo contra tutti i 
veneni,che Teriaca chiamano^ rimedio prefentaneo 
contra ogni malignai pcftilcntc infirmiti . Così To- 
no tal bora le bugie, e le fi trioni per Talutc de gPinfer* 
mi adoperate da’ Medici . Vede il padre l’vnico Tuo 
giouanetto figliuolo oppreflb da grauilfima febre , c-» 
sà, che gli foprallà la morte certiflima, egli nondime 
no con allegra faccia il vi (ita , il conforta, e contrae 
quello, che Ten te ardi «amen te afferma, che guarirà; 
che gli compra vn bel cauallo, che gli vuoi dar mo- 
gi ieje come dice Virgilio,che faceua Enea, 

Spem vultu ftmulat , premit altum corde dolorem • 

Si confola il gargionc , e con quelle fittioni paterno 
piglia cuore , e fi lafcia gouernarc j e nella vita ciuiic, 
quando accaderà.che l’amico noftro farà trauagiiato 
da li ri, da nimicitie, da perdita di robba,da al tre va- 
rie difgratic , Te noi il vorremo con Tolare » c foleuar- 
lo alquan to à fine, che non fi difpcri, diremo, che noa 

dubiti. 
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dubiti, che ol tra raiucoDiuino,noi faremo la tale, e 
la tal prouifione,e fc bene fiamo cerei, che niente fia-, 
per giouare, nondimeno per vero, ed efficace rimedio 
gli la prefentiamo. £ perche i giouanerti s’accenda- 
no all'opcre vir tuofe , dicono quelli morali . che van- 
no lodati, che fono faui, che fi portano bene, e che gl’- 
h uomini honorati vogliono più tofto morire, che fa- 
re vna bruita ,ebiafiineuoleattioue. Fotremoadun- 
que conchiudere fe bene l’adularione, le fittioni, e le»/ 
bugie per feftcfle fono cattiue come le Serpi, ed il Na 
pello, potrà nondimeno chi le adopera alcuna volta 
non in tutto efler degno di biafimo, quando per al- 
trui cui dente beneficio fc ne feruc. Ma chi cerca quel- 
le venenate piante per leuar la vita ad altri, 
chi adopera l’adulatione.e le bu- 
gie per ingannarci prof- 
fimo, collui éper- 
fona-, 

peffìma, e degna di fcueriflimo 
caftigo. 


IL FINE. 
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TRATTATO 

De i fegni delle Lettere . 

“proemio- 

• • > 

ìlle cofe, che gli huomini 
non fanno, alcune prima, 
che le loro ragioni appari- 
rono, fono filmate maraui 
gliofe, e poi che fi fono co- 
nofciute,ben fpeflo fifprez 
zano i s’auuiene , che da , 
loro poco, ò niente d'vtile 
fi caui. Alcune altre fi tengono degne di rifo, 
percioche amando gli huomini fe ftefsi,pen- 
fano, che negli altri raro,ò non maitrouar 
fi pofsi bella , e lodeuole cola , che in loro pa- 
rimente non fia ; e però chiunque vdirà dire, 
che dalla lettura d’vna priuara lettera fia pof- 
fibileconofcere i pcnfieri, i coftumi,e ledifpo- 
fitioni dello Scrittore, ouero fe ne riderà, ò 
pure fe manco arrogante fe ne marauiglierà 
forte. Ma dall’altro canto chi confiderabene, 
che ogni operatione d alcun principio dipen- 
de, e però con lui fi conforma , vedrà , ch’è pof- 
fibile ('come dice l’antico prouerbio) dall’vn- 
gia conofcere il Leone . Ogni operatione da 
qualche forma nàfce , e dipende, ed ogni for- 
ma ricerca vna determinata materia , e per 
tanto quale l’opera , tale ancora farà la forma 
•s A a d’onde 
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^d'onde nìfce, t la materia iti che fi trona; fi che 
«ragionatole, che il parlare , e Io fcriuere due 
proprie artioni delfhuomo diano molta noti- 
tia dell’efferfuo , e di quelle proprietadi, che 
l’accompagnano j nè cioè lontano dall’opinio- 
ne del maggior f ilofofo che fia fiato , il quale 
dice , che le lettere fcritte fono imagini delle 
parole, non meno, che quelle fiano delli con- 
cetti della mente , e fe la mente è la forma deli* 
l’huomo , e qual’è la forma ,’tale è il compofto, 
che da lei, e dalla materia riforge, probabil- 
mente fi potrà conchiudere , che dall’altrni 
fcritture facilmente fi polla conofcere molte 
qualità, coftumi, e difpofitioni sì dell’animo, 
come del corpo dello fcrittore j e che quefto 
fi a pofsibile, lperarò di mofirarlo non folo con 
l’autorità dc’principali Filofofi , ma ancora co 
la ragione ; e con l’efempio , e col venire tanto 
al particolare, che alcuno lafciando di mara- 
uigliarfi , potrà fenza molta fatica farfilaftra- 
da à trouare alcune regole , onde polla artifì- 
ciofamente dalla diuerfità dello fcriuere altriti 
venire in qualche cognitione de’coftumi, e qua 
lità di quello. 






CAPITOLO PRIMO. 



Che 'vna Lettera mìjftua fwòdére mollaci» 
gnitione dilli coftumi , e qualità del- 
ti Scrittori. 

Ncorchc da quel Io>ch« s’è detto di Copra* 
fi porta vedere » che dal la lettura d’ vna-, 
fola Lettera miffiua fia badante vn’huo- 
mogiudiciofoà conofcere molte qualità 
dell'Autore, oltra i concetti in quello 
fpiegad ; nondimeno, che ciò fia vero.nefàfèdei’au- 
torità di Demetrio Falercojilquale dicequeftc paro, 
le formali , La lettera è grandiflìmamen te coftuma- 
ta,percioche chiunque fcriue lettere inerte imprime 
rimaginedeH'animofuo; E quantunque ogni ora- 
rione , ed ogni fcrittura raoftri i coftumi di chi parla» 
e fcriue, nondimeno niente gli fà meglio deilalette- 
ra miffiua; c Dionifio Alicarnafeo parlando diLyfix 
chiaro Oratore diceua, non fololacompofitione delle 
parole far teftimonio de glialcrui penficri.ma de i co- 
itami ancora , e che non (olo le fen tenze fpiegano l'a- 
nimo del dicirore,manicnteviè,chepiùlo manifefti 
della lettera, che de' fuoi particolari ncgocij vno feri- 
ne all’altro. 

Menandro antico Poeta fù di quefto parere, che-» 
labontà, e raalitia degli huomini nelle loro paro- 
le riluceftè, come in vn fpecchio, dicendo egli, cho 
nella faccia dell'huomo, e nella propria oratione i 
Cuoi coftumi fi riconofcono . Socrate ancor’ egli dicc- 
ua , Parla, perche ti conoica j E le iàcre lettere c’i n re- 
gnano , che il noftro parlare ci manifcfta . In oltro 
vie la ragione, che ce lo detta tolta d’ Ari fto dio* 
il quale diceua, cheli come il parlari in dici o de’ con» 
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cetti dell’animo , cosi Io fcriuere ci raoftra quale fiau 
il ragionamento , ed il concetto . Dice Demetrio » 
che la lettera miifiua non farebbe lettera, fc in lei non 
fi fcorgeflel’ingegno, e le maniere dello fcrittorc,pcr- 
cioche ogni effetto èimaginedplla fua caufaj la on- 
de Téle attioni ci dimoitrano icoftumi,e gli abiti di 
ciafcuno,c quelli fono efpreffi nell’orationi , el’ora- 
tione può vederli in ifcritto , potremo dalla fcrittura 
conofcérc la qualità dello icrittorc; £ però il Vittorio 
dice, che chi legge vna lettera, nei medelimo tempo , 
s’eglihàacuroocchio , vede in mezzo al petto dello 
Scrittore il cuore. 

CAPITOLO II. 

fr 

Qual deue ejfire la fcrittura douc fi pojfiu 
raccorrà la natura , eli co fiumi del- 
lo Scrittore . 

N On ogni fcrittura è atta a manifeftarei cotu- 
rni dello Scrittore , non il verfo perche egli col 
numero sforza in gran parte io fcrittoread vfcirfuo- 
ti del fu® naturale, è ordinario modo di parlare,e per 
ciò volfero alcuni antichi,che la profa del Poetai 
fbflc vn poco difiìmiie da chi la fcriueua, folTe difugua 
le > gonna , e piena di Epiteti , e di figure poco con- 
uenicnti, come fi vede ne’ Dialoghi , e profe d’alcu- 
ni moderni ,* nemenoogni profaci fcuoprei coita* 
nii, percioche le ella di feienze, etrattarà didilci- 
pIine,noncimoftraràaltro,fe non q uanto colui fia 
verfato in quella , e quanto vaglia in fapcr’ ifpiega- 
tei fuoi concetti} fe trattarà d’ litoria, e raccontarà al- 
cuna cofa feguita , potrà darci a conofcérc , s’cgli 
t ■ è buono 
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2 buono narratore j Parimente fe fcriaerà oratio- 
ni, mottraràòdi haucr Eloquenza , ò d efferne^ 
priuo j Ma non già mai cosi chiaramente vi fcorge- 
remo i Tuoi co (lumi , come faremo nella lettera* 
mittiua i 1 1 Dialogo , e la Comedia quando fono fat- 
ti ambidue come fi ricerca , mortrano bene il coito» 
me, non dadofori t tote, ma dell’introdotto, laonde-» 
nc foga*:, che fola la lettera miilìua habbia la vera ima 
gine de’ coturni, e qualità di colui,che fcriue, c-» 
benché tutte l’altrc foritture iìano rapprcfentatiuc-» 
de' concetti di chi le foriue, nondimeno al paro della 
lettera elle fono come vn fpecchio concauo, econuct 
fod’vno de* quali fà la cofa maggiore ,c l'altro mino- 
re del proprio eiTcre j La lettera dunque , che (ia di 
quatto nome degna, e nella quale riluca quello , che-» 
cerchiamo , deue hauere quelle condittion i, delle qua 
Ji altre dallo ftile» altre dal concetto, e dalla cofa di 
che fi tratta dipendono. Lo ttile delia lettera deueefi» 
fere tenue, e fecondo A r temone, che traforine le let- 
tere d’Ariftotile , non deue etter molto differente dal- 
loftile del Dialogo , percioche la lettera cvna parte 
di lui ; Lo ttile tenue ha quelle proprietà-, Egli è chia- 
ro* piano, vguale, ed euidente,fifcruedi parole vfi- 
tate, hà i periodi corti, e fatti con non molta accu- 
ratezza, fugge gli Epitetinonneceifarij,Ieparolc-» 
conapofte , l’ofourirà , che viene dalla varia figmfica- 
tionc de’ nomi, in lei fi vuole fcorgerc vna inconfide- 
rata confiderarione , e vna taPar te , che quanto fi può 
più>fi copra , e riferi foa la natura, non fà dimoftratio- 
ni,ne argomenti , non difpura, non rifpondeà tan- 
te obiettioni , ma foloàpena le accenna . E’ adun- 
que quella manieradi dire femplieemente accoftu* 
mata,brcuc , c feome fi c detto ) fenza artificio * 
perche non farebbe cofa d’Amico quello procedere 
artificiofamcnre; taleadunque farà Io ttile dellelec- 
tcre j Quella maniera di dire , oltre alle fudette 
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cofc,hà4fl parole proprie , fi guarda d’innouarle » nòti 
adopera traslationi, nc meno fi ferue delle figure , po- 
ne le parole in ordine naturale, s’al lontana quàto puà 
dal parlare del Poeta , e dal rapprefèntare diCome- 
die, adopera là figura detta Epanalepfi , cioè replica^ 
le medefime parole , ma in tal modo , che pare , che-* 
l'huomonon le n’aucggia,eche la necefiìtà lo sforzi; 
Di ciò ne habbianiol’efempio apprettò Cicerone nel- 
l’oracione prò tArchiatfugge il gran concorfo delle vo 
cali , c particolarmente di non finire il periodo in vo- 
ce d’vna Sillaba, ouero che habbr l’accento ncll’vlri- 
njo,fi guarda quanto può dalli cafiobiiqui ,nc imita- 
ràil Petrarca in alcuni fuoifonetti, che dalli fecondi, 
Squarti cali incominciano; fugge le circonfcrirtioni, 
cd allegorie, e molto piò gli Enigmi, lafcia molte cofc 
al lettore, che per fc ftetto l’in tenda, che così diuentau, 
più artoà crederci, ed il volere ogni cofa fpiegare dili- 
gentemente, farebbe volerlo trattare di poco giudi- 
ciò ; Tale adunque bifogna,che fia lo fitte, e le parole 
nelle lettere famigliari;ed in quelle, che talmente fo- 
no fcritte»potrà l’huomo con occhio acuto vederui le 
qualità dello ferittore; Ma fc vorremo Popi-mone-, 
d’Ariftotile da Demetrio r:feritaaccettare,non po- 
tremo dire,che ogni cofaindiftintamente, chepoffa 
cadere nel concerto de gli huomini , fia foggdtro da-, 
{piegare in vna lettera , quando egli la diffiniffe efler 
fcrittura , doue fi tratta di cofe appartenenti alla vita 
attiua r con vnabreueefprettìone di Cottami, fatta-, 
con femplici parole, donde appare effer differente-» 
da Cicerone, che la chiama finimento da fpiegare-» / 
alcun negocioà gli abfen ti , òalrracofà ,che voglia- 
mo eflcre da colui faputa ; è però(fecondo lamenti-» 
d’Ariftotile,) fi rittringc il foggetto della lettera-, ' 
aUiciuili négocij publici , òpriu^ri, che fiano, ne-»" 
d'alrro-intereffe trattando, fi può chiamar lettera^ 

(* fecondo Im'Jfè non impropriamente . Efoggiungd' 
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Demetrio confifterc la bellezza Tua nello fpiegare il 
negotio» di che fi tratta, e porgerlo con piaceuoli »c 
conuenicnti modi , concetti, e maniere conformi alla 
natura del (oggetto, di che fi tratta, e degni della per- 
fonaà chi la lettera s’indrizza, nevi vuole feientifi- 
chtdimoftrationi , nefentenze, ma balla bene, fc-» 
talhora , e parcamente vi hà luogo prouerbio alcuno 
vulgarc.etriuiale, efe pure la materia ci sforza ad 
adoperare la ragione per perfuadere , prendali efem- 
piod’Ariftotileftcfiòjil quale volendo indurre vn-, 
certo Signore à far fauore ad vn fuo amico , dice, che 
li Dei non meno hanno in prorettione le picciolc-» 
Cartella , che le grandi Città ; ed in conformità di 
quello, che dice Seneca, auertifee» chefcriuendoal 
Superiore , fi guardi l’huomo dalle fentenze , e dalle 
j*roue,che fillogifmi fi chiamano, e adoperi i prieghi, 
c l’affetto feruendofi à tempo de gli efempij ; e faggia- 
mente auertirte Tn'alcro, che l'huomo fi guardi di mo 
do, che la lettera non ingombri la mano finiftra-. » 
cioè( s’io non m’inganno) chenonfia tanto lungi^, 
diesforziil lettore à voltar carta, e voltandola fia-, 
sforzato prenderla con la finirtra mano ; E quan- 
do la lettera milfiua offerua tutte le fudette colo * 
molto piùc difficileàconofcerc Federe dello fcritto- 
rc,percio£heaccorro,edartificiofo fi dimoftra; Ma_» 
quando fenzaarte, fenza eruditione^ò confideratio- 
ne alcuna fcriue,come la natura gli detta,a!lora mol- 
te cofc dello fenttore fi potranno aderire probabilmc- 
tc . Le parti della lettera , nelle quali hanno fede i co- 
ilumi,che fi cercano di conofccrc , fono l'ertòrdio , co- 
si chiamatola narratÌGne,laconfermatione,ilcarat- 
tere. Il principioèquella parte, che prepara l’animo 
del lettore ad intendere quello, che fi feriue, dice la_» 
ragione,perche egli fi muoue*, La narratione efprimo 
ciòche vuolej la confermatione fi sforza di pervade- 
rei* volontà dello feri ttore; il carattere, il modo,elo 

itile. 
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ftile,chcfcrueIofcrittore in fare la lettera . Di que- 
llo carattere » dicono alcuni, efler parte gli elementi, 
che fanno le parolc^Ie diftmtioni, i punti, le paren te- 
li, l’ordine, e politura de gli elementi, e formatione-» 
diedi, altri vi aggiungono le parole riguardanti Io 
Itile, e checonfiderinoquantoa! corpo, fe fono Italia- 
ne,© nò jquato alla terminatione fe fornifcono come 
deuono, ò pure barbaramente - f p <fcia ccndderano 1*- 
ortografia,e fe le parole fono proprie, ò traslate, e fe le 
frafi»ò periodi, nelli quali condite lo ftiIe,fono figura- 
ti, ò nò; Quelle adunque ( fecondo gli Autori , che dì 
loro hanno trattato ) fono le parti , che in vna lettera 
fi trouano; e perdi citi diuerlc forti di feruturediuer- 
>■ fo appare il coltume»fapremo,che(fecondo alcuni)lc-* 
lettere lono di due forti, cioè propode, e ri fpofte,e co- 
munque fidano, ò famigliati» e piene di burle, ouero 
feuere,e che trattano di cofe graui.Di più pretenden- 
do in vniuerfale,ouero narrano, ò domandano, ò rac- 
comandano, ò pure configliano, ed ammonifeono co- 
lui, à chis’indrizzano,ò condolano, ò fi dolgono, òin_j 
fomma trattano d’altri negoti della vita, come tutto 

11 dioccorre, e ciafcuna di quelle forti quantunque-» 
habbia le fue differenze, per le quali l’vna dall’altra fi 
diftingue, nondimeno in ciafcuna ancorali veggono 
certe dmerfità , per le quali fi conofce quanto fia diffe- 
rente la conditione, il grado, ed il coltumc d’vn’huo- 
modaH’aItro,perciocheil fuperbo,& il modello am- 
bedue vniuerfalmenteraccomandaranno la medefi- 

ma perdona » e pure al tri coftumi , ed altre 
qualità fi feorgeranno nella rac- 
comandatione del fu- 
perbo, 

ed altre in quella del mo- 

dello. ’’ 
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CAPITOLO III. 


Quali proprietà del corpo , e dell animo fi 
pojjtno cono fiere nel leggere njna 
Lettera . 

P Erche l'huomo é fatto d’anima, e di corpo,e le at- 
tioni haitiane dali’huomó procedono , fa di me- 
dierò ancora » che in loro fiveggiano alcuni veftigi 
dell\Anima,e del corpo, ed e (fendo il parlare» e lo fcri- 
nerc principale opera tione di lui»é ragioneuoie» ch'el 
Je dimoftrino veftigi delle qualità del corpo , e de* co- 
fiumi dell’animo} Ma non perciò deue altri darli ad 
intendere , che in vna lettera fola fi pollino come in-» 
vn fpecchio feorgere ogni proprietà , e penliero dello 
Scrittore , percioche altri nafeonde l’arte , altri non-, 
hanno occalìonc di (coprirli j ma ben dirò»che alcono 
in alcune lettcre»e ragionamenti» e tutti in tutte li fan 
no conofcere» e dico» ch’è lecito dalla lettura d’vnsu» 
lettera fola raccorrc altre qualicadi » che immediata- 
mente rilucono in quelle > al tre che in confequenza-# 
probabilmente vi vengono, comef per efempioj fi ve- 
drà nel leggere vna lettera, che vno parla arrogan- 
temente, cdépolfibilc, che fiagiouane, e parimen- 
te poco prattico del mondo; e fe veggio , ch’egli non-» 
sà, e che dice male il fuo concetto , lo giudicarò igno- 
rante, e che non habbia dato opera alle Ietterò a 
chefia vn'huomo vano, e che più lì prefuma, cho 
non vale . Replicando adunque da principio quello» 
che fi i detto» dcucfifapcre, che le qualità, che dall*- ’ 
- altrui 
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altrui lettera cauar fi poflono * fono di quattro forti* 
dterne, cioè dinotanti cofe efterne,comeèl’cflerc-» 
conofciuto , o non conofciuto, areico , o nimico, pouc- 
ro,o ricco, nobile, o ignobile, fuperiore.o inferiore , li- 
bero,© fchiauo,ociofo,ouero occupato, honorato,o fen 
za honore»ed in fomma fi conofce la riputatone nel- 
la quale riiuomoé,la patria, la nobiltà, la profefiìone, 
la compagnia , ed il modo di viuere, cheli tiene, e par 
ticolarmcnte fi vede la difpofitionc ré che fi troua lo 
fcrittorenel tempo,chcegli fcriueua; parimente mol 
te qualità del corpo, fe non in altro modo, almeno in_. 
confequenza fi conofcono dal vedere gli altrui carattc 
fi, come la prertezza,ed il fuocontrano, la dapocagi- 
ne , e ratiere in netto, e del corpo grande, o prccolo,ref 
fer fano,o vecchio, o gagliardo ,e li Tuoi contrari,ma- 
fchio,o femmina, poi iro,o delicato , amabile, uiuace, 
agarbato, ò Tuoi opporti, ed altre molte difpofitioni * 
che da giudiciofo,ed intelligente portòno eflere troua 
te,efiendoairhuomo cofa naturale di procedere dalle 
cofe note, e chiare, e quelle,che fonoincognire,ed ofeu 
rej Ma molto più facilmente moftrano le letterequa 
lefia l’inteletto dello fcrittore,es’eglià huomo confi» 
deraro, giudiciofo, litterato , prudente, deuoto,inge- 
gnofo, acuto, pratrico,pronroa trouare partiti, cauto» 
che profefiìone è la fua,fe parla da douero,o da burla» 
s’c ritioluro,o dubbiofo,c che d’ogni cofa faccia le ma 
rauiglie,che affermi, e neghi inconfideratamcntc , C-» 
indiitin tamen te tutto quel, che vuole» quan to quello, 
che non vuol fare, indifereto, vano, cianciatorc,irre- 
fc>Iuto,di due lingue, di duefronti,cenfuratore,ch<L# 
volentieri findichi,giudichi,e dia del nafo ad ogni co. 
fa,negligente,confidcnte,maIdicente,indegno della-, 
fua fortuna, induftrio'fo, incredulo, fprezzator dell’ho 
nefto, emulo, amplificatore delle cofe fue,appróuatore 
dei detti altrui,benigno,ciuile, artificiolò,huorno di 
tal’artejbdliaic, bugiardo, fimulatore, ingannatore, ia 
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ftabile, inutile, eloquente, faceto, fabricatore di fauo- 
lc, innocente, ingenuo , nel parlare tediofo,ingiullo , 
pouero di configho , che paria irronreamente, pieno 
di fpirito,facilead eflèr perfuafo, gonfio, Speculatore, 
teltificatore,cheattefla i detri altrui, fofpettofo» ven- 
di tore di ciancie, e di bugie, che fa il faputo,che volen 
tieri riprende altri, incontentabile, coler ico»curiofo > 
interrogatore,iiccntiofo , ne quelli folo.tna molti al- 
tri, oltre i contrari delle fopradette qualità , e. molto 
più fono quelle proprietà, che feguono l’appetito, cioè 
quello, ch’é il foggetto vero de’ coftumi,edegli abiti, 
donde nalcono le anioni, e però fi feorge molto più 
facilmente nelle lettere la natura del coftume, che-» 
nò fanno le qualità del corpo , ouero l’eilerne; quindi 
è, che fi vedranno fcolpite in effe l’allegrezza, la feueri 
tà,Io fdcgnod’arroganzaja tcmerità.l’ardiredasfac.* 
ciatezza,la crudeltà, l’ambirione, ed in fomma gli af* 
fetti d’amore, d’odio, d’ira, di fperanza, di timore, di 
manfuetudine,di grana, di mifericordia, d’inuidia-, > 
d’indignatione,ed altre talije per quella cagione an- 
cora lì conofce,fc l’huomo è attiuo, mordace, conten- 
tiofo, vantatore, vile, s’ha collumi villani, ed acerbi , 
s’è huomo freddo, di poco fpirito,auaro,opureincon 
trario, s’è impaticnte, intemperato, difpregiatore,cu- 
riofo,oflinaro,ouerofein contrario di quello è difpo- 
fto. E di più è lecito di venire in cognitione, s’è perfo- 
. na difprezzabile,cfe fi duole, c fefi rallegra de gli al- 
trui mali, s’è gonfio,furiolo,gencrofo, huomo di mol- 
te parole, che volentieri fi lamentaglieli feufa, che dà 
la burla, dillurbatore, importuno, intolcrabile,terri«» 
bile, tirannico, violente ,le l’huomo fi può prometter 
fauor di lui,fe egli faccia volentieri ad altrui lèruigio, 
s’è fattiofo, fa (lidiofo, dileggiatore, lirigofo,maleuoIe, 
ciarlone, amatore de’ comodi ,ede’ piaceri, folirari©» 
fuperllitiofo,tairatore, es’è perfona piaceuole, che vo- 
lentieri faccia feruigio,o pure adulatore > infedele , 9 
r altre 
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altre a Hai qualità » che feguono le naturali inclinati©-! 
ni,c gli abiti acqui fta ti. 


CAPITOLO IV. 


ffbe delle dtfpofitioni fopr adette altre per 
jì effe appaiano nelle lettere, al- 
tre *vt vengono in con- 
fèquen^a. 

C Omes’è detto non tutte le qualità , e proprietà > 
che fi trouano in vn’huomo, fi reggiano diftin- 
te nella prima ferì ttura, che da quello vien fatta-, ma»» 
altre per fe medefime appaiano a tutti, altre con aue- 
dimen to rottile decorrendo fi trouano. Chiare fi mo- 
ftrano nella lettera la fpcranza, il timore, l'amore, ro- 
dio, lo fdegno, l'al legrezza,ed i 1 dolore , e Umili altre» 
come è l’arroganza, e la modeftia; E di quelle, che ap- 
partengono all’in telletto , fi vede leggendo la feri Mu- 
ra d’ vno,s’egH è h uomo di lettere , fc ha giuditio , c-# 
prattica dellecofe,chc tratta ,òfc non l’hà rifFerendo 
in parole, ed in ifcritto le cole fecondo, eh 'egli di loro 
ne fà concetto nel fuo ceruello, e concependole non 
fecondo l’efler loro , ma fecondo I’eflcre,e la natura^ 
del fuo intendimento, e quella èia cagione, che la me- 
de (ima cofa da due veduta,e fapura , cosi diuerfamen- 
te da ciafcuno di loro viene ri feri ta,fe dice da douero, 
òburIa,es’èdubbiofo,ò rifolutonc’ fuoi penficri . Ma 
perche alcuni di quelli coltumi naturalmente fi fpie- 
gano,a!tri ad arte fi occultano,e gl’inconfiderati fi roo 
Urano*, Ma quelli, che fi occultano artificiofamenrcj» 
non fi pollòno da vna foia lettera conofccre , come nc 
meno dal parlare iblo vna volta ad vno fi può feorge- 
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tei Cuoi coftumi •, Ma quando viene fcritra la letteraj 
lenza mafchcra»c artifìcio» allora dirò» che da 1 coftu- 
mi chiari» ed erpreflì fì può venire in cognitione di 
quelli, che non ci fono manifefti, poiché fc lo fcrittore 
moftra tal co fiume , è chiaro » che può hauere tal abi- 
to^ quefio prefuppone la potenza, la quale nafte da», 
tale temperamento, et vn particolare temperamento 
produce particolar’inclinationi, fopra i quali ordina 
riamente fono fondati i coftumi de gli huomini » co- 
me per efempio,chi legge la lettera di Bruto feri tra ad 
Attico in materia della prattica»che tencua Cicerone 
conOttauiano.echehaucua raccomandato Brutoa». 
colui,conofcemquella fcrittura Bruto oftèfo per quel 
la indigni tà» che vn fuo amico voglia intercedere per 
Jui apprdTo vn niraico,del quale efìo fi tiene migliore» 
quafi,che da lui afpetti comodo, e falute . Hora perche 
egli è tale, e ancora magnanimo, e per q uefto c rifio lu- 
to ,e di poche parole»confìdente in fc fiefiò, ardirò, ioti 
tano dalle fu per fti tieni, e quefio è probabile fia ma leu 
colico, e naturai mere poco dorma» e perciò fia magro» 
e pallido, e di pelo nero,e guardi la terra»onde da qlla 
lettera fola fi può argomentare, che in Bruto fi trouafi. 
fero tutte quefte qualità, come in effetto giuftifìcano * 
riftorie,chefi trouauano. 

. Hora fi come il cane»il gattoni lupo, quando hanno 
fame,oda loro naturale aifetto fono fopraprefi» tutti 
con la voce della loro pafììonc danno fegno, ma diuer 
famente» quello da lupo vrlando, equcfto da cane ab- 
baiandojcosi fcriuendo il fuperbo,e lo fdegnofo, il vi- 
le»e quieto delia medefima cofa» è chiaro» che diuerfà- 
mente la tratteranno, e fi come nella voce fi feorge», » 
che quello è vn cane, ò vn lupo , così i coftumi di que- 
fti,e di quelli nei modo di trattare la medefima mate- 
ria chiari fi moftrano. 



Ig 
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CAPITOLO V. 

' ’ ' • , # , * ' '*’# 

Con quali frumenti , e me^i fi cono/co- 
no le qualità del corpo , e dell' - 
animo . 

. . . . i • . 

S ’E detto» che dal leggere vna Lettera famigliare-» 
fi poflòno conofcere molte qualità dello ftritto- 
rc » e molte fi fono annoueratejhora perche fàdibifo- 
gno»che l’intelletto noftra venga in cognirione delle 
Ridette cole, e difpofitioni,conqualchcmczzoè neccf 
fario.che fi dichi quali fiano gli finimenti, che ci con- 
ducono a giudicare le predette cofe; Quelli polfono ef 
fer cinque.il carattere, le parole, le frale. Io ftile,ed il 
concetto; Carattere chiamo la figura » ed il ritratto 
della lettera,che elemento fi chiama conia pennafo- 
pra la carta j Quello ha tre particelle, figura, ortogra- 
fia^ puntuationejLa voce, ò parola è quella, ehefichia 
ma dirtione dalli Latini , ed è vna particella dell’ora - 
tione indiuifibile, ciocche le parti di lei niente lignifi- 
cano j Nella parola s’auuertifcono due cofe il corpo, e 
la rerminanone , come harraggio in cambio d’ha- 
tir ò,e faraggio, chevsòin vece di farò il Rè Enzo in 
vna fua canzone, e quelle voci fi chiamano differenze 
di corpo, di terminationefonodifferenti fia,efipa_» , 
che dille Dante,baurè,perhaiirete,chc vsòil Boccac- 
cio;Frafc,o locutione chiamo io il componimento del 
le parole inficme,che fanno il periodo, ed i membri di 
quello j Di quella fono tre forti, propria , traslata-, e-» 
ngurata > e vnx di tutte quelle truffa* Loftile,oma- 
nicra di dire èia ftruttura del l’ora tione, o forma di 
quella. Quattro fonole fuc forti fecondo Demetrio 
chiamate fcraplici,la tenue, la graue, l’ornata, e la ma. 
• * gnifw 
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gnifica » che mai con ia tenue non s’accorda . Hora_» 
comcchefemplicerucnte neia maniera ornata , ne-« 
la magnifica Ha parte della lettera , ne maniera prò* 
pria di quella,nondimeno perche hor più , hor meno 
à quella lo fcrittore s’accó(ìa,auuiene, che quei nomo 
prende ancora. 11 concetto chiamo l’argomentoje la», 
cofa di che fi tratta ,il quale hà fotto di fe tante forti» 
quante fono leattioni,cd i negoti j,che nella vita dui. 
le fi trattano. 

CAPITOLO VI. 


Quali fianole fynificationi , che nella figui 
* ' ra del carattere [t pojjano * 

prendere . 


E Chiaro, che diuerfe perfone diuerfamente fcriuo. 

no, e ciafcuna nel Tuo carattere ferua vna certa-, 
qualità, perla quale la fcrktura fua è differente da-, 
quella d’altri, ogni volta, che non mette Audio per oc 
alitarli -, Se adunque ii carattere farà pigro, e formato 
con vn certo calcar di penna, è probabil fegno,chel - 
huomo habbià la mano greue dura, e pigra, e poi,ch’c 
tale, è ancora ragioneuole, che non fia d’ingegno mol 
to accorto,c per ciò in lui fi veda poca effe rezza di giu- 
dicio,ed c credibile, che parli, e prometti affai , e poco 
attedi, fia dedito a’ piaccri,g!i piaccia il bere, ed habbi 
altre quali tà,che accópagnano la durezza delia carne* 
e fodezza di quella , c perche fimil téperameto molto 
s’accofta al sàguigno,ed al malinconico, e la malinco- 
nia»rappresétala terra,come il fangue l’aria, dal la ma 
linconia vie la pigritia, e dal fangne q uelia inabilità 
di méte, quel cicalare, e ^mettere più di quello, che fi 
** B può 
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può attendere; e fci caratteri fi moftrano fitti conj 
molta pigriria,e frà di loro dileguali, e le righe torte» 
per lo più andaràno in fufo, quàdo ciò auuerrà,e vno, 
che habbia già fatto l’abito in fcriuere in quefta ma- 
nieraci tre che qucftoéfegno, che le naturali inclina- 
tioni fuperano * e lo trafportano feco , fi potrà aggiu- 
gnereall'inftabilitàdellofcrittore , che egli fia huo- 
mo colerico, e prodigo per cauarfii Tuoi capricci j e 
perche per lo più cosi fcriuono i giouanetti , che poco 
tempo fà habbino imparato di fcriuere, potremo dire, 
che quelli, che fanno quelli caratteri habbino molto 
del giouane ne i collumi, e quella inegualità del carac 
tcre nata da difugual moto della mano, eflendo effa-, 
obediente llruméto dell’anima , riferilee ancora qual 
fia la narurarindinatione di quella, fe l’abito, e la di- 
fciplina non la muta; Adunque quando vedremo vna 
tal fcrittura > e fapremociò non nafeere, perche poco 
prima colui habbia principiato ad efercitare l’atto 
dello fcriuere, potremo argomen tare come s’è detto; 
Ma le il carattere farà veloce , e difuguali le lettele, ed 
alrrcgroflì, altre fottili, eli veggianon efier difetto 
della penna,ma abito dello fcrittore , probabilmen te 
fi potrà conchiudere , che egli ancora nell’altre Aie ac- 
tioni fia difuguale,e nelle voci ancora apparirà quella 
ftefla inugualità, che nello fcriuere fi vede. E perche^ 
chiunque è tale, fuole edere iracondo talhora più del 
douere , ed altra volta più quieto, e pacifico , che fori! 
non lì richiederebbe, farà credibile, che quello fia im- 
portuno,ambitiofo , c Jitigiolò , il che viene da quella 
inugualc prontezza al moto , feguendoogni effetto 1’- 
dlènza,e qualità della caufa ; Ma Tei 1 moto della ma- 
no è difugualc,la materia ancora di lui farà tale, eque 
gli humori ,che il fuo temperamento con Ili tuilcono, 
in modo niuno appariranno feruare frà di Ioni quella 
proportione.che il perfetto temperamento dell'huo- 
tno ricerca. Dall’altra parte, chi nello fcriuere adope- 
ra 
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fa carattere veloce» vgualc » e ben formato, ecf in ma» 
mera, che appaia dilettarli dello fcriuerc , per Tordi* 
nario é huomo,che sa poco,e poco vale,pche rari fono 
i buoni fcrittori,chcfianohuomini giudiciofi,eprud€ 
ci , perche (in vn certo modo) fono limili alti Pittori» 
che come fono di più valore, fi moftrano ancora di 
minor prudenza, ed appagandoli più dei douercdi 
quella fuaarte» òcognitione» fi ftimano,epenfano» 
clic ogn’buomo fiaobligato à far molto conto di lo- 
ro j Quelli fteflì fono fpeirc voi ce ò freddi »òauari,ò 
prodighi, ò intemperati, hanno per proprietà la indi 
icretezza , e per l’ordinario fonogiouani , percioche 
pochi fi trouano, che giunti all’anno quinquagefimo 
facciano carattere corfiuo, e cancellarefco , e perche^ 
tal’é la loro difpofitione » fono ancora non molto ric- 
chiima gagliardi,e ( per meglio dire) fani,e qucfto ca- 
rattere veloce hà del mafehiie, c raro in donne fi cro- 
ua. Per Io contrario fe farà brutto, torto» però intelli- 
gibile, mal formato, prefto,s’è tale d’abito, moftrjL» 
huomo , che habbia molto fermo» e però non fia gio- 
uaneje perche del bello carattere, come ancora dei 
bel cantare,e prefio, e bene, è cagione la virtù imagi» 
«atiua,e da quello fi conofce quan to dia valc.Ma per- 
che chi hà buona imaginatiua, per lo più non hà buo- 
no intelletto, fegue ,chechifcriuc bene vaglia molto 
meno d’ingegno,edi mente,chenon fà colui, che fori 
ue male; E fe il carattere è picciolo affai , ò lo fcrittore 
c vecchio, ò non gli vede molto, ouero éhuomo di po- 
co fpirtto , fe abito principiato à cafo non lo hauefle-» 
cosi formato , il che fi cpnofce dalla fottili tà del carat- 
tere,ed à quelle proprietà feguiranno collumi propor 
tionati,che fi raccontano nel Capitolo de* collumi de* 
vecchi nella Rettorica , il carattere de* quali feomo 
s’è detto^quando fia molto inanzi» ò breue , ò tardo,ò 
groffo, il contrario di quello ragioneuolmcntc nafee 
da contrarie cagioni, e con la lunghezza fi croua con- 
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con la lunghezza fi troua congiunta *na fotti le tar- 
dità, con tal carattere moftra i'huomo giouane » deli- 
tiofo,molle,e de’brutti vitij fregiato-, Quefti adiique, 
efimili fono i coftumi , che probabilméte poflònoan- 
darfi congetturando nel mirare con molta confidera- 
tione gli altrui caratteri» bifogna pero tempre auerti- 
t e, che non tali fiano fatti ad arte» il che fi vede quan- 
do Tempre fono imedefimi, ne meno fiano cagiona- 
ti da gli ftrumen ti, che s’adoprano allo fcriuere. 

CAPITOLO VII. 

Qhe cofa mofiri la diuerfita dell'ortogra- 
fia , e puntuatto- 
ne . 

S ’E' fattamentionedel carattere , hora refta ragio- 
nare del l’or tog rafia » e puntuatione della fcrittu- 
ra* Soppofto adunque, che la profelli- ne di ciafouno* 
e li modi iuoi fi conferminocon gli alrrui coftumi, co 
me ceftificaquel detto comune» che di ciafcuno gli ef- 
ferente gli ftudij fi conuertino in coftumi, e foppofto 
ancor, c he chiunque fi moftra tale nel trattare vn par 
ticolarc , Tempre ancora Tuoi eftere cale neH’alrrccoTe , 
chefono dello fteftò genere; Direrao,che chiunque è 
abi tuato nello fcriuere con mala ortografia, cioè rad- 
doppiando le lettere, che non vanno raddoppiate, ò 
pure non raddoppiando quelle, clic deuono efter dop- 
pie, ò (cr iuere vna per l’altra , come i Siciliani, che ar- 
tna.c palora in vece di parola, ed alma vfano ragione- 
uolmente quefti tali fi poflòno tenere per trafcurati,ò 
ignoranti» ò negligenti, ò poco pratcichi; percioche-* 
i’ignoranza, e la poca prattica fà , che non fapendo 1*- 
huomo di far male , fà male j ma quando nafeo 
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dia negligenza » non Tempre fi vede l’iftefto fcritto nel 
xnedelìmo modo ; può ancora nalcere quello effetto ò 
dalla gran confidenza , ò dal poco nfpetto , che fi hà à 
colui à chi fi fcriue, dandogli fegno di non curarli d’ef 
fere apprcflò di lui in opinione di perfona di poca Icié 
za, e poca accuratezza * e diligenza* e però fimil difet- 
ti fi veggono ffpeflfc volte » e forfi ancora fatti ad ìticj 
nelle lettere* e cartelli, che fi fcriuono alii nimici » per 
dar legno di non gli hauer rifpetto a!cuno,fcriucn- 
docomefefcriuerie aU’inferiori » e quelli Humanifti 
di giudicio hanno notato nelle lettere ad Attico, che-» 
Cicerone non hi ofieruaro molte minuccie della lin- 
gua, per la molta famigliarità» che haueuacon lui» 
onde gli era lecito di procedere con poco rilpetro, eie 
ciò c vero *c probabile ancora * che nello ftcrio huomo 
lì trouino le qualità» che accompagnano ifopradetti 
coltomi, c fe vno apparidc ignorante di lettere» fcgue 
ancora, che ci podi faperepocoe di Rettorica, cdi 
Poetica» e forfi ancorali potrà raccorre» che in lui 
niuna forte di Icienza fi troui » ma quando la mala or- 
tografia farà accompagnata da molti fegni à quelli 
contrari), non farà neceirario, che vno, che pecchi 
pel l’ortografia fia ignorante ancora di Filolòfia,e leg- 
gi , fcriuendofi , che Plotino grandilfimo Filolòfo(ol- 
treal pedìmo carattere, che egli faccuaj grauemen- 
tepeccauae nel l’ortografia, enei puntuare, fcgue-, 
adunque fc vno ci pare in ciò trafcurato , che fia anco- 
ra non di mol to acuto ingegno, e che lo fcriuere non., 
fia Tua proferitone , che fia dubbiofo,e poco induftrio- 
fo,percioche é contrario alla natura , che allora acco- 
ratamente fi chiama hauere operato nella gencrario- 
nc degli Animali, quando ancorai peli, e l’vltimc-, 
particelle fono compitamente finite . Rcfta hora li 
parli alquanto delle diftintioni ; e punti, le quali 
quantunque fiano cofe di picciol momento , fona» 
perciò limili à gli veftigij delle—, fiere-,, i quali 
„ . B 3 ' danno 
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danno occaffone à chi gli conofce > di trouarfe,e pren- 
derlcjpcrò ogni volta, che fi vedrà vna fcritrura fcn2* 
punti , e fenzadilim rioni > fi potrà credere, cheòlo 
ieri tto re fia poco intendente , ò poco diligente > e s’d 
negligente, e non cura le colè picciolc( lòppoflo, che 
le intendajouero è perfona di grand’animo,e di mola- 
to valore , ò vero di niun momento trafeurata , poco 
curante della buona opinione. Si conofce poiladif- 
ferenzatrà quelle due difpofitioni fenfibilmentedal 
leggere, ccomprendcre il concetto fcritto,E cóferma 
quello, che hora fi dice il Cinger lento di Cefare , che da 
gli altri era tolto per fegno di moIlitiayMa da Scilla» 
che bene lo conofccua , fu giudicato quello , che era-.f 
E per Io contrario quando fi vedrà vno con molta-, 
diligenzaa’ luoghi competenti far le fue virgole, e 
diftintioni, fifarà giudizio, che colui fia intendente, 
c litterato »c nello fpiegare il fuo cócetto dilcreto, di- 
ligente, e chiaro, in Ini non fia timore, difpiacere,ò al- 
tro grand'affetto, percioche quando l’animo c occupa 
to da quelle pafiioni non può cfquifitamente porre-» 
nella feri ttura rutti quelli finimenti, quantunque al- 
tre volte pcrabito ne fofie attiilimo . Parimente-» 
quando fi vedrà, che le dillintioni , e li punti non.» 
nano à fuo luogo, ne con propofito,ed il redo della-, 
feri ttura non moftrerà il contrario, fi può dire , che-. 
Io fcrittore fappia poco di lettere , e voglia moftrarC-, 
di fa pere affai ,che fia confufo,dubbiofo, e pieno di 
anfietà , e fe dal concetto non appaia »che egli è tale-, 
per affetto , fi potrà credere , che fia cosi per natura-» 
edinluifitrouino le qualità , che accompagnano le-, 
predette, che fono l’efTer huomo freddo, e di poco {pi- 
rico, non arrogante, e non sfacciato, c altri limili} 
Ma in fare quelli giudici; bi fogna tempre auertire-,» 
ohe non vièneceflìtà , c fe alcuna arte verfa intorno 
al probabile , òalcontigenre.efealcona puòeflere-» 
veramente detta congetturale » quella fi può chia*» 

* * c - mare 
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mare tale, e quello auuienc, perche le propoli tioni 
vniuerfali afhrmatiuc va merlai mence prelc non fo- 
no mai in cucco vere , e non li conuercono in fe ItelTc* 
c fe bene pare>che cucci gli huomini ignoran ci formo- 
so fcorrctcamence,non però fcgue,che chiunque feri, 
uè lcorrettamcn ce * Albico fia vn’ignorance , laonde-# 
in quella cogitinone vien proceduco da' légni ,eda^ 
gli acciden ci , come ancora lì fi nella Fifonornia , nel. 
la quale li dice» che perche cuccigli animalirobuili 
hanno Feltrerai cà del loro corpo grande » é probabile 
perciò» che il Leone» l’Elefante, edogn’alcro ani- 
male» che hà fcltrcmicà grandi fia robudo. 

CAPITOLO Vili. 

Delle figmjìca tioni , che fi traggono dalla 
dtuerfta delle 
voci. 

L E voci ,che fpiegano gli humani concccci , molto 
più s'apprelTanoà dar noti eia della natura dichì 
le v fa» che non fanno i caratteri, perche tòno più in», 
mediaci alla perfona di quello , e molto più cógiunti» 
che le lettere; quelle voci polTbno elfcreconfideracc» 
e quanto al corpo, e quanto al termine loro •» Corpo 
delle voci chiamano la cógiuntionc di quelle lìllabe, 
che la con Iti cui Icono, così di corpo differenti diremo 
eflére la parola Greca, che lignifica huomo » da quella» 
che vfano gl’italiani» cosi ancora di corpo è differen- 
te il chercrc.che dicono i Prouenzali, dal dimandare 
Italiano; La draerfità de* corpi delle parole moltra la 
varietà della Patria , e perche ogni p‘ielé,&ogni luo- 
go hà gli proprij coftumi, ragion euol mence diremo 
cilcre cali ancora nello federare; E b» fogna credere.» 

B 4 efler 
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eflèr impoffìbile, chcà lungo andare altri non fi facci- 
no conoscere per nati,nodriti,ed alienati nella Patria 
fila , come , ch’egli vfi diuerfe parole, e linguaggi cosi 
l’imbaftardiro linguaggio fùconofciuto in Tcofta- 
Ào dalla vecchia A teniefe, come, ch’egli forte nodrico 
predò à vent’Anni in Atene,tanto importa quel cofiu 
me, cheli beuecol latte, cosi non può chi parla, ò feri- 
ne totalmente nafeonderfi in modo, che dachifottil- 
mente confidera,non lia riconofciuto . , 

Hanno i particolari luoghi huomini particolari di 
facciaci coftumi,di moto, di datura, c di parole diflb- 
renti,c per non vfeir d’Italia vedremo,che alcuni par 
lanocon le labra,econ la punta della lingua sù i den- 
ti, come i Gcnouefi; Alcuni ingorgano, come i Fioren 
tini: Altri fono nel parlar tardi, e hanno le voci piene 
di vocali, come gli Vcnetiani j Altri poi Jcfuggono» 
e hanno le parole per l’ordinario piene di confonan- 
ti non euidenti per lo più !cducfillabe,come i Bolo- 
gnefi $ Alcuni fononimici della Z, come i Sanefi , che 
auerta,in vece di auczza , ei Piamontelì,che Altetta-* 
in cambio d’ Al rezza vfano -, Altri abborrifeano la G, 
ed in luogo di lei fempre pigliano la Z, e perche que- 
fti fono di quegli etfctti,che da’ Filofofi fono chiamati 
contingenti per lo più, Necertàriamente hanno le fue 
ragioni naturali ,delle quali alcune fono vniuerfali, 
cornee il Cielo, c per dir meglio il Clima,altre parti- 
colarijche fono il (ito del luogo, che abitano , il cibo, 
e vltimamenre la prattica,ò confuetudine, la quale 
però fempre hà principio dalle naturali inclinationi; 
percioche come non fipuò accendere il fuoco in quel 
corpo, che non ccomburtibile,cosinon fi può intro- 
durre coftumi tali in chi non hà abilità di riceuergli. 
Dico adunque, che le diuerfe parole mi faranno co- 
nofeere la patria di colui, ed in che luogo è fiato al- 
leato , e quindi conofcendo io poi le qualità, ed i co- 

• fiumi « 
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fiumi in vniuerfalc,conuenientinlla patria di chi feri 
ue,tóc hiuderò , che egli ancora fia tale,quali.fono per 
Jo più quelli, che iuinafeono, efe lo feorgerò di pa- 
tria Vcnetiano, ò dalla Marca Triuifana, perche-» 
veggi a, ch’egli alcuna volta lìà fuggito le confonan- 
ti , ed haurà derroraio , invece di raggio, potròal- 
trelì giudicare,ch’egli fia conformealla natura, e hab 
biagli abiti di quei popoli . Volcua vn’Autore ap- 
prouatiflìmo , e non poco verfaro nelle materie di 
Filofofia, che icoftumi , le voci , le propofitioni fe- 
guiflcro le naturali inclinationi del proferente , c che 
elfi tali fodero, qual’era il luogo, che gli conferua- 
ua, eperproua di quello adduceua vn’efempio mi- 
rabile; come il FiumeNigcr, che diuide vna gran-, 
parte dell’Africa in due Regioni , la più Occidentale 
c chiamata terra de’Negri, quella, ch’è per di quà, hà 
glihuomitii tutti bianchi , efe auuiene, che il ne- 
gro palli di quà dal Fiume, egli diuiene bianco, à 
perde molto di quella fua negrezza , fe per alcuna 
tempo vi dimora, e fei bianchi di là padano, e vi 
alloggiano per qualche mefe, tanto fi tingono, che 
appena fi conofcono, ilqual effetto voleua quell’Au- 
tore fode cagionato dal vapore, che eleuaro dalla ter- 
ra , in tutto diuerlò da quede per di quà dal Fiume-» 
con l’aria fi mefchiaua , il quale per la fua naturale-» 
ficcità congiunta col calore del Sole , veniua à fare-» 
quell’effetto nel la carne humana , che fà il fuoco nel 
legno, equclluftro, che nella lor pelle fi feorgeua-, 
dall’humido aereo, che graffo volgarmente fi chiama» 
veniua indutro*, per quello adunque colui conchiude- 
ua,chela diuerfitàdel luogo, diuerfamen te difponcf- 
fe il nollro corpo, e però rifolueuano gli Spagno- 
li, che le guerre continuamente. Hate nel Perù, pri- 
ma frà gl’indiani , e poi frà loro medefirni»folTeroca-» 
giona te dalla difpoficionc,cfito di quel luogo. Che-» 

adunque 
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adunque la difpofitione del fico particolare varia Iti 
jiumane qual uà, ed il (ito fi fàdiucrfonon foloper la-, 
diuerfirà de’ Climi>ma molto più per le diuerfi* pofitti 
rcde’ Monti, Piani , Laghi,Fiurrù,c Mari,e quindi <?* 
ch’efìendodiuifa l’Italia dai Mòte Appenino, che cor 
re da Leuante a Ponente* e le fue effremità bagnate# 
da due MariiAuuiene*che gli A taratori, gran diuerfi- 
cà di lìti riempino.c quindi è,che di lingua, di accenti» 
di faccia , e di coltami fia maggior differenza frà l’v- 
no Italiano, e l’altro,chc fràl’vn PolIaco,e l’altro, qua. 
cunquela Polonia fenza comparatane fia maggiore 
dell’Italia, e per quello per edere quella Regione tut- 
ta pianarne pure da vn picciol colle diftinta j il che an- 
cora dicono accadere alla Tartaria,non meno piana» 
che la Polonia, o la Li mania . Ma Torniamo in Ita- 
Jia,qucIIi che parlano fenza moltitudine diconlbnan 
ti, e fanno ieparole,dicono gli G ramatici, pure,ragio 
ncuolmente farà lento nel difcorfo,enell’attioni,per- 
che tengono molto deU’humido, e vengono pretto ca 
nuti,e per ciò fono atti ad elTcre retti, c vbbidienti alle 
ieggi*e fono molto inltabili , e volubili, e di mediocre 
rifolucioncnegotij ,e per cosi dire,troppo prudenti » 
cioè troppo pieni di rifpetto , che danno più tolto fe- 
gnodi timore, che d’aItro,quaIi paiono, per lo più»ef- 
feregli VenerianijE perciò goffamente vn tale Auto 
refi ridcua delli Fiorentini, che volendo riformato 
la loro Rcpublica»haueffero penfiero di valerli delle-» 
leggi di Venetia,non hauendoeffi il ceruelloattoàrù 
ccuerie,edolIeruarlo. Chi adunque naturalmente-» 
parlando vfarà voci alla foggia di Venetia»ò de’ luo- 
ghi circonuicinùfi potràcredere in lui fiano molti co 
Rumi, e difpofiuoni di quelle, che per l’ordinario vni- 
uerfalmente fi trouano nelle perlòne di quei paefi , le 
quali tali fi dimoffrano»quali di fopra habbiarno det- 
to,c fc alcuno dicelle»chc tal luogo non dourebbe efier 
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cagione dell’alterezza, fi dirà quello nafeere dall’oftf- 
natione,vna delle fpccie della fuperbia, cagionata dal 
la liceità di qucH’huraorc.chc vitale fi chiama, che la 
terra.col Mare infieme mefcolari producono, e quin- 
di è,che per lo più gli abitatori deirifole fiano card- 
ili, perfidi, arroganti,# fuperbi;ma molto più d’ogn’al 
tro quelli, che abitano l’ifolepienedi Monti, e di po- 
ca acqua abondanti, come la Corfica , c la Sardignaj 
E per lo contrario fono difpofti quelli, che fi leruono 
di molte confonan ti , perche da vna temperatura di- 
uerfaciòauuienejQuindi è,chci Tedefchi concentra- 
to il calore, e di preternaturale liceità dal molto calo- 
re prodotta abbondando, volen rieri beuono,e per ciò 
nafcono quel le parole monofillabc, e piene di confo- 
nanti,e perche molto fonocaldi in terna niente, coro 
vn certo impeto minaccicuole parlando , formando- 
nealcune ancora nella gola; Quella preftezzadi lin- 
gua parimente fi feorge nelli Genouefi , percioche elfi 
abirano luoghi caldi, e lecchi, e pieni di falli .talché c 
venuto in prouerbio, che le loro montagne fiano fen- 
za legna , come il Mare fenza pefee , la onde il luogo 
caldo, c fccco gli fà a guifa d’vna fiamma pretti, volubi 
li, leggieri, ed ambitio(i,defiderofi di ricchezze, efien- 
do natura del fuoco il tirar’a sè,ed occupare le circon 
uicinc cole, e per la liceità tenaci, e parchi a dare il fuo» 
ed accumulatori di denari, e quelle proprietà d’ambi 
tione,e di alterezza gli fanno proti alla fedirione,e di 
fcordia,e tal che per natura malamente porrebbono 
hauer fudditi, ne mol to bene mantenerli liberi, fe la-» 
bontà delle leggi, J’acquiftata prudenza, e la ragione» 
che in molti di loro predomina, non gli regolalfe.Ma 
gli altri, che abitano le campagne d’Italia lontani dal 
monte, e dai Mare,fe etti guardano Settentrione, par 
recipanodei freddo ,emedefmamenteabbreuianole 
parole, e fi feruono delle confonanti, vietadoli il natu- 
rai freddo lo fpiegarela lingua diftintapente , o 
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dearticulare tutte lefillabe, che le parole compongo-? 
no, il che veggiamonei Ferrare!!» e loro circonuici- 
ni,e quelli di Romagna» chepiù s’accoftano al mon- 
te, più par ticipano del freddo, più indifiintaméce par 
lano,più troncano le parole. I Milane!! poi,che Han- 
no in luogo humido , e rutti quelli,clieabitano paefi 
di molta graffezza,e molto fogetti all’aere g rodò, per 
gli vapori, che dalla terra continuamente fi elleua- 
no , parlanocon vna certa fiacchezza » c pongono 
molti accenti nell’vltimodi molte parole, onde anco 
ra con feguen temente hanno coftumi » che al fred- 
do^ humido temperamento fono con formi. Appaia- 
no adunque per lo più gradi di vira, perche i’humido 
gli fà crefcere, fono in compagnia arditile vanaglorio 
fbfoli poi rimcfiì,e pacifici,d’ingegno ottuofo , di giu- 
dicio debole , ma però di gran memoria » di mol- 
ta patienza,efe tanto fodero adorni di temperanza-* 
quanto di liberalità,e di procedere affai ciui!e,ecortc- 
fe,potrebbonoffareal pari d’ogn 'altro popolo politi— 
co.Quelli poi, che abitano la Tofcana.fcailicollis’ac^ 
coftano.fuggono ben’eflì la quantità delle confonan- 
ti, ma molto fi vagliano deH’afpirarioni,e parlano nel 
la gola alla foggia de gli Ebrei-, percioche abitando 
effi fui monte non meno efpofto al mezzo giorno » 
che foffe Hierufalcmme, ne meno di Sion faffofo » 
ragioneuol mente hanno ancora delli accenti » ch’a 
gli Ebraici s’affomigliano , e fi conformano , e perciò 
fono accorriffirni, amatori delli propri; comodi, onde 
fegue,chefiano poco corte!>poco liberali, e poco gra- 
ti, e come che tato fiano giudiciofi,ed accorti, male pe 
ròcóuengonoinfieme,e male s’accordano, troppo fot 
tilmere intédendociafcun’il fatto fuo. Quelli poi,che 
abitano nelle pianure lótanidal mare,ecomeqIli»chc 
Hanno nel principio delle Materne di Siena perefièr 
iui l’aria calda,ehumida, partecipano ancora di que- 
lla compleflìonc, e per il caldo l’altrui voicricri defide 
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rano , c per l’hùmido hauutolo , non lo fanno ri rene- 
rete fono naruralmente priui di giudicio» e J'accorrez 
za, ma come diceua Virgilio, fi di letrano di raccorrei 
le prede ,c viucre di rapine. Quelle adunque paiano 
it differenze, che nelli paefifi veggono, e la diuerfi- 
tà del proferire le parole medefime , forfi di quà na* 
fee, che in rutti 1 luoghi doue ìicomercioòdiftinto, ò 
da Mari, Fiumi, ó Monti .il parlareancora èdiuifo, e 
la pronuntia è differente, c quella differenza partico- 
larmcnteh vede in due luoghi , cioè l'otto l’hquino- 
tiale,e fotto il quarantacinque grado delle Zone tem- 
peratetela ragione forfi è quella, qhe quando la bilan- 
cia lìà vguaie , piccioia occafione lo fa traboccare da.» 
vn de’ lati, c quindi auuienc,che nel Perù vi faccia- 
no canta differenza i monti , i piani , ed il Maro ; 
Ma quanto appartiene alla rerminatione delle vo. 
ci, fi hauerà didàpere , che il terminarle fecondo , 
cheli deue, e che l’vfò comune corrente hàinrrodot- 
lOtdimoftra effer huomo di qualche intelligenza^ per 
Jo contrario ogni errore fatto nella termmatioHe,o» 
nella cotlruttione dimellra òl’huomo appafiìonaro 
d’ira, di dolore, òdi timore, ©vero lo fa conofcere per 
pocolittcrato,eprattico;e tato balli à di re circa le vo- 
cile la loro terminauone. 

CAPITOLO IX. 

Dì ciò , c he dalle fi a fi diucrfi fi può 
r accorre . 

. t 

L A frafe è di tré forti, propria, traflata , e figu- 
rata ,• la propria viene adoperata nelle Dottri- 
ne , e quando fi tratta alcuna cofa dadouero,conuie- 
ue al genere deliberanno , ed a quelli , che prendo- 
no a narrare alcuna cofa ; La trattata , e la figurata.» 
s’adoprano a gli altri due generi > cd a fpiegarc i 

con- 
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Concetti, che nafeono dall’irafcibile »ò eoncupifcibile 
appeciro.Nafce da tutti tre vn genere rnifto, che Terne 
alli Poe ti, ed a tutti quelli, che pretendono di trattare 
al ramen te alcuna cola. Quando le frati faranno fatte 
di parole proprie, e $ézaqgliornaméti,chcda Greci,e 
da Latini vengono chiamati;Schemata,aIIora diremo 
quella perfonn\che la vfa effer quieta, e non appaftìona 
ta d’alcuno affetto, e che fia perfòna di mezzana erà,sc 
za fuperbia,ed aroganza, d’animo moderato, e leale » 
che ogn’huomo gli podi dire il Fatto Tuo, -E veggiamo, 
che per l’ordinario gripferiori,equelIi,che hanno bi 
fogno, mentre efpongono quello, che vogliono , vfano 
il parlare proprio , come fi vede molte volte in Virgi- 
Jio nelle narrationi. Ma Tè il parlare farà rraslaro, fccó 
do, che farà la trasiatione, potraffi ancora conofcere-* 
Icqualitàdi chil’vfa,anzi none Ford alcuna forte di 
iragionatnento»che più lo dimoftri della trasiatione » 
perche efTcndoella in vn certo modo , fimilitudine , ò 
almeno hauèdo origine da qlla.qual’è la fimilitudine* 
tale fi fà vedcr’elIa.Effendoaduqueordmario,che le fi 
Itiilitudini fi tolgono dalle cofeconofciute, e ciafcuno 
conofcebene lecofe,che fono di Tuo meftiere,auuiene, 
che la metafora,’e la trasiatione dimoftri Federe, l’ef- 
fercitio.e la natura delle perfone,pchefcome dille Oui 
dio)il Nocchi ero parla de’ venti, e l’Aratore de* buoi*, 
pcrcheadunqucdelletraslationialrrefono vili , al- 
tre troppo ofeure, che più rofto s’accoftano al l’Enig- 
ma, che all’ A llegoria,la qual è vn certo modo , eccello 
di trasiatione*, di quefte, altre fono ne! mezzo, eque- 
fte ouero Nobili, ouero non tali* però diremo la vile, 
e baffa trasiatione tol ta da cofe poco honefte, argome 
ta,che Io fcrittore fia mal creato in temperato, fenza-, 
vergogna, inconfiderato ,che faccia poca ftima di co- 
lui, a chi fcriuc, e l’habbiao per perfbna molto Tua fa- 
migliare,© non degna d’effer da lui molto apprezza- 
tale quando s’hautà vna di quefte proprietà » potraffi 

an- 


Digitized by Google 



DELLE LETTERE. |] 

ancora argomentare a quelle» che le vanno in conlc- 
gucnza»conré,che volentieri dia la burla, che le piac- 
cia il giuoco, che fia fdegnofo, ma pretto ritorni in se , 
che non fi a di molta età, non habbiafìgliuoli, e malfi- 
me Donzelle per cara»efimili altre qualità, che dallo* 
fudecte dipendonojPer la vile, qual pare , che vfafic il 
Carochiamandola Francia Conca, non fi potrà nega 
re, che coltili non fia huomo popolare, non già Nobi 
le,eneIledeliticnodrit©,mapouero,efcalzofrà i di- 
faggi. Machi vuoi giudicare della Metafora, non Co- 
lo bifogna confideri quello, che fi dice, ma la cagione, 
cd ilfine,che muouea dirlo, e che parla non perdetra 
re, e dir male, ne per giuoco, ne per ifdcgno,o al ero af- 
fetto, ma folo perch’egli è auczzo a cosi parlare , e que 
fio è fuocottume di v lare tal modo di ragionare, e qua 
do ciò fia, allora facilmente fi potrà credere, che lequa 
litàdelPanimoalle frafi fianoconformi. Ma feauuie- 
ne, che loferittore fpieghi l’intentione fua vn poco 
Poeticamente,econ maniera gonfia, fegue,cheouero 
perfona fia poco giudiciofa(per nó dire furiofa,o trop 
po appafiìor.ata^tale maniera fogliono vfare gli ama- 
ti, e perche fono, in qu into amanti, mezzi pazzi, però 
fegli conuengono quelli modi j così ancora rifpondea 
no gli antichi OracoIi,c per parere più d’al lontanarli 
dall’vfo ordinario , parlauano in verfo. E’ adunque-» 
credibile, che chi hà per le mani fimi! metafore di So- 
le, edi Stelle, fia 'comcs’èdetco) huomogonfio, e che 
fi dà ad intendere dì faper molto, pieno di chimero» 
incontentabile, che ragiona pur aliai , nprenlòre do 
gli altrui detti,e fatti,fprezzatore de’pencoii quando 
iòno lontani, ma vile fe fono d’apprefiò, e tale, che nó 
riccorrc a Dio,fenóncllibifogni; A quelle proprietà 
feguono moltealtre deIJ’apperito,ch 'credere magia 
tore,che rari fono i cianciatori , i quali non habbino 
ed il corpo peIofo,e la bocca grande , e quelli per lor 
più fono molti uoracùc per le fudette ragioni fono or 
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riOlì,c domandatoti dei fatti al trai} Ma fi deue bene 
auertire,chcda vna fola metafora vna volta fola vfà- 
ta»fi può fare quello giudicio * percioche , come dice-# 
Ariltocile.vna Rondinella non fa Primavera . Qael- 
Jfpoi,cbe adoptano ragionando Pai Jegoric , cd Enig- 
ijkatica mente pari ano» quando malamente fanno fa- 
re m.altro modo.iono d’iute) letto torbido, c con fufo* 
che fpdTo le medefimi non intendono , e tanto in ciò 
poco faputi,che aou fanno pur di non fapcre , e però 
fono di natura, che volentieri contradicono, non h an 
no giudicio,fono odi nati nelli ior penlìeri» indifereri, 
fdegnolì.e pieni d'vn certo odio , e d’yna indignatio- 
neverfo legenti,chegli fa villanie poco amabiii,que 
ile adunque, e limili proprietà feorgeremo in quelli 
per lo pitiche fonoauezzi a valerli dcU’oratione trafi. 
Jaca,ouero,che fanno 1 fuoi parlari pieni di molte me 
tafore; Ma quelli, cheadoprano le metafore propin- 
que,co munì, già riceuute da vulgar' vfo, e di loro vul- 
garmente lì feruono , fiche il gì ud iciolò lettore non.» 
vi feorge cofa alcuna particolare delinca dalPvfato 
modo di cagionare, quelli tali faranno diicreti,giudi- 
ciofi,prattich i, accorti, e parimente attiui, non odiara 
oo, ne faranno di (podi ad amar fenza occafione, fatati 
no perlbne ciuili, ma più toftoauarì , che non , e vinti 
dalPÌncereifc,mancaranno di parola, tal volta diran- 
no bugie, faranno pieni di feufe, volentieri litigatàno, 
e non fariano (ontani per denari a fare alcuna gttione 
taihora non molto Jodeuoic. - 4 

CAPITOLO X. 

Vtl gtudicio , chi fi può trarre dall' Oratione 

t 
t 

L E Figure, che cadono nel ragionamento , fono di 
due forti: alcune riguardano l Orationc , e da-, 
/ Gre- 
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Greci fonochiamate Schemata , qual’èJa Sinedocbe» 
la Zeugma, l’Epanaforad’Epanaleplì ,ed altre firn ili; 
qucllc,che adornano i concetti»fìchiamano Tropi, e-» 
fonocome la Tapinofi , la Iperboleda Paremiad’Iro- 
niad’Antifralwe limili altre, che dalli Rcrtorici fono 
annoucrate. Per ragionareadunque» prima delle li- 
gure dell’Oratione,bifogna auer tire, che di quelle al- 
cune fono tan to popola ri,c vfe,che poco,o nictc da lo- 
ro fìcaaa ; e però fé dicendo mia moglie, ed io ftò be- 
ne , farò la Zeugma, o qual altra tale ,chiaroc,che-» 
non più quindi, che dal parlar proprio raccorrò cofa^ 
alcuna, che li cerchi. Ma per parlare pur alquanto di 
queftojQuando auuerrà,che leggeremo vna feri ttura 
priuata piena di molte figure dellaconftruttione,e vi 
farà l’Epanodo cosi detto, e lì replicarà riflette voci 
più volte,e non artjficiofamcnrc,giudicaremo , che-» 
colui habbia poca memoria , e che non gli auenga ,ò 
perche Ha pieno di qualche affetto graue, ò perche nò 
auucrcifca a quello, che paria ; l'vsò il Pctrarca,dicen. 
do, 

C Armento , e "Pico vngià de* notivi Hjgi 
Hor vago gingillo» 

E quel , che fegue. 

Si vede adunque, che propone due, e non ragiona le-» 
nona vno,in vedendola Paradia (iole, bifognerà di- 
re, che chi l’vfa fia affettato, e voglia far dell’ingegno- 
fo,e del littcrato , e natura I men te fia gonfio, c di poco 

giudicio adoprando quelli modfdoue non vanno} Il 
Petrarca diffe, 

La [era dtfiar , odiar pLsfurora. 

E quel lo, che fegue. 

L’Antifrafi tnoflra lamcdelìma affcttatione » cche-» 
l’huomo habbia del vano, come le dirò; 

lo diteggio à (JMorte incontro , a <JMorte vita. 

La Metalapfi , che variamone lignifica , comune mol- 
to della Città di Bologna , diraoflra l’huomo in sé 

C con. 
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confiifojche fì dà ad intendere di fapere > balordo » ed 
amatore di fé ftcflfo più del douere. Confìtte nel Ta- 
riate il ragionamento , c pattar da vna cofaairalrraJ 
lènza mezzo > come fi il Petrarca » quando lodan- 
do gli occhi di Madonna Laura*prorompea dire 
0 Fiumi * o felue » o fonti , » campi. &c. 

Edaltrouo ■ 

Da' bei rami fcendea • • 

'• Dolce nella memoria. 

Parimente l’Apoftrofe, ch’c il voltarli ad alcuna colà 
digerente da quello, di che fi paria*òviua*ò morta* ò 
prcfcnte.o abfente»moftra le medelimc qualità;n’hab 
biamoefempioapprefloil Petrarca» ■* * 

D'vn vino fonte ogni poter s‘ accoglie; 

Ma tu perche il confenti o fommoVadreì 
Molto minor biafmo riceue la Silepli»e Prolcplne mol 
to minor’ affcttatione dimottrano,c vanirà nello ferir 
tore» particolarmente quando elle fono fatte parca- 
mente, llche così non dirò della Sinecdocbe , ne del- 
rAppolìtJonejla Zeugma,ofia in principio,omezzo» 
o fine , perche cflèndo figura vfitarilfima»e quali per 
le bocche d’ogn’vno* non dà occalionedifarfiniltro 
gìudjcio dello Icrittore * quella è quando il Petrarco 
dico ■ 

3 ygn è fianca iti e [affo in quefli monti . 

E quando dico 

Con i^dmor* con Madonna * e mecogarro. 

Ma per parlare più vniuerfalmente»enon vfciredel- 
Jiconfiru del propollo trattato » Diciamo* che le frali 
figurate, che riguardano iepaffioni della parte ragio- 
ncuolc, ne dimottrano come ella Ila difpofta, e ( per 
efempio)rirmo,ch’èvn'ordine continuato d’oratio- 
nc tutta retta fotco vn verbo * dimoftra * che chi l’a- 
dopra hà l’animo quieto * e ch’c perfona di me- 
diocre giudicio * e con fegucn temente raanfueto > 
c benigna ; qual modo di dire adoprò il Petrarca* 
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in quel Sonetto » • **■* ’ -.r * 

Le Stelle iti Ctel, egli Elementi a prona. 

La con tra polì t ion e , eh e A n t i re to è de t ta da G reci , ci 
moftra l’huomo alquanto fdegnofonódimenoaccor- 
tOife ne hà efempio in quel Sonetto, 

Tace non trono ,e non ho da far guerra. 

E quel che fegue. 

Similmente la Topografia,® la Cronologia,® altre li- 
mili dimofirano quale fia l’intelletto , ed il giudicio 
dello feri ttore,perciochc s’clle hanno del Poetico, mo 
Arano l’huomo vano, e gonfio j fe imperfette di poco 
giudició,ed in in Comma dal loro edere s’argomenta-, 
la qualità di quel principio,donde nafeono . Le figu- 
re chiamate Polifindeton , c Afindeton,di inoltrano la 
parte iralcibile,e s’adopranoad edaggerare , ed a ma- 
gnificare lecofe,chefi fpiegano $ la onde fe oltre il do- 
uere,o più volte fi veggiono adoperate» di huomo fu* 
perbo,gonfio, e fdegnofo fono inditi; jvsò la prima il 
il Petrarca, dicendo. 

Vedi , odi , leggi , e parli , e ferini , e pen/i. 

Vsò l’altra quando ditte. 

Santa .faggi a , cortefe , bone (la , e bella. 

La Apofiopefi.chc Rcticcntia fi chiama , nafee da tre 
cagioni, o da molta ignoranza, o da molto fdegno,co- 
me apprefio Virgilio in perfona di Nettuno, ouero da 
vergogna, perche tacciono moire colè per vergogna le 
honefte donne, l’ira non in tutto di ragione fpogliata 
imperfettamente fpiega alcuna volta i Tuoi concetti,e 
quell’ancora fi ferue deU’Ippallage,attribuédoadvno 
quello, che dell’altro, come il Petrarca dific 
C Magnammo il Cerchio , 

Dandogli l’attributo di Pompilio: feruealtresiYI’im- 
precatione ,e refiecratione,ouero il priego congiun- 
to con minaccie ) all’irafcibile, e da quelle fi conofce^ 
la turbatone dell’animo al trui . Vfarelerime nella-, 
profa > il far bifiichi» che Paranomafia fi chiama ó 
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opera della potenza concupifcibilc, dimagra l’huomd 
hauei del bufone* le alcuna figura nello fcriuere » e-» 
nella pratticaciuile deue edere lafciata da bandai * 
qudta è vna»e la Profopopeia,che attribuire il parla- 
re a cofa inanimata, c di quello incapace» e lontana-.; 
ella ancora fi con uiene tanto poco col ftiie del le lette- 
re*!^ forza di giudicarle fia lenza giudicio colui » 
che l’vfa fpefio. Il rifpondereaii’obiettione tacite» le 
derilioni »l’interrogationi, conia dubitatione, che 
Diaporofi vien detta, cd il Dialogifmo , d’importuna 
turbatane di mente danno inditio,di per Iona appaia 
donata , o poco con tenta* pare fi trouano ambedue-» 
l’vltime io bocca di perlone molto idiote, ed irrefolu- 
te,e l’vna,e l'altra di quelle fi odono in bocca de’ vul- 
gari Lombardi , e fi come quelle fono fplendori dell’- 
orationc , quando vengono vfate apropofito-, Pari- 
mente poco, o nulla vaglieno, anzi fanno contrario 
effètto, quando fuori di tempo s’adoprano.Il Solccif. 
mo, ed il Barberifmo, che viti j fonodell Orationc-» , 
inoltrano vna abituata ignoranza, con poco giudi, 
ciocongiunta. Il parlare improprio , che Acirolo- 
logia fi chiama , è qualità dell’ira , e dell’amor Vene- 
reo . 11 Pari fon ,e Pcrifologia vengono dalle perfone 
inamoratc, quandoellefilafciano trafportaredall’af. 
fetto, ed anfictà. L’Anfibologia non procacciata na- 
fte dall’ignoranza del poco giudicio,edaH’elTeredub- 
biofoj E quindi ne viene PEclipfi, ancora la Perifrafi 
Uà a lei oppofia,chedclcriue la cofa più lunga dei do> 
uere,cdc propria de’cianciaton,huomini vam»edar 
roganti-, N’c esempio nel Petrarca nel Sonetto 
Già fiammeggtaua l'umorofa j iella . 

La I a pinoli , che abballa le cofe ftrapre , e le moftra-. 
minori di quelle, che fono* qualità del dubbiofo , del 
nocente» dcU’ingiuriofò , del difperato.e di quello 
in fomma ,che tutte le cofe llima meno di quel, che fo 
no , quella non meno della Liptote viene adoperata^ 

dal 
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dalftipcrboncl ragionare delle cofealtrui,da! vilc,eJ 
gonfione! trattare delle cofe Tue. La Cacofonia mo- 
Kra»cherhnorao non ha ne orecchie, ne giudicio » co- 
*ineancoraquelle,chc inoltrano accidentalmente va 
certo difonefto concetto,* Tale adunque cosi vniuerfal 
mente tocca te .fono le qualità, che daH’orationc figli* 
rata trar fi pedono. 

CAPITOLO IX. 

Quali cofe dimoflrano le figure del concet- 
to , che T ropi fi doman- 
dano . 


E Chiamata Tropo quella forte di figura, ch’è pr<* 
pria del concetto, e che in ogni lingua parta la * 
medefimaihora perche quefte s’accoftano piu all’ani- 
ma principio di tutte le noftre attioni,e proprietà,» 
gioneuol mente più chiarifcono la Natura dello feti t- 
tore,c che non fi qualunque altra, e però fc vegliamo 
lo fcrittore adoperare la Paremia , cioè i motti piaefe 
«oli, qual’è quel detto. 

cht t'ama , è fatto antico. 

• E Mal fi conofa il fico. 

Si può chiaramente in ferire, chequel tale fia huomo 
accorto, e giudlcioio»fe a propofito gli ailegarà, econ- 
fequentementedifereto, c diligente, induftriofo , c-# 
d’altre tali qualità adorno quanto all'intelletto ; Ma^ 
quanto al refio d’età graue , di temperamento ma- 
, lincon ico , e più torto magro , che corpulento , per* 
ciochetal’è la difpofi tiene delle per fono di giudicio j 
Jlmedefimo in amare, ed in odiare ardente » pie- 
nodi mifèricordiaegualmente.e d’inuidia, edi tali al 
•^tre qualità frcgiatt^ch'al fopra detto temperamento 

C 3 fogliono 
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ibgiionò edere aggiunte^ vedremo vfare più del tfo^ 
ucre il Carico tifmo,chc iecofcdure, ed afpre raddol- 
ciffcjcomc fe vn ladro» e un giun tarore fotte chiamato 
huomo»che dcll’al trui fi preuale,giudicarcmo,lo ferie 
Core modedo,e p»accuole,amabile, difcrcro ) cortcfc»e 
tale, che uolenrieri fugge l’occafione d’edere odiato, e 
d’offènder le geo ti. Le comparatici) idaJle metafore^ 
(come dice Ariftotile)f©no differenti, e fecondo le qua 
lità loro giudicaremo le perfone , percioche non èra- 
gioneuolc,che le nobili comparationi nelle bocche-* 
de’ plebei fitrouino}ma l'vfare comparationi nelle 
lettere, e ne’ parlari priuati , écofà poco conaenience, 
percioche già s’è detto, che il parlare proprio à quel- 
li fi conuiene, c fe pur fi troua comparatone, dcu&> 
eflcr più tofto accennata, ch’efprefla» c per compa- 
ratone bora in tendo ogni paragone » che poda ca- 
dere frà due cofe,che nella rnedefima» od oppofta^ 
qualità ( comunque fi fia) partecipano ; La compa- 
ratone quando c fa tta come fi deue, d imoft ra vna cer 
taviuacità d’ingegno, e prontezza di quella parto * 
che imaginatiua fi chiama , e perciò è probabile , che 
quelli tali fiano predi neli'attioni loro, copiofi di par- 
titile confeguen reménte colerici, e malinconici . Si 
nota da gli fcrittori , e particolarmente dal Vitto- 
rio , ch’è vna fpecicdi vanità l’vfarla nel parlar fami- 
gliare » perche fi moftra vna certa fuperiorità,e vin vo 
Ter fare il Madro (opra quelli a chi fi fcriue , ò parla--, 
la qual cofaèodiofa.La Peri frali énecefla ria, ò quàdo 
fi fpiegano cofc poco honefte , o poco chiare,e s'c pri- 
llo di parole fignifican ti, ed in quedi cali l’vfarlaè ne- 
cefiario, e non menol’adoprarla lodcuole , quando 
talhora fi parla con perfone, che ò non conoscono i 
propri) vocaboli delle cofe,oucro elfi fono pococonuc 
niéti,com’cs’io dourò nominar’ alcuna parte deècèt 
po»il cui nome poco bc fuoru»la ctrcófcriuerò,e indic- 
he di dire palpai ftinco,dirà la parte carnofa deUa^a 
k ~ É>a, 

c 
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ba,ouerola parte inàzidi leijma in ogn’altra occasio- 
ne, chiunque vfala Perifrafifi dimoftrarà pouero di 
parole » e di hauer poca prattica delle voci , e quello è 
proprietà del malenconico, che nó rirroua i nomi del 
le cole , e tanto meno , quan to più inftà il biLogno,e vi 
s’affatica , e però fuccediua mente hauràcffo ancora lo 

3 ualirà,che alla malinconia fono coijfeguenti ; 11 me- 
efimo di moftra laCatacrelfi. Ma la Metonomia per 
lo con trario apporta fplendorc al l’ora rione, come an- 
co fà l'Epiteto,o aggiunta , che lìa,quando non c feio- 
perato dimoftra l'huomo eloquente, diligente, pron- 
to, ingegnofo, ma fuperbo, arrogante ardi to,e di quel- 
le proprietà dotaro, che al temperamento colerico fo 
jio congiure. La perfona,che molto lì ferue della Iper 
boi e, hi dei gonfio.del cicalone^ell’ignorante^delba 
giardo, dell'adulatore, cd in soma è perfona,che poco 
valendo di molto valer prefume. LaParentefi,ell* 
Turbatione,ch’Ìperbaton fi chiama, la Sinteli 
la Iftcron , Proteron ,e limili altre, danno Legno di 
confufo,e difordinatogiudicio,Le Lenza ragione, ed ol 
tre al douerc fono adoperate. Ma i’Enfafi fatta come, 
e quando fi deue , moftra l’huomo pieno d’affctto,e le 
non lo richiede la materia di che fi tratta , dà Legno » 
che lo fenttore fia molto caldo, ardito, pronto , natu- 
ralmente eloquente , fidinolo , ed atto a fare tumul- 
ti . Quelle figure, che fono chiamate leoni, Para- 
bole, o Paradigmi, raro hanno luogo nel parlar fa- 
migliare , percioche non ìftanno bene , fe non in boc- 
ca d'huomini Ecccllcn tifiimi, infegnatori de’ Popoli, 
cde’vulgarime potrà il priuaro lènza qualche rofforc 
adoprarlc. L’Apotteofi,o Dcificatione poi, per la qua- 
le fi pongono le perfonefopra le ftclle,quanruque per 
i moti fi polli comportare, nondimeno adoprar la con 
gli viui hà troppo dell’Adulatore, e troppo ('per di r co 
si^dell’Iperbolico,® fi può penfare,che vn tale parli có 
molto difegno,c eoa poco cerueilo ; hora perche dalle 
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fopradettecofe ne nafcc la ditterfità de gli ftt(i,di que- 
lli ragionando alquanto , porremo finealnoftro af- 
funto. ... 


CAPITOLO XII. 


Delle qualità , che dallo jlile dello Scrit- 
tore fi pojjano r accor- 
re . 


S I come non è cofa,che pili ne dimoftri,e nella qua 
le più rilucanole qualità dello lcrittore,e fuoi co- 
ftumi, quanto fi Io fti le , cosi altra non è tanto diffici- 
Iedaconofcerfi,quanroeflò, e particolarmente là* 
fila difficoltà confitte in torno al faper afTegnare le ca- 
gioni della diuerfità trà quefto,equello,né parrai, eh* 
efempio alcuno più dimoftri l’cffcr fuo di quello dcl- 
J’hunaana faccia . Hanno , per efempio » tutte li* 
belle giouani Donne fa faccia bella, ma molta diffi% 
renza,e frà l*vno,e l’altro vò!to,e quantunque fi cono 
fchi,che vi è differenza, non peròcosi fàcilmente fi Si 
dire , quale fia quella j fono gli flili ( come altre vol- 
te s’è detto fecondo Cicerone^ tre, il grande, il me- 
diocre, ed il baffo \ Demetriochiama l’alto magni- 
fico, ed il baffo il dice tenue, e il mediocre Io diuide 
inornato, e graue , eciafcuno poi di varie, eap- 
propriate forme di dire s’adorna . E‘ chiaro adun- 
que come Io flile è atto a moftrare molte cofe dello 
icrtttore » fi come frà il volto; Nelle fuc differenze fo- 
no difficili, c per conofcere come nafeano quelle varie 
tà de gli flili, fi può auertire,che fi come nó folo diuer- 
fc lettere cagionano diuerfe fillabc,ma il variar filo 
delle medefime, ùmilmente le uaria^ ; Donde di- 
ccua vn Filofofb » che le medefime lettere faceua- 
* - no 
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no la Tragedia 1 eia Comedia -, così ancora la diuer- 
fa politura delle parole fà m iltodiuerfo lottile, cla_, 
maniera dello fcriuerc , laonde eflen do cinque cofc_» 
cioè Lettere , Sillabe , Di ttion i,Orationi>e Conretti, 
c chiaro,chc Tempre il variare alcuno de gli antecedc- 
ticajiona varietà nelli cor.fegucnri; Oratione fper 
aderto ) chiamo quello , che Demetrio ditTe Perio- 
do , il quale è comprcfo Trà due punti fermi , c-# 
come dille Ariltorilc, conftiruitle vn concetto intie- 
ro , ed aquieta l’intelletto di chi ode. Può compren- 
dere il Periodo, fecondo Demetrio, da vn fino a quat- 
tro membri $ Sono 1 concetti nfpetto a gli Itili , come 
glihuomini rifpcttoa gli abiti del dello,- vnGentil- 
huomo veltito da villano, hà purciera di Gentilhuo- 
mo, taleèvn concerto alto, e nobile fpiegato in tenue 
itile, e parimente vn vile concetto conalte,c nobi- 
li parole paòetTere adorno, come fi vede far da Vir- 
gilio nel congrefiò di Venere, e Vulcano, d’Enea_, , 
c Didone . Si può ancora fare , che cialcuno fia vefti- 
to fecondo l’ctlcr Tuo, e fimilmcnteciafcun concetto 
liaefplicatoconquella maniera di dire, cheàluicon- 
ueniente jOiTeruano quelli, che fanno gli abiti fecon- 
do le qualità di chi gli porta, fregiargli, e batta- 
gliargli, parimente ncll’cfporre vn proprio concetto 
fecondo l'erter Tuo, può adornarti con la diuerficà delle 
figure, econ quelle variar lo Itile. Hora falciando 
quella confiderà none alli Retorici , diremo , che de-» 
gli ttili , l’aito non conuiene alla lettera , ne meno il 
mediocre in quanto a quella parte, che ornato fi chia 
ma, percioche faria da ridere,chi vedefi'e adopera- 
re limile Itile in trattare cofe priuatecon priuata per- 
fona. Onde del graue , c deH’vmile ragionando , 
diremo, cheil graue ò vcroè vguale, e quello o li 
chiama chiaro, e piano, o vero difficile, ed ofeuro , e il 
difuguale o vero decade nel vile,o s’ina lza nell'alto, e 
ncirornato,ci concetti, che vengono fpiegati ,o a lui 
. fi con- 
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fi coriucn gono» ò nò, e fono ò con ragione* è lènza» e (c 
inragioneuoli,òperafferto» ò per cottume i L’vmilt-» 
anch’egli vien diuiTo in baffo , e vile»ed ambedue ò fo- 
no vguali* òdifuguaii, c tali ò per le cofc,ò parile pa- 
role. Quella dunque èia diuifione de gii ftil i che ai no 
flropropofitofonoconueuienti j Horarefta »chc ve- 
diamo queIJo,ciicpo(Tanoraoftrarci cosi ìnvniuerfa- 
le. s Se lottile adunque farà vguale, grauc»e chiaro» 
fi puòconchiudere*che Io fcritrorcfia per fona ragio- 
neuole » giudiciofa * littcrata > di buona creanza >.pie- 
-na d’affetto, veridica , e probabiltnen te fi potrà ancor 
dire più rotto parca* chciiberale , confiderà ta, hono- 
-rata, e modefta, ed è credibile, che non fia giouane-»» 
nè meno donna , ma huomo quieto , graue »e feuero. 
Qaeftoftile è proprio deli’huomo conftituito in luo- 
go Itipcriore ,com’è di Magiftrato,alli quali Magi- 
ltrati ftà bene il parlare fempre fenza affetto ,enon_ 
«partirli dall’honefto . Cosi nel configlio d’Agraman- 
. te vien indotto Sobrino dall’ Arlotto; Mafei’ofcurità 
con quello ftile farà congiunta, fi potrà credere» che-» 

- la per fona fia bene d’età» ma di poche lettcre»e giudi- 
> ciò, e di qualche affetto ripiena, pococófideraca,e có- 

fufa, timida, c vile, percioche il timore impedifee mol 
to il dir qucllofi fente » econfonde i concetti , come-* 
diccua Virgilio di Didone» che cominciando à parla- 
re fi fermaua, il che fi vede ancora apprettò il Petrarca 
nel Sonetto. 

Ter eh' io t' b abbia guardato di menzjDgnu. 

Se farà graue , e difiigualc falendo all’ornato, come 
fanno quelli, che vfanomodi figurati fuori dell’vfo 
vulgarc , percioche quello è hauer vn poco del Poeta» 

- moftra quelle probabilmente ettcr perfone , che han- 
no in sé molta vanità, e poco giudicio» non conofcen* 
doquello, cheli conucnga,mcn tre cercano di farli te- 
nere huomini faui,e letterati, e per l’ordinariodanno 

• in quefto Itile quelli giouani» che fanno gi’ina morati 
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adoprando inconfideracamcnte traslati Iperbolici» 
e modi di dire , per i quali fi fanno conoscere cflèr di 
poco giudicio, bugiardi» pieni d*adètto,e poco mode- 
lli *, Ma quando la difugualianza dello llile cade net- 
l’vmilc, quello tale oltre le predette cofe farà huo- 
mo d’età» le bene lènza palfioned‘Amore,e di vanità; 
ma non già fenza quella del ci(norc»dclla viltà, c della 
debolezza. 

CAPITOLO XIII. 

I ' 

Che cofa ne moftri t umiltà dello 

" . fitte. 

L A maniera vmile nó meno della mediocre , e del- 
l’alta in Tuo genere è lodeuolc, nè meno c diifici 
le oileruarla erta ta mente lènza cadere nel vile, cheé 
l’oppofto, fe lo llile (ara veramente vmile, com’c quel 
lo,che vsò il Bornia in parlare delle Anguille, e de’Car 
di, e che parimente vsò il Mauro ne’fuoi Capitoti, e fa 
rà fimilmente vguale, come quello delti fopradetti 
Autori, c come quello, che vfano , òdouriano vfarc.* 
gli Icrittori delle feienze , s’cgli fi concorda rà con la^ 
fuggetta materia, perche gli llili ,comc s’è detto, fo- 
no come le vedi rifpettoallc genti, che le portano, ra- 
gionevolmente potremo dire, che lo fcrittore fia per- 
fona di giudicio,efperta,modella,aj legra.c fenza paf- 
fionc alcuna» di mediocre e rà, non fuperba, non arro- 
gante, non ambinofa, e d’altre limili qualità adorna, 
che vn’animo quieto, e pacifico accompagnano ; c $’- 
auuerà , che lo dile fia vmile , e difuguale , colui veri- 
.fimilmente làfà vn’ignoran te , catriuo , trillo» mali- 
tiofo,bugiardo, fimulatore , e di quelle maniere , ch’é 
fiato finto quel Brunello dall’ Anodo. Ne molto è dif. 
«. . fimilc 
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limile dallVmile.e difuguaIc(coraeche Poetica tnen» 
te vfano) quello, di che fi ferue l’ A riofto inducendo 
Pinabello à parlare à Bradamunre ; Ma fe lo Itile farà 
baffo, c vile , egli può edere , ò per cagione del la cofiu, 
di che fi tratta, ò per la qualità delia perfona,che feri- 
ne. Il concetto, che dalle cofe dipende efpreffo con-, 
fimil ftile,moftra pocogiudicio dello fcriVtor€»effeii- 
do proprio dell’arte il correggere, ed accomodare le-, 
cofe brutte, e però non le rapendo fare, ò non volcdo* 
nefegue,chencgiudicid, nèlodeuol coftuincin luifi 
troua. Colui, che fcriffe il Dialogo delia Pippa, e Nan- 
na, con la 'materia auili lo ftile,né lì curò di ricoprire-* 
le bruttezze có le parole. Ma colui, che traduffe Achil- 
le T atio AlelTandrino , honeftamen te ancora le dilb- 
ne.fti{fime cofe potè narrare. (Quando poi la viltà non-, 
nafeené dalla cofa, ma dalla perfona,che tratta, bifo- 
gna dire, che in tal cafo colui fia veramente huomo di 
baffitfìmo grado, fenza giudicio,e fa pere, idiota, e mol 
toordinario,molto foggetto all’affetto dell'ira, d’ani- 
mo badò , fenza ingenuirà,r verità, equafe per l’ordi- 
nario veggiamoeffer le perfone vili,e di niuna crean- 
za^ . Cosi adunque delle cole dette può effer chiaro 
ciafcuno, che nelle lettere famigiiaridaglihuomi- 
ni fcritte appaiano molte di quelle qualità, e dell’ani- 
mo, e del corpo, lequalifogliono dalla prefenza,edal 
laviua voce conofcerlì , e che non è lontano dal vero 

* quello, che diccua Nicetad’AconeGrecoIftorico, ef. 
Ifr flato à tempo dclPImperadorc Emanuel vb tale-* 
fuo Cameriere, che chiaramente conobbe, e notò in^ 
vna lettera d’Andronicofcrittaali*Imperadore,qiian 
tunque vmiliflìma,che nello fcrittore vi era alterezza 
grandiflima, fiera crudel tà, animo tirannico,e fittione 

• fotti liflìma,c che bifognaua guardarli di non creder 
- punto alle parole fue,fe non fi voleua Mèr ingannato; 

il che tutto fù dall’ifperienzaconofinuro» e confirma- 
to.Non dette adunque parer marauigltaffc altri dice& 
aiut* « lóro 
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fero nelle priuate fcritcure rilucere i coftumi » ò pen- 
fieri, e le qualità di chi le ferine; e tanto balli hauer 
detto per deftarc gli animi deglihuomini giudiciofi 
à farli conolcitori di quanto cosi leggierméce in que- 
lle carri s’édifegnato » il che forfi compitamente farà 
flato efeguito, quando alcuna cofa intorno alii concct 
ti vi s’aggmgncrà. 

•• n - • - 

CAPITOLO XIV. ’ 

De concetti re loro natura , e fignifi- > 

catione . 

N On dourà marauigliarlì alcuno le dimoftrando 
il concetcoiche nelle lettere vien fpiegato,mol-, 
to più chiaramente le qualirà dello fcrittore»che non», 
fanno ne frali, ne caratteri» nondimeno manco di lo- 
ro fi parli in quello difeorfo , che di cialcun’alrra cola 
ricluelta à conili tui re vna lettera , percioche il cono- 
fcerclc pafiìoni»ele proprietà dell’animo d’vno dc£ 
fuoi concetti , è come riconolcere il padre per il figli- 
uolo, ò per dir meglio, il Sole per 1 raggi; Se adunque 
facilillìmac quella cofa , cioè che il concetto dichiari 
Jc proprietà,cd i collutni di colui, che gli fpiega,echc 
l’arte, e la virtù fdegnano affaticarli intorno lecofe fa 
dii, e triuiali, non dourà parer nuouo, fe poco niente 
fi toccala la materia de’ c<ketti;chiamo concetto quel 
l’operatione della mente nollra, nella quale per l’ordi 
nario confifte la coni poli tione,ò ladiuifione, come vo 
gliono i Filofofi , ò pure ancora per concetto potiamo 
intendere quella palfione dell’animo atta ad effer fpie 
gara co voci lignificatine, ail’vdir de Ile quali altri, che 
afcolta , intende, e s’acquieta, e per l’ordinario il con- 
cetto è raccolto dentro al periodo, ed in fegno ch’e- 
gli fia finito , vi fi pone il punto . Delli concetti alcuni 
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fono proprij» altri figura ti ; chiamo concetto proprio 
quello, che rapprefenta principalmente Iacofa,come 
ella è, e per efempio farà, s’io dirò, Pietro piange, que- 
fto é concetto proprio, e le parole, che me Io (piegano 
fanno conofcermi lo flato , e la natura di colui , che lo 
dice lenza al trodifcorfo, ed impedimento; Ma fé di- 
rò , piouono lacrime dal vifo di Pietro , ouero Pietro 
fparge quantità d’acqua da gli occhi, quelli già fono 
concetti figurati , perche dicono vna cola, e nefignifi- 
cano vn’alrra. Quando adunque il concetto è fempli- 
ce,é fcrittofenz’arte, diremo, che la perfona è inge- 
nua, modella, quieta, c di giudicio,che non cura ne il 
Vano honore , ne la vana vergogna, e probabilmente 
fi dirà, ch’egli non è in tutto giouane,ne meno dedito 
alleburle,edàglifcherzi. Li concetti figurati fono 
quelli ,che per ifpiegargli,ògliantecedenti,ò confe- 
quenci, ò repugnanti mol to s’adoprano,fi che vna co- 
fa fi dice, e vn’al tra s’intende , che in alcun modo è có- 
giunta, ò repugna à quello, che fi hà nelI’animo,c che 
fi vuol daread intendere ad altri, ecome che fiaicon- 
cctti viIi,ordinarij*e(per cosi dire ) plebei, raro, ò non 
maicaderanno nell’animo Nobile, e gentile,ei con- 
cetti di colui , che fono gonfi) , e fuperbi , pieni di mi- 
nacele ,e di mala volontà moltrano altrefi le pedone, 
che quegli adoprano,haucre animi tali, e raroé,che-* 
concetti allegri in pedone dogliofe fi trouino, equel. 
fì,che di cole fa Ili d iole fono lignificatali , dimoftrino 
quegli animi, di che fono concerti edere allegri, no ru 
che per ciò fi nieghi elfer polfibiIe,che l’allegro di na- 
tura parli di cofo noiofa,c difpiaceuole , ma bene s’af- 
ferma, che l’allegro parlando di cole quantunque-» 
<Jifpiaceuoli,Ie fpiegarà nondimeno dmerfamente-» 
da quell’altro, e fe bene tuttala materia, ed il fogget- 
to,di che fi tratta, è flebile, e dogliofo, tuttauia fi vedrà 
no i particolari periodi, con maniera, in vn certo mo- 
do piaceuolc (piegati , c polii in carta » il che chiaro fi 

vede 
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*ede da chi legge l’Opere del Bernia,ed ancora quan 
do più fi sforza di dire da douero»c ftar più fui feucro» 
e graue, allora più pare, che facci venire vna certa vo- 
lontà di ridere» e fi come l’acqua, che piouc il verno» 
e la fiate è tutta acqua.e tutta bagna, nondimeno per- 
che al tra è la natura del Cielo Eftiuo , che la produce» 
ed altra quella dell’Aria del verno, però accade anco- 
raché di uer fa mente dalle Piante , dalla Terra, da gli 
Animali è riceuuta; Torno adunque àdire, ch’aliai 
bafta quello per conofcere leperfone dalli Tuoi con- 
cetti»percioche non c punto ragioneuole, che il vitio- 
fo,e difonoraro habbia magnanimi, e nobili penfieri» 
e che nella mente d’vn villano nanchino penfieri Si- 
gnorili. E forfichi di(fe,che la loquella nollraci ma- 
ni feda, mol to più hebbe l’occhio alla materia , ed al 
concetto, che alle frali, ed alle voci, e fe quefte imme- 
diatamente dimofirano la patria, ed il luogo donde^» 
c nato, ouero è fiato allcuato colui, che ragiona, pari- 
mente i concetti dimofiranoqualifianoicoftumi,cle 
pafiìoni dell’animo di quella perfona,cheparla,e pe- 
rò fe vedremo vno, che nel lùo ragionamento fpdTo 
con diletto farà mentioneòdi donne, ò di guadagno, 
òdi vendetta , bcn’è probabile , che cofiuiò lafciuo,ò 
auaro,ò iracondo, e fdegnofolìa giudicatojln fomma 
c vero,che quali fono 1 figliuoli , tali ancora fono 1 pa- 
dri, e qual è la maniera, e qualità del concetto, che ca- 
de nell’animo noftro, tal’éil parlare ancora . E femi 
dirà alcuno, ch'c ben necefiàrio fe in due cade il mede- 
lìmo volere, & appetito, che ancora cada il medefimo 
concetto, c penfiero, c però non poterli ragioneuolmc 
te dalla diuerlità del penfiero argomentare diuerfità 
della perfona,ò conuenienza, perche due fono pur di- 
uerfi,e hanno il medefimo penfiero, e volere; A quello 
rifponderó, che noi veggiamo due Piedi di Pomi del- 
la medefimaiorte,com’à dire Appij, ò Fracefchi, pro- 
durre vgualmente de i Pomi Apij,ò Francefchi, c nò- 

dimeno 
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dimeno cffer fri Jdro gran di/Rreoza d'odore » di co* 
]ore,e di fapore, per edere quello piede nato in roon ce» 
e quello in piano, eque lidio rarao*h’c volto all Orié 
te,equeft’altro in parte » che riguarda all'Occidenre. 
Se adunque la diuerlìtà de’natali,edc'fi ti fi tanta di- 
uerfità in cofe tanto dure, e terreftri «quanto fono gli 
Arbon,ed i inorai, ragioneuolmen te molto maggiore 
farà quella,che per minor occationeverrà.fattajie gli 
anim i,e fpirtti humani di Tua natura ( oltre ogni cre- 
dere; atti àriceuere ogni picciola impre(fione>riceutf 
ta tenerla. In oltre le ben due fono d’vn medefimo 
«enfierò , c concetto in vniuerfaie * non però già mai 
in vn medefmo modo, e con le ftefle parole , e periodi 
particolarmente lo verranno à fpiegare, il che fi vede 
chiaramente non (olo in quelli due Autori «che della 
rnedefimacofa hanno trattato \ Ma le due huomini 
idioti , e vulgari , che Ciano fiati prefenti ambedue ad 
vn fteflò fatto faranno interrogati , non già mai in vn 
ftiedefimo modo totalmente Io raccontarannoin ma 
mera , che frà di loro non fi veggia vna cerca diuerfi- 
tà,per laqualcficonofca,chenon è vno,maduc,che 
hanno recitato quel fatto. 

Così adunque dalie fopradettecofe»edaqucllc»che 
jnquefto Capitolo vi habbiamo aggiunte , appare-» 
(V io non m 'inganno )efler potàbile dallo 
fentture, parole, e penfieri altrui jù.-z . 
i ,i . cauare non picciola co- 

- l . . gnitione del- , 

sj . . c ' la-» -iì 

perfona, che parla» ò 

- 'itW&Rri'- renne. t\ 


IL FINE. 
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? dello ferie tote. r - Id * 
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Ogliono i buoni Vittori quando hanno pen* 
fiero di fare qualche nobile , ed boti orato 
ritratto , prima col carbone , ò col geffò 
[opra vna carta così grecamente dijjegna 
■ re quello, che poi penfano douer colorire , 
e col tempo dargli fine,e compimento degno ; T^pn èpe • 
rò fempre quel deline amento ,e quel difegno così rozzo, 
che in lui non fi feorga e l'imagine della difegnata figu- 
ra ,e l arte del Vittore . Quefla prima boccia è come 
•vn principio, che ne dà vna cognitione vtiiuer falene con- 
fufa di quella pittura , che poi esattamente ( come fa- 
ru f ornita) e per rapprefentare il valor dell'artefice ; 
£ per mio auuifo non la Tittura fola, ma tutte l'arti , 
tutte le faenze, e la Tintura Sì e fifa offerua quefio Siile* 
di cominciar dalle cofe confufe,e andar ' alle difiinte,pro 
ceder dall' imperfetto al perfetto , e dall'vnìuerfale al 
fmgulare ; Chi fà le statue , le cafe , le vefli , le tele , con 
quell ordine procedere la "Snatura nel produrrei frutti , 
prima chefmno maturarne diceua un Voeta moderno , 
Mille forme imperfette moftra manzi . 
Ondehauendo fra me fte fio più, e più volte confiderai, 
cbelo fenuer Lettere fia cofa necefaria,e lo fcriuer be- 
ne fia belli ffima ed honoratijfima anione ; mi fono inge- 
gnato nelle feguenti carte , così in vniuerfale andar de- 
lincando , e come fà il Vittore quafi in cartone difevnar 
rottamente l'effcnza , e lo fiato delle lettere , che miffi- 
ue fi chiamano, acciocheda quefio principio imperfetto 
vniuerfale, e confi fo,pof a poi quando che mi fia lecito, 
venir à determinare difiintamente ed in particolare 
tutele parti, che fi conuengono ad vna lettera , e quali 
fiano le regole da ojferuarfi per farla lodeuole , e perfet- 
ta . E adunque intenyonomia così confufamente mo- 

' fluì 
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Arar quale deua effer' vna lettera famigliare , quale fin 
la fua materia, quali le fue parti , come s' adorni, e fi 
faccia bella , per apparir in cofpctto d'altri ornata , 
chiara , ordinata , breue , e credibile , conditioni , cfe 
fecondo Demetrio F alereo , deuono trottar fi nelli ragio- 
namenti ciudi i e trattati da douero. ad alcuno 
crederò fia per parer nuouo , ch'io habbia detto il fa- 
per fcriuer lettere ejjer cofa neceffiria, e vtile , ma an- 
cor bella , ed honorata ; percioche fe fu neceffario al - 
l'huomo la voce , e le parole per ifprimere i concetti 
dell' animo fuoà' prefcnti,nonmeno è neceffario la let- 
tera per far il mede fimo con gli abfentii ed è co fa mira- 
bile il penfare , che ad vno lontano mille miglia fpiego 
l'interno dell' animo mio con vn pez.70 di carta: il che 
fcriuono gl' Iflorici porgeua tanta marauiglia à gl'in- 
diani Occidentali , che in preferita della carta non ar- 
divano aprir la bocca , come quella , che temevano /of- 
fe per dar conto à gli Spagnoli d'ogni loro detto , e pen- 
derò ; ès'è vtileil ben parlarci la Fattorie a, che ciò 
infegna , chi negar à la lettera bella , e bene dittata e fi 
fer vtilijjìma , effendo ella vna imagine del noflro ra- 
gionamento, e fecondo Annotile , imagine dell'ani- 
mo nostro ? £ però come di cofa vtilijjìma , e belli jjt - 
mane habbiamoda far conto, e Slimar gran guadagno 
il Japer /piegar in carta il nostro penfiero , in modo , 
ch'altri ci creda, ed appagato ne rimanga; e fe refi* 
perfuafo , giudica ancora , che bene diciamo , ed il ve* 
ro , onde ha opinione , che fiamo di qualchè valore , c 
perciò ci h onora, e volentieri all'occafiomci farà fer - 
uigio. E' chiaro adunque quello ,/he diffì in princi- 
pio , non effer cofa tanto vtile > e neceffaria à gli huo - 
mini , tanto bella , ed honorata , quanto è il Japer be- 
ne /piegar incarta i fuoi penfieri . Ma hormai è tempo 
disiar principio à quanto fi c? preme fio di voler fare* 
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AVERTIMENTI 


INTORNO 

' ••.*.• ' • • :A , . » 

Allo fcriuere bene le Lettere Miffiue# 

* 1 • A « ^ » 

- y— » j— \ . \\ • %• ,\ 1 

è prefo affun to di raccorre alca 
ni precetti di quei, che fi foglio 
noofleruaredachi vuolfcriuc 
re bene lettere miffiue, e per 
procedere con {qualche ordi- 
ne, fi dirà prima, che cofa è let- 
tera, e poi fegui r affi à raccorda 
re alcuno di quegli auertimen 
ci , che la fanno parere bella.*. 
La lettera dunque di q nello nome non indegna è vnà 
imagine del parlare priua to, rapprefen tatricc di qual 
che concetto appartenente alla vita ciuile , perche al- 
tri l’intenda. Per tanto haurà due forti di conditioni» 
ò qualità, Pvna di quelle nafeerà dal concetto, c l’altra 
dall’ordine, ò dallo lliledi quella. 

Lo ftile vuol’effer tenue, ne molto differente dal Dia 
iogo,poiche,come pare voleffe Arilìotile» è vna parte 
di quello»perche,comefièdetto, rapprelcnta il parla- 
re priuato,c ciuile dello fcrittore ad’vn altro lontano. 

.Il concettò per lopiùcdi negotijpcrtinenti alla^ 
vita ciuile, e di quelle cofc» che tutto di trattano gli 
huomini fràdiloro. 

Lo Hi le tenue dourà effer pia no,vgua/e, chiaro, eui-' 
® cn te , che fi fcruc di parole vficacc , che hà i Periodi 
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cor ti, nc fa t ti có mo I ta a pparcn tc occura tezza ,fi gua r 
da dall’vfare molti apiceti , òaggiunti non necelfarij, 
fogge le parole lunghe, e compolte,fugge l'ofcurità,c 

2 uel la forte di dire, che perturbata, ed Anfibologica.» 

chiama da G ramatici , fi ferue di vna inconfidera ta 
confideratione , e quanto più puòcuopre l’arte, non^ 
difputa,nò argomenta, ma nudamente propone, pros- 
ila, e rifpondeàqucllo , che fi pocria opporrete nelle-» 
breucèparco, coturnato, c chiaro-, vfa la lettera paro- 
le proprie , ed ordinarie , non ne fa di nuouo , fe non-, 
per forza »non adopra traslati , fe non comuni, non, 
fi molte figure di Rettorica, ne dall’ordine naturale 
del parlare punto s’allontana-, fogge le maniere Poe- 
tiche , c rapprefenratnci di cofe nuoue; lancia al letto- 
re tutto ciò, che da fe ftefTo faci! men te può m ten dere, 
c tale è lo Itile della lettera quale appare appreifo Ci- 
cerone, ed in particolare mentre egli fcriue à Treba- 
tio,à Tironc , e ad Attico delle cofe fue domelìicho» 
ò vero con loro fcherza , 

La Materia poi, e foggetto della lettera non farà di 
faenze, ma di cofe ciudi, ed appartenenti alla vita hu 
mana. Così Arilìotile per quello, che ne riferifee De- 
metrio, riftringe il foggettodella lettera alli ciudi nc- 
gotii publici , ò priuati,cheefiì fiano,ed a quelle ma- 
niere di ragionamenti, che con voce Spagnola compii 
menti fi chiamano . 

Confilìe la bellezza della lettera nella proportione» 
econuenicnza , che hanno frà di lorode parti , che la-, 
conftituifcono, e di lei cflentiali poflòno chiamarli, 
cioè nello fpicgareilfoggettodichefitrattacon mo- 
di conformi alla natura di quello, e di chi fcriue, e de- 
gni della perfona à chi fi fcriue , ne vi vuole fentenza, 
cd à pena tal hora parcamente fi vale di qualche Pro- 
uecbio ben vulgarc , e deue efier breuemente fcrirra,e 
lenza molta confideratione , fia affettuofa, coturnata, 
c.paia moftrarc il cuore dello fcrit corea chi c indriz- 
zata* Hora 
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i Mora fe tale deueefler la lettera,vedafi chècofa fi hi 
da oflcruarc per farla parer tale nó foioà chi fa Jeggc, 
ma femplicementeà chiunque ella capiterà in mano* 
Si dice adunque , che chi bene vortó fcriuerc vnau* 
lettera , fia di qual foggetto fi vogha*dòurà haucte tre 
confiderationi . La prima auuertire alio fiato-, grado» 
e con di tione propria , in firme con la rei a t ione , che fi 
hàà colui à chi fi fcriue,s’egli è vgualeiuperiore,ò in* 
feriore,amico»ò nimico» ò neutrale» òoltro limile. 

L'altra farà intorno alla perfona à chi s’in drizza- 
no le lettere > la cui conditone» naturate qualità deue 
«fiere ben mirata» e pefata. > . < 1; ' in;,'- ' wji i - 
- V 1 n m a m en te deuefi ben pen fa re à quello che fcri- 
uerc fi vuole , ò per dir meglio alla ma teriache à Spie- 
gare fi prende, non (blamente quantoàsc, elacondi- 
tione fua»ma apparangonandola ed alia perfona cho 
Ieri ue, ed à chi fi ferme. • j-iruq ni ts, ferità 

Quando hauremo confiderà tequefte eofe» e ciafèu- 
no feparatamente, allora fi di tttcdiereichecon ogni 
diligenza fi auertifba di paragonarle tutte tre infieme 
in modo , èheftà di loro con uengano » perche cosi lo 
ieri t tore ne fati lodato »mcn tre » che farà quelle tre-* 
corde in modo infieme conuenire»chc facciano armo 
nia»e confonanza» petciochc fe vn Religiofò tra t rafie 
di far’vccidere yn fuo parente per defideriodi robba, 
quefta non farebbe lettera nè per fe medefima, ne riffe 
titaal Religiofo deHa fua conditrioiife degna » echi 
icriuefie di fimi! colà ad vn Religiofo vecchio » hono- 
rato, e da bene» chiedendo » che gli trouafié h uomini 
per ciò, farebbe degno diri fo: Sina il mente chi burlaf- 
féferiuendo al Principe , come fe fcriuèfie ad vn fuo 
compagno farebbe da biafimare» perche non oflerua- 
rebbe quella cóuenienza, e cófonanza nella quale cóli 
Re, come dicono, il decoro . Così aduque è chiaro, che 
loferitroredeueben pelare fe quel lo, eh 'egli prède! 
fcriuerc fia cóuenicntc cd à lui, ed à chi ó in drizzata le 
Lettera. Qtum* $. 



PER SCRIVERE LETT. <r i 

Quando s’haurà conchi ufo poterli ragioneuolrncn 
telarmele quel lo, che al tri hi in animo* auercirà poi 
al modo «ch’egli hà da cenere per iCpiegare > e (•orma- 
re la propofta maceria* e diuidcndola nelle Tue parti, 
ed a ciafcuno dando queHe proprietadi * ed acciden- 
ti, dalli quali congiunti inficine rifui ca la bellezza dei 
la lettera* che confi Ile nella ragioneuole conueniéza 
di quelle fri di loro. . < ri,- ; ... i,* 

Due adunque fono i capi principali d’aucrtiro » 
J’vno contiene le perfone* e l’altro le cofe. Quello 
dellcperiòneédiuiibin chi forme, edachi fi ferme; 
Quello dellecofe in materia» ofoggetto,o uero in- 
uenciue» ed in forma*© veromodo» e ftile , e quello 
duecofc vnicemficmc fanno la lettera atta afa rii in- 
cendere- . )*ìs\ t inolici 

• Prima dunque fi tratterà come fi deua preparare lo 
fcr i ctore pur eller’a t ro a feri uere bene, e perche chi feci 
ue» eda chi fi ferme fono correlatila *came dicono i Fi- 
lofoG, è imponibile conofcere Pvne lènza la cog ni tio- 
nc dell’alxro,e perciò inanzi , che poniamo mano alla 
penna*conlìderiamo lodato, grado, c eoo di none no- 
itra,o di colui a nome del quale fermiamo, ne folochi 
egli fia»maqual vogli apparerò a colui al quale fi.lcri- 
ue,e quello elaminare vi fatto in maniera , che non ci 
inganniamolo in chiedcre,o in prouare ,o in narrare 
quello ,che da noi fi propone , In oltre aucrtiremo* 
fe colui » al quale habbiamo penderò di fcriuerefia no 
Uro araico,ònò,s’èamico,o iiiperiorc»o vguale»o in- 
feriore. . 

o 11 fuperiore èdi due forti ,o vero ha giurifdittione 
fopradi noi, e legitima poterti, ovetocmaggiorc di 
DOÌ,manortrqlegitimoSignorc. ; , 

Se fcriueremoal Signor nollro, lèttola poterti del 
quale noi fiamo,o potrertìmo facilmente elTere,nel no 
Uro fcriucre douri apparere dalla banda nortra vmil- 
tà,riuercnza,vbbidicnza»infinita dcfidcriodi feruirc, 
vtutJt ed 
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ed in quello edere riporto ogni noftro pen fiero; ma^ 
quelle cole douranno più prefto rilucere nella mace- 
ria del dire ch’edeae efpreflà niente dette, e particolar 
mence che ferme al fuo Signore deue hauer riguardo 
ili fare l’orationecottutpaca , nella quale rifplenda v- 
na cerca bontà feraplice,e lontana da ogn’inuidia,c da 
ogni padione»e fi come infinitamente gioua con que- 
lli l’vmiltà ,lvbbidicnza ,e la prontezza d’efeguite-» 
quanto ne porta edere importo, cosi nuoce l’alterezza» 
«il dare configlio, ed il fare mai profertìone <finfcgna- 
xeal Padrone cofa, che fia,e perciòchi fcriueal Supe- 
riore, affaticali perche nel fuo parlare appaia ricogni- 
•tione del proprio ftatovnuerenza, amore, bontà, e firn 
■plicità,equandopureoccorrefie tal’hora dire male-» 
d’alcuno, bifogna fare opera > che fi conofca auenire-» 
per forza, cioè perche quello è feruitio del Padrone-»» 
o perche la natura della cofa porta così,ouero perch’è 
4a difFefa noftra;auercendo,che nel dir male d’altri nó 
-fi porti cofa, di che ne fiamo partecipi ancor’ noi; fi fia 
parco,e vindice, e con la proua in mano, perche il bia 
limare altri de gli errori, de’ quali fiamo noi parimen 
te incoili, è cofa, che ci fà ridicoli, ed il non poter pro- 
Uare quello, che diciamo, fpedo a noi potrebbe in po- 
co vtile, ed in molta vergogna rifultare. Tali fono le 
confiderationi ,che hauremo mentre fermeremo al 
-Principe noftro, e nelli titoli , ed attributi e Tuoi, e no- 
li li faremo tali, che nelli Tuoi vfaremo i modi con fue- 
ti,c più torto al più, che ai meno ci accoltaremo, eden- 
do ragioneuole anzi honore , e comodo noftro hono- 
rare il noftro Signore, ed a lui piacere, edendo,como 
diceua Orario, non picciolalodeil piacere a Principi» 
c quelli , che a noi attribuiremo, tutti fpiraràno vmil- 
tà, deuotionc,amore,rmerenza, e l’altre qualità limi- 
li. 

Ma quando colui a chi fi ferme farà bene a noi fupe 
riore, non perciò tale, che fia,o ragioneuolmente poda 
> edere 
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«fTcrenòftro Signore legi timo, cosi lai tratteremo , fc 
bene con molto rispetto» e riuerenza, ma con minore 
vrailtàtcome per efempio»Se io fono fuddito del Duca 
di Modona,e terrò col Duca di Mantoua il medefimt) 
ftile,che fòcòl mio Signore naturale, a lui fò torto, no 
meno, che fé volefle dare all i Santi quello » che fi deue 
a Dio, c però farò differenza nel fottolcnuermi , men- 
tre feri uo al Serenillìmodi Modona,cd a qucH’altro,p 
che non mi chiamerò fuddito, maferuitore horade- 
uoti(Tìmo,hora vmiliffìmo,hora obligatiffìmo, fecon- 
do che portarà l’occafione i ral’hora ne congiungcrò 
due infieme, ed al mio Signore mi fottoferiuerò per 
efempio in fondo della carta a mano delira col nome» 
e cognome diltefo , chiaro, ed efprelfo,c lafcierò di fo- 
pra,e dal lato finiltro margine maggiore, che non fa- 
rò al forcltierc,e lenza alcun giro di parole, e fenzaof 
ferirmegli punto, perche fon fuo-,dirò quello, cheto 
delìdero farli fa pere, e mi guarderò da burle »efcher- 
zi,fauoIe,ebugie. 

Se poi lari fuperiore, ma non di gran lunga , rilu- 
cerà nella lettera rifpetto , ed honorc verfo di lui , e-* 
fi potrà ammettere lo fcherzare,e burlare, ma parciffì 
mamente, percioche non fi burla fenza grande occa- 
fionecon chi molto fi liima, e prezza, raccontando 
d'ellergli molto obligato, quando fia vcro,ò da lui fpe 
raremoltegratie,p di molto valore, e di sòma bontà. 

Se poi fara di poco a noi fuperiore, fe poco domefti- 
co,s’vfarà con lui maniere corcefiffìmc, e piaccuoli , e 
fi farà ogni forza perche fi conofca nel noliro ragiona 
rcvna grandifiìma inclinarione di fargii feruitio per 
noftra naturale bontà, e perche lui molto prezziamo» 
cd iliiniiamo atto a poterci giouare al li noliri bifo- 
gni. Cosi con quelte quattro forti di fuperiori haurc- 
mo auertimcnto a quelte qualità. 

Al maggiore di noi mediocreméte, cd affai ben do- 
mcftico,tì inoltrerà honore»rifpccco»coufidenza,edha 

uer 
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nere mol ta fperaza,e confidenza in ittiche poffa»e vo« . 
gliagiouarci ad ogni noftraoccafione»hauerc gran de 
fidcno di feruirlocon amore , e fi vfarà parlar cortefe, 
*>iaceuole,Iiberale»ed honorato. ' ' o 

Scriuédo ad vii’ vgualc fa di meftiero»che ci moftria 
{no da bene,giufti»cortefi>e ciuili ; e qua to alia pfona a 
chi fi (criuc faremo opera , che nella tetterà conofca.» 
l’amor noft ro verfo di lui ,e Che to ftimiamo»honoria- 
ino, e gli habbiamo rifpcttojcome Ce fbfle noftro mag 
giore. 

Ma fe poca,oniunacognitionediqueilohaueremo» 
{òpra tutto faremo opera,che egli di noi faccia buó ca 
cerco, e ci giudichi per huomim faldi, efopra tutto da 
bene, liberali, cortefi,c pronti a fare feruigio ad ogn*- 
vno»eche noi non iftinaiamo lui per perfona da maco 
di noi,cquantoal giuditio,equantoallaconditionc* 
al fa pere, e bontà molto gli diferiamo. 

Trattando con l’inferiored conuencuole dargli à 
credere, che fiamo apparecchiati a Tuoi piaceri, che be 
negli vogliamo, che gli crediamole che lo teniamo p 
huomo da bene,e quàrdó occorrete , che niuna cogni- 
rione haueffimo di lui,e pur defideraflìmo da lui alcu- 
na co<a,facilmétc s’indurrà a farla, quàdo dalla noftra 
fenttura prenderà fpcràza, che noi l’habbiamop huo 
mo di qualche cóto,c da (limare, e che fiamo difpofti, 
ed atti a fargli feruirio , e che fiamo perfone naiural- 
méte inclinate a beneficare chi che fia. Gochiudcdo a- 
dunque diremo, che l’oteruàza,e riucréza efpreflTa in 
vna lettera con breui parole ci fà bencuolo il iuperio- 
|pe,rhonore,ed i 1 r ifpetto ci congiunge có l'vgual e, ta 
beneuoicza ,e la fperanza di poter hauere feruigio da 
noi,fa,ch<- l’inferiore s’accomoda ai noliro volere. 

Fin qui àduquc habbiamo cófiderato due capi di qt 
li tre, che da principio fi differo . Retta, che confide- 
riamo la cnfa,ed il foggetto,o materia di che fi fcriue . 

La materia di che trattano le lettere è di due forti» 

altra 
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altra è di negotij,onde negotiofe lettere fi chiamano» 
e per negotio s’m tende ogni attione ciuile, che hà per 
fine l’vule,ò l’honeftc,ò il giocondo ancora; L’altra-i» 
che non tratta di negorij è di tre forti, pcrciocne ò ve- 
ro lì dicono lettere di complimenti, che hàno per (og- 
getto l’honore,e l’honefto,c nafeono dall'ambi rione» 
o pure fono di burle, che giocolò vengono nominate» 
di cui è lòlo (oggetto il giocondo; ò vero trattano di 
feienze, arti, c cognitioni » le quali Demetrio Falereo 
fecondo Anemone di mente d’Ariftotile le lieuadal 
numero delle Lettere , e più rodo le chiama difeorfi, e 
trattati > percioche credeua egli, che la lettera hauef. 
fe come la Poefia il proprio lòggetto, ol tre il quale no 
fi eftendefle;eficome non è Poeta chi fà verfi,echi rac 
. conta fauolofamente ; ma li bene chi imitando vna^ 
attione» fpiega fauola in verfi,così pareua à lui non ef 
ferefcrittorc di lettera» che di materia dui ie,e di cofa 
appartenente alia vitaattiua,e polla nella conuerfa- 
tione,e prattica ordinaria non trattaua. 

Ripigliando hora laconlideratione del primo ge- 
nere delle lettere, che negotiofe habbiamo chiamate, 
è da fapcrc » che quefte ò che chiedono , ò niegono , e 
chiedendo , ò cercano aiuto , ò configlio , e per mezzo 
ad ottenere il Tuo intento adoprano le lcufe,ei laméti, 
e ncgando,ò fi feufano, ó fi dolgano , ò danno ad altri 
la colpa de'fuoi, e de gli altrui mancamenti,ò vero fo- 
no mefehiati di tutte quefte parti ,ò pure à ciafcuna-» 
forte di quefte rifpondo affermando, ò promettendo» 
ò negando quello, che fi proponetegli chiede. 

T rateando d’altro , che di negotij, come di compli- 
menti, parimente ò propongano , òrifpondono ,f<L» 
propongano, ò fi rallegrano , ò fi dolgano, ò ne l’vno* 
ne Tal tro fanno, come quelle, che fi adoprano à dare-/ 
le buone folte. Se rifpondono, ringratiano ,ed offèri- 
fcano l’opra loro»e fe jftcftì, ò lì do igano,ò vero fi ralle- 
grano, quciie,che ciuilmen te burlano fono di due for- 
Wì£ ‘ E ti. 
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ti» ò fcmplici, e fcnza occafione, e da molta famiglia- 
rità procedono; D’alcuni moderni fono chiamate let- 
tere d’amore, ò fcherzo. 

L’altrccompofte fono, che dopò hauer trattato di 
negotijjò fatto alcuno complimentocome per rilalfa- 
tiue d’animo fono condite d’alcun ciuile, ecortcfe-# 
fcherzo, ò morto leggiadro. 

Rellaà dire alcuna cofa in vniuerfale , e quanto al 
/uggetto,e quanto allo ftile.Chiunque vuol bene fcri- 
ucre,primieramente fi proponga il fuggetro del qual 
egli é per trattare, facendo il fommano di quello» 
che vuol dire, che argométo fi chiama , c per efempio,* 
Si chiede al Legato, che voglia far grafia à Pietro sba 
dito già cinque anni fono, hora,che bà hauuta la pace 
dalli fuoi auuerfanj: Trouatoil fuggetro , che propo- 
fta li chiama ficercalaproua; Eia propofta chiedere 
grana per Pietro sbandito, la proua contiene le ragio 
ni, che muouono noi à chiederla, ed il Superiore à far- 
la . La propofta hà congiuntoli proemio , e la narra- 
tione.ÀHa proua fi riducono quelle parti.che da Ret- 
toria fono chiamate, diuifione , confermatione, e ri- 
fpofta alle obbiettioni, che potelfero efter fatte, ed in 
oltre quella particella , che Epilogo vien detta. 

. Dopò l’hauerconfideratociòchefi vuol dirc»e I 
raggioni fue,bifogna vedere come dir fi debba, quello 
contiene la locutione, & il numero, la locutione vuol 
efter piana , facile,e vmile,la quale fi fa taleogni vol- 
ta,chei Periodi (òno breui , eie parerle proprie, eli 
membri ordinati,vfirati,e polli à fuoi luoghi. 

Periodo fi chiama quel circuitodi parole, che con- 
ili tuilTevna fentéza perfetta, come (è dirò,- Pietro per 
hauer màcato al debito di huomo da bene,é flato me- 
rita mente cacciato dal fuo Signore, ne più hà parrei 
alcuna apprefto di lui . Quello è Periodo, c li fuoi ine- 
brili chiamano quelle particelle* che frà due virgole 
foghono chiuderli, come» non hà più parte appretto il 
‘ fuo 

i 


Digitized by Google 



PER SCRIVER LETT. cj 

fuo Signorie però chiunque farà i Periodi troppo Iù« 
ghi * non farà iodato » e chi non oflèruarà l'ordine de! 
dire , farà lìmi) mente poco degno dei nome di buonj 
fcrittore. Quindi è, che le Lettere di Cicerone fono 
g iudica te m >g I iore di tutte l ‘al tre» percioch e oderua- 
noquello, che dice Demetrio di mente d’ A ridotilo» 
che voieua la lettera edere vna imagine dei parlar fa* 
migliare, e perciò deuelì fuggire la gonfiezza, e faro 
in modo,ch’ii numero non fìa Poetico, e come diceua 
il Fiori mondo da Tamburino ,qucdo numero notL» 
degno della profa , che nelle lettere lì adopra * leg- 
gendo il Ftiocopodel Boccaccio, e la Fiamctta, da chi 
hà punto di giudicio manifcltamcntefi conofce , per 
quella ragione , c le parole, che li accodano ai verfo»o 
ii modi percgrinhenuoui di parlarci limile al tre co- 
feda Demetrio auerti te fi douràno falciare da parte» 
Saranno adunque le parole della ietrera quanto li 
può più proprie, non traslare, non figuracele non itu 
calo , che mancader® le proprie, ò mai fonadèro,ò po- 
co honede pareflèro-, £ perògiudamente fù burlato 
vno,chefcriuendoàfuoi famigliati fpefl’e volte dice- 
ua guari,evnquanco , e limili altre voci troppo fuora 
deH’vfoordinario,e troppo lontane dalia fua Patria» 
Habbiafi l’occhio ancora feriuendo d’edere breue* 
chiaro, ed ordinato, e di più dire cofeverifìmili; Breui 
allora faremo quando non diremo cefe fuperdue , che 
dal lettore lì fappiano, òche in fe non hanno necedì- 
tà»ed in particolare conlìde la breui tà in diré Colame- 
le le cofc neccdàrie, e tali, che fenza loro in modo nifi 
funonon patetismo edere intefi , cioè formare neilaj 
mente al Lettore della nodra lettera quel concetto» 
che vogliamo da lui edere a ppreflòsSi lafciarannoadu 
que e le repeti noni , e le digredioni , le tacite rifpode, 
e tutto ciò,ehe è Visori del neccflario, perche, comedi- 
ce Demetrio, non è lungo eh i dice moire cofe , ma chi 
ciancia molto , E perciò, fccódo iuhbreuiilìmo è Orno 
, E $ , ro. 
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robreuiffimo Ariftotile,perciochenon parlano mol- 
to, fé ben dicono Ce molte cole, c molte cofe hanno 
fcritto. Molto parla, chi molte parole fparge al ven- 
to; ma molte cofe dice , chi in breue affretto di voci 
raccoglie, e riftringe molti concetti. 

Parla chiaro chiunque ordina quello, che hàda-, 
dire.fccondocherichicde la natura della cofa »olTer- 
uando il tempo, -il luogo, e la naturale dependenza-,» 
che hanno le parti, e li concetti precedenti con i fe- 
guenti. In oltre chi vfa le parole proprie, vulgari» 
non traslate, non dure, con maniere di dire corte, di- 
ftinte, e lontane dall’Anfibologia, e figure Poetiche, 

• Parlare Anfibologico fi chiama quel lo, che può va- 
riamenteeflereinterpretato, cornerò la rifpoftada- 
taàCrefo, mentre, che era per muouerc guerra à Ci- 
ro: che s'egli paflaua il fiume Haii , cagionarebbc la-, 
ruina d’vn gran regno, che tanto poteuaeflcre il Tuo» 
quantoqucllo di Ciro. 

- ^Parimente aucrtirafii di fuggire l’interpofitioni» 
che Parcntefi chiamano, ed i! parlare fofpefo,cbc affo- 
luto pare fia detto dai G ramatici. : . 

La lettera farà ordinata quando farà difpofta ragio 
neuolraente , pcrcioche l’ordine della ragioneè poco 
differente, quando pure non fia la medefima cofa-, Or- 
dine fi chiama la dinotinone ragioneuole di più cofe 
frà di loro cosi pofte , che vn* di penda realmentcdal- 
l’altra. Dall’ordine nalce la chiarezza, e la breuità, 
perche quando fi parla ordinatamente non fi cnecefi. 
fitato à replicare cofa alcuna, e l 'intelletto s’acquieta, 
vedendo, come le cofe, che fi dicono dalle dette dipé- 
dono , e perciò non fi turbandone affaticandoli noiw 
viene à fcntire faftidio, ne à giudicare longa l’Ora* 
tionc. r . 

Probabile farà il noftro parlare , quando in lui non 
fi fcorgerà contradittiòne,marauiglia,ne imponìbili- 
(à alcuna, anzi c opinione di gran Filofofo, che più co 
; - fio 
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fto fi taccia il vero non probabile» che fi dici » ed altri 
giudicauano nella vira amie douctii preferirei! falfo 
verifimile al vero» che habbia faccia di menzogna. 

Già s’è detto, come hà da hauerc ella vna parte, che 
al proemio corrifponda» c vna, chefia come narra no- 
ne , la quale vico feguita dalia con ferma none , e dal* 
l’epilogo. 

- Quelle tutte fi come per lopiù vanno porte nella.» 
lettera , cosi deuonfi di nafeofto adoperare , e quella è 
più bella lettera nella quale meno l’arte fi feorge, e 
quelle parti apparifeono. . * 

Il Proemio prepara il lettore » c ce lo rende amico, 
quello fi fà coni’honorarlo , e parlare di modo» ch’il 
coltro ragionamento tutto fpiri amorc,rifpetto,riue- 
renza» e defiderio fommo di feruirlo. 

E’ proprio del proemio delle lettere facendo ceri- 
monie non ne fare, adulando non adulare , e che più 
toftonel modo di fpicgarc il concetto fi veda l’oflfer- 
uanza,la riuerenza » per non dire aduiationeciremo- 
niofa,ma vfitata, che perche fi efprima con parole. 

Quello proemio deue effe r breutfiìmo, e proprio di 
quel concetio»del quale egli è proemio, ed il fuo fine-, 
è farli amico, e bencuolo il lettore. 

La Narrauone farà più breue, e più chiara, che fia_» 
pollibile, tutto l’artificio và nella confirmatione» doue 
non fenrenze,non efempi» fe non ifearfamente vi van 
no introdotti,ma le ragioni Iole, più breui,più chiare» 
cpiù verifimili,econforraeaiiacapacitàdichi legge» 
che fi potrà , ribattendo Tempre col medefiino modo 
tutto quel lo,chc può nuocere alia noilra propoli*. 

In vltimoèi’Epilogo per bréuirà minore di tutte 
l’altre parti , ma bene di tutte più artificiofo . Dourà 
egli cercare di ialciarfi il più che potrà il lettore ami- 
co, e s’adoprara breuemente in quello la più forte ra- 
gione, ò maniera di proua, che habbia lo fenttore \ e 
per più chiara intelligenza di quanto fi è detto feruta 

quello. 
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quefto*e della fua,e ddl’alrre fpecie da lai diuerfe. 

Quado fidcriuc lettera di negoci, onero di Tuo fi trat- 
tai di appartenente al lcttore,oad vn’altro da ambi- 
due diftinto. 

-v. Quando lo fcrittore tratta di Tuo negotio , fe fcriuc 
a fuperiore,non fi {corderà di far alcun breue, e piccio 
lo Proemio.e quanto prima venédoallanarirationc » 
più chiaro,chepotrà rnoft r a rà quello, ch'egli intcn- 
dc,edil modo»con chelovorria tirare a fine. Addurrà 
poi quelle ragioni più probabili,ed efficaci>chegli Toc 
correranno per il fine fuo, fecondo, ch’egli cerca dal fu 
perioreòconfiglio,òaiuto. ... 

• Scriuendoad vn fuo vgualenonaccaderà proemio» 
quando quello ci fia bcneuolo» e con quelli , che fono 
apparecchiati a fare feruigio, e crediamo, che voglia* 
no;occorre folamente moftrare,che pofiano,e fappia- 
no. • • v 

- Chifcriuead vn minore da lui ricercando cofa di 
negorio proprio,dourà moftrare molto amore, e mol- 
ta cófidenza in lui, poiché può, e deuc fare quel lo, che 
richiede,perchea Ini ancora può feguire comodo, e fi 
come l’honefto per lo più s’adopra a perfuaderea mag 
giori con gli vguali il giocondo, cosi principalmente 
con gli vguali s’vfa l’vtile,e quello in particolare, che 
da loro fi può fperare daU’efeguir il noftro defiderio. 

Se fi tratterà di negocio di colui à chi è mdrizzata_. 
la lettera,bifogna moftrare ogni adèrto (l’amore, e di 
iigenza,ed in ogni maniera dargli acredere,chelefue 
cofepiù delle proprie s’habbiano a cuore, e però in-* 
quefte lettere non ui o< corre proemio»ma fubito veni 
rè al fatto, narrandolo con chiara breuità , equanto 
più probabilmente fi puote, toccando le ragioni, che 
n’inducano così a par!are,quel!o,che fi hà fatto, e per* 
che,e quello, che fi penfa di fare quando gli piaccia. 

Se de’ negoci de’ noftri amici ragionarono, come-# 
de’ propri; ne tratteremo. 

Se 
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Se occorrerà parlar di cofa, che ad alcun’ terzo s’a*. 
fpetti,e che niente importi ne al lettore,ne a noi » vfa 
remo la pura narratione, moftrando folamente nel 
pnncipiolacagione,checi muouecosi a parlare ,0 
perche cosi giudichiamo; E poi che cosi da lungi hab 
biamo detto alquanto delle negociofe,e detto quello, 
che vniuerfal mente fi deue ofleruare, diciamo ancora 
alcuna cofa delle vfficiofe,odicompliméti,chefichia 
mano in vn certo modo mezzani frà le giocofc > e nc- 
gociofe. Per lo più fono di condogliàza,o di congratii- 
Jatione,qui và nel principio accennata la cagione per 
chea mouiamoa icriuere, poi (piegato il concetto no 
Uro tutto pieno d’amore, di rifpetto, e di cortefia ver- 
fo coiui»con offertrfi, donarli, e farfi conefcerc pron tjf 
fimo ad ogni fuocenno.ofieruando la breuità, la chia- 
rezza, e Tal rre cole fopradette. ~ 

Vn’altra forte di lettere fi troua , che non tratta di 
negotij.nedi maceria ciuile, ma folamentedi fciéze, 
o d’a 1 trecogni tioni,o vero narra alcuna cofa fatta , o 
da farfi, ouero in vltimdfauole,ofcherzi racconta, e-# 
come ho detto giocola fi nomina. 

Quandoci occorre parlar di faenza, o di arte alcu- 
na in vna ietcei a,o ricercati,che fiamo,o nò,fà di brio 
gno.che noi ci sforziamo di edere chiari , far lo ftilo 
vmilecon parole proprie, lontane dalla traslatione, e 
modifigurat!,hauendofempredinàzi a gliocchi d’ar 
riuare al fine quanto più predo farà lecito , ed in que- 
llo cominciaremo tempre dalle cofe più note a colui,» 
chi fi fcriue , e dichiarando 1 terminile farà bifogno > 
breuemente inoltrarono la Roftra inten none, e quel- 
le troppo lùghe lettere, che di feienza parlano, più fo- 
llo trattati li deuono chiamare, che lettere mùfiue. 

Se poi hauremo alcuna cofa,o vera, o finta, che fia_>* 
da narrare, fopra tutto auertiremo di dire quello, che 
crcdibil fia,efemplicemente fpiegarla fehzaornamé- 
ti,e con mollrarcjche non habbiamo ne *nterelTe,no 

par- 
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parte, ne affetto alcuno in cfla. £ iavhimoquella ma- 
niera di lettera, che di fcherzo fi chiama. 

Quando adunque s’hauràda fcherzare,auerrirafiì> 
che gli fcherzi tìano Tempre fenza offèfa d 'alcuno , c-# 
mordanofeome diceua il Boccaccio)a guifa di pecore* 
non di Leoni; ma fé alcuna fcritturagiamaièdi breui 
là arttatrice,quefta vltitna lettera giocofaefler deuo» 
perciochelofchcrzar’écomeil fale,ches’è poco con- 
duce il cibo, fé troppo, offende il gufto de’conuiuanti. 

Cosi habbiamo detto in vniueriale ,checofa fia Jec 
tera,c quali fiano lefueforti,ecóditioni,ecomefideb 
l>a fpiegare l’intcn rione dallo fcrittore, cd auertire-*» 
che il ragionamento fia conforme alla perfona,e qua- 
lità noltra,edicolui achififcriue,edellacofa, che fi 
tratta 

Si ha non di meno a fapere , che qaanro fi è detto* e 
quàto mai in quefto genere fbfle per dire Cicerone, ò 
Àrutotilc,o altro maggior maftro » Tempre farà di po- 
co gioua mento lènza la prattica,cdii lungo, e conti- 
nuo efercitio, fot toperfone in tei ligen ti , ed efper ti di 
quello particolare, e la ragione é,che per mezzo delle 
molte, e reiterate operatiom s’acquilta l’abiro perfet- 
to, il qual ’ è il principio,ela vera cagione difcriucro 
■bene, e leggiadramente. . , 

. . ii.,, « 
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